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GUERRA DI CLASSE CONTRO GUERRA FRA STATI 


Al momento in cui scriviamo — 
nell’impossibilità di ritardare ancora 
l'uscita del giornale (già pregiudica¬ 
ta da contingenti motivi tecnici) —, 
cioè nelle prime ore del mattino del 
15 gennaio, nell’area del Golfo la pa¬ 
rola non è ancora stata data al can¬ 
none, anche se tutto lascia preve¬ 
dere che si finirà per dargliela. 

Perché tutto lascia prevedere che 
così avvenga ? Perché il gioco di for¬ 
ze e di interessi messi in moto dall’a¬ 
gosto scorso ha ormai raggiunto un 
tale grado di asprezza da non la¬ 
sciare spazio, da una parte e dall'al¬ 
tra del fronte, a un ritiro che equivar¬ 
rebbe ad una palese e autoprocla¬ 
mata sconfitta. La determinazione 
statunitense nell’insistere sull’alter¬ 
nativa: «ripristino dell’integrità terri¬ 
toriale e della sovranità politica del 
Kuwait , o guerra» affonda le sue ra¬ 
dici nella vitale importanza per gli 
Usa di una delle principali fonti di ap¬ 
provvigionamento energetico e di 
rendita petrolifera del globo (avreb¬ 
be mai avuto tanto peso la salva- 
guardia del «diritto» o della «sicu¬ 
rezza» internazionali se non ci fos¬ 
se stato di mezzo li petrolio con . ot¬ 
to ciò ch’esso rappresenta ed impli¬ 
ca sul piano economico, finanzia¬ 
rio, politico?) e nell’importanza non 
meno vitale di mantenere sotto con¬ 
trollo una fra le aree più delicate, 
dal punto di vista imperialistico, del 
pianeta. Affonda inoltre le sue radi¬ 
ci, com’è fin troppo ovvio, nella ne¬ 
cessità di riaffermare e, se possibi¬ 
le, rafforzare, il ruolo dominante de¬ 
gli Usa su un mondo dal quale è ben¬ 
sì scomparso l’antagonista diretto 
dell'epoca della guerra fredda, ma 
in cui si accentuano, nella stessa 
misura, le spinte centrifughe di al¬ 
leati un tempo «di ferro». La determi¬ 
nazione irakena nel respingere ogni 
sorta di ultimatum, foss’anche con¬ 
dita di ramoscelli d’olivo, trae a sua 
volta rinnovato vigore —- oltre che 
da ragioni analoghe —■ dall’aver sca¬ 
tenato forze che non avevano avu¬ 
to alcun peso nella decisione di oc¬ 
cupare il Kuwait, ma che il volgere 
degli eventi ha oggettivamente mes¬ 
so In moto, stravolgendo in guerra 
santa islamica — demagogica- 
mente sfruttata da Saddam per 
giustificare la posizione irachena —■ 
un brutale episodio di rapina imperia¬ 
listica. Tirarsi indietro, per entrambi 
le parti, significherebbe perdere in¬ 
sieme terreno e prestigio, vantaggi 
economici e peso politico. 

È chiaro che se, come noi riteniamo 
inevitabile anche nell’eventualità 
d’improbabili rin vii, guerra sarà, es¬ 
sa non potrà non coinvolgere in un 
modo o nell’altro i principali paesi 
membri delTOnu, e non ripercuoter¬ 
si con effetti disastrosi sulle condi¬ 
zioni dì vita di tutti gli altri. Non sarà 
ancora guerra mondiale; ma ne sa¬ 
ranno mondiali le ripercussioni. Di 
fronte ad essa il pacifismo non è sol¬ 
tanto imbelle, ma è, nella veste che 
si sta dando nei diversi settori politi¬ 
ci (Ivi compreso quello confessiona¬ 
le), ipocrita, perché invoca nello 
stesso tempo la pace e l’osservan¬ 
za dei deliberati delTOnu relativi alle 
sanzioni contro l’aggressore. Le 
sanzioni sono già di per sé un atto 
di guerra; rafforzarle, come vorreb¬ 
be fra gli altri il pei, significa avvici¬ 
nare il conflitto armato invece di al¬ 
lontanarlo; Laverie accettate in dife¬ 
sa di un sedicente «diritto intema¬ 
zionale» significa già essersi posti 
nella condizione o di piegare il ca¬ 
po, domani, di fronte a decisioni d’in¬ 
tervento militare «di sicurezza», 
come proporrà il governo, o ài non 
opporre comunque, né oggi né do¬ 


mani, una resistenza effettiva alia 
guerra in atto, una guerra inevitabil¬ 
mente non locale. 

Alla guerra o si oppone il disfatti¬ 
smo rivoluzionario, la parola d’ordi¬ 
ne della trasformazione della guerra 
fra Stati in guerra fra le classi, o 
non si oppone nulla — se non.., le 
preci. Di più: ìa guerra del Golfo da¬ 
rà fuoco, inevitabilmente, all’intera 
polveriera medio-orientale: di fronte 
alle sue ripercussioni in casa pro¬ 
pria (e per l’Italia, non foss’altro che 
per motivi geografici, queste non 
possono mancare) il «disimpegno» 
di oggi si convertirà come sempre in 
impegno, il neutralismo in interventi¬ 
smo. 

No, ci si risponderà: «il nostro paci¬ 
fismo contempla la richiesta di una 
conferenza di pace avente per og¬ 
getto (l’ha richiesta, proprio in que¬ 
sti termini, anche il papa) la soluzio¬ 
ne dei problemi che hanno reso fino¬ 
ra ultraprecario l’assetto del Medio 
Oriente, prima fra tutti quello palesti¬ 
nese». 

Ma qual’è — rispondiamo — la con¬ 
ferenza internazionale (anche am¬ 
messo che ci s! arrivi nel caso pre¬ 


la definizione che von Klausewitz 
diede della guerra, secondo cui es¬ 
sa è «la continuazione su un altro 
piano, e con mezzi diversi, della po¬ 
litica» (la polìtica, aggiungeremmo 
noi, di preservazione dei capitale), 
si attaglia così bene alla società bor¬ 
ghese, che la si potrebbe tranquilla 
mente capovolgere, e definire la po¬ 
litica come proiezione su un piano e 
con mezzi diversi dì quello stato di 
guerra permanente, anche se per lo 
più sotterranea, che è il modo reale 
d’essere e di divenire del capitali¬ 
smo. Guerra fra capitali individuali 
nella vita economica quotidiana; 
guerra commerciale fra concentra¬ 
zioni di capitali e quindi, alia lunga, 
anche fra Stati per il possesso di 
mercati e per il predominio in settori 
vitali della produzione o nell’approv- 
vigionamento di materie prime; guer¬ 
ra diplomatica prima, guerreggiata 
poi, quando gii antagonismi indisso¬ 
lubilmente legati al processo di e- 
spansione dei capitalismo raggiun¬ 
gono un livello di tensione estrema 
e cercano la loro «soluzione» neiia 
violenza armata organizzata, nella 
guerra toutcourt. 

Ovviamente, è necessario il concor¬ 
so di molteplici fattori perché il lega¬ 
me fra gii stadi successivi di un uni¬ 
co processo appaia evidente, e crol¬ 
lino miseramente al suolo le teorie a- 
bilmente costruite e propagandate 
a sostegno della vantata possibilità 
che gli equilibrii raggiunti in uno di 
essi si consolidino in una sorta di 
sia pure irrequieta «pace perpe¬ 
tua». 

È accaduto così che, prima dello 
scoppio della crisi del Golfo (come 
notava di recente il segretario gene¬ 
rale dell’ONU, Perez de Quellar), la 
guerra sembrasse ormai divenuta 
«cosa di altri tempi»; illusione alla 
quale dava un certo credito la fine 
del bipolarismo Usa-Urss (1). È tut¬ 
tavia bastato che un’area dì vitale 


sente) che abbia mai risolto il proble¬ 
ma di una sistemazione territoriale 
suscettibile di essere stabile, quin¬ 
di di evitare lo scoppio in avvenire 
di nuovi conflitti? Anche se dal suo 
seno sbocciasse la soluzione più 
«giusta» o più «ragionevole», quale 
forza che non fosse militare — quin¬ 
di, una volta ancora, di guerra - sa¬ 
rebbe in grado di imporla a Stati bor¬ 
ghesi arroccati in difesa dei propri 
interessi politici, economici, finan¬ 
ziari, nazionali: insomma, interessi 
di potenza? E chi, in ogni caso, de¬ 
ciderebbe del contenuto deli’even- 
tuale proposta di soluzione se non il 
diritto dei più forti, cioè delie — odio¬ 
se e odiate — grandi potenze che lo 
detengono? Sul piano diplomatico, 
non cè soluzione dell’aggrovigliata 
questione medio-orientale che non 
contenga in sé i germi di nuovi e an¬ 
cor più feroci conflitti: non v’è com¬ 
pagine statale che, costretta a ce¬ 
dere una parte del suo territorio o 
della sua sovranità (si pensi ad 
Israele per i territori occupati, alla 
Siria per il Libano, alio stesso Iraq 
per il Kuwait o altro) da un rapporto 
di forre momentaneamente piavo e- 


importanza per il capitalismo (in pri¬ 
mo luogo —- ma non soltanto — per 
quello statunitense) agli effetti sia 
degli approvvigionamenti energeti¬ 
ci, sia e soprattutto della salvaguar¬ 
dia della rendita petrolifera, della 
sua ripartizione e della gigantesca 
rete di interessi cresciuta sulla sua 
base, diventasse un nodo di contra¬ 
sti insolubili sul puro piano economi¬ 
co o diplomatico, perché lo spettro 
di scontri militari di cui si era appe¬ 
na celebrata la definitiva scompar¬ 
sa tornasse prepotentemente in 
scena; perché un conflitto in origine 
apparentemente periferico («da 
Terzo Mondo») assurgesse a con¬ 
flitto ormai quasi planetario; e per¬ 
ché, di là dall’oggetto contingente 
dello scontro, si profilasse lo scena¬ 
rio sia pure lontano di una terza car¬ 
neficina mondiale, protagonista le 
maggiori potenze economiche di og¬ 
gi, Usa, Giappone, Germania, Eu¬ 
ropa in generale. 

Comunque perciò si concluda la vi¬ 
cenda attuale, la questione guerra 
è ormai stata posta sui tappeto. 

Due vane risposte alle pro¬ 
spettive di guerra 

In occasione della crisi del Golfo, 
due illusorie risposte alla prospetti¬ 
va di una guerra sia pure contenuta 
entro limiti ristretti si sono, come al 
solito, fatte sentire. 

L'una è quella di un generico quanto 
imbelle pacifismo, fatto di petizioni, 
proteste, manifestazioni (natural¬ 
mente pacifiche) convoglianti forze 
sociali fra le più disparate; un 
pacifismo impotente ad intaccare 
anche in minima parte la sostanza 
della questione; pronto infine a ca¬ 
povolgersi nel suo opposto non ap¬ 
pena siano o sembrino lesi o anche 
soltanto minacciati i sacri valori del 
suolo patrio o gli interessi non meno 
sacri delia nazione . Basato sull’i- 


voie, non cercherà di ribaltarlo per ri¬ 
mettere in causa gli accordi even¬ 
tualmente sottoscritti. E saremo 
daccapo. 

Di più; la soluzione della conferen¬ 
za internazionale invocata in gene¬ 
re dai pacifisti è quella stessa attra¬ 
verso la quale i’Oip conta d’imbrigiia- 
re la rivolta palestinese (o le classi 
e i palliti dominanti in Iraq e in Siria 
cercano di imbrigliare quella curda) 
aggiogandola al carro di uno qua¬ 
lunque degli Stati esistenti e così im¬ 
pedendole di esplodere in guerra di 
classe per il comuniSmo contro /In¬ 
tera costellazbne statale medio-o¬ 
rientale, araba non meno che israe¬ 
liana, interessata a tenerla sotto co¬ 
mando. Non è soltanto una soluzio¬ 
ne illusoria agli effetti del consegui¬ 
mento di una pace che non sia fitti¬ 
zia: è una soluzione controrivoluzio¬ 
naria. 

Tutto il nostro sforzo converge quin¬ 
di nel mostrare ai proletari — siano 
pure, oggi, un’esigua minoranza — 
che dallo stato permanente di guer¬ 
ra aperta o sotterranea al quale ci 
rondane a i! capitalismo non si esce 


dea, priva più che mai di senso 
nell’epoca attuale, di una divisione 
delle guerre in «giuste» © «ingiu¬ 
ste», questo pacifismo si converte 
nel più bieco interventismo — come 
la storia ci ha ripetutamente inse¬ 
gnato — ogni qualvolta gli imperati¬ 
vi della cosiddetta giustizia lo im¬ 
pongano. 

L’altra, più legata a fattori contin¬ 
genti (come, nel caso specifico, il 
riavvicinamento fra Est ed Ovest e 
le sviolinate sull’apertura di una nuo¬ 
va èra di pace), consiste nell’appel- 
larsi — come si è fatto da tutte le 
parti politiche — ad istituti sedicen¬ 
temente investiti di ruoli e poteri so- 
vranazionali , in grado quindi di im¬ 
porre il riconoscimento di un ordine 
intemazionale pacificamente instau¬ 
rato, e di risolvere per vie diplomati¬ 
che gli eventuali contenziosi. A par¬ 
te l’assurdo di una visione deiìa sto¬ 
ria in generale e di quella del capitali¬ 
smo in particolare come regolata o 
regolabile in base a diritti, leggi e 
convenzioni (P«ordine internaziona¬ 
le» che si pretende violato dal mal¬ 
fattore di turno trae forse origine, a 
sua volta, da qualcosa di diverso 
dal gioco di forze e controforze al 
cui centro stanno le grandi potenze 
imperialistiche?), ci si dimentica 
che di organi cosiddetti sovranazio- 
nali ne esistono più dì uno, ciascu¬ 
no rispondente agli interessi di que¬ 
sta o quella potenza o gruppi di po¬ 
tenze. I sette Paesi più industrializ¬ 
zati, i famosi G7, agiscono come u- 
na sorta di comitato economico 
mondiale, più o meno concorde al 
suo interno ma, in genere, unito ver¬ 
so l’esterno; il consiglio di sicurez¬ 
za dell’ONU agisce come braccio 
destro di cinque membri permanenti 
della stessa organizzazione, il cui 
parere, omogeneo o disomogeneo, 
determina a sua volta quelle che 
passano per decisioni autonome 
dei componenti l’Assemblea; un nu- 


con ripieghi accettabili per frazioni 
di classi diverse — borghesi, medi 
e piccoli borghesi — e per le loro e- 
spressioni politiche — riformisti di 
qualunque bottega, cattoibi di sini¬ 
stra, verdi ecc. —, ma sob con l’a¬ 
perta dichiarazione di guerra socia¬ 
le ad un regime dal cui fetido terre¬ 
no le guerre nascono a rotazione 
per tendere verso io sbocco ultimo 
di una guerra generale. Gapire che 
capitalismo è guerra anche in condi¬ 
zioni di pace significa riconoscere 
la necessità di combatterlo su! terre¬ 
no non dei salmi o delle preci (poco 
importa se laiche anziché religio¬ 
se), ma della forza organizzata. 
Significa capovolgere i termini in cui 
l'opportunismo non ha mai cessato 
di porre l’angoscioso problema della 
guerra e della pace, e riportarb 
sull’unico terreno sul quale sia pos¬ 
sibile risolverlo, il terreno della Sotta 
di classe, che è sempre disfattista: 
nei confronti dell'azienda, dell’eco¬ 
nomia nazionale, delia patria. Che è 
guerra, o non è nulla; e che come o- 
gni guerra, ha bisogno del suo 
Stato Maggiore; il Partito, il suo pro¬ 
gramma, la sua organizzazione 


mero imprecisato di organismi regio¬ 
nali ed interregionali difende, nei li¬ 
miti del possibile, gli interessi tutt’ai- 
tro che «ideali» di gruppi di potenze 
appartenenti ad aree specifiche, 
ecc. L’intero meccanismo funziona 
sulla base non di codici internazio¬ 
nali di buona condotta, ma di ben 
precisi rapporti di forza economica, 
politica, militare, e la sua capacità 
non tanto di garantire, quanto di 
sanzionare un certo «ordine» o, co¬ 
me si dice, un sistema di «diritto in¬ 
ternazionale» dipende dai grado in 
cui una o più potenze fra le maggiori 
riescono a far valere il loro diritto, 
cioè il diritto del più forte: frutto di 
precedenti rapine e spartizioni di 
bottino, esse mirano ad assicurar¬ 
ne la conservazione. Né nelle loro o- 
rigini, né nelle loro finalità, il diritto 
internazionale e gli organismi ad es¬ 
so preposti sono strumenti di pace: 
in realtà, sono armi di guerra. 

Ineluttabilità della guerra in 
regime capitalista 

Nella visione marxista, non è soltan¬ 
to vero che in epoca capitalistica le 
guerre sono un prodotto necessario 
e ineluttabile del modo di produzio¬ 
ne vigente, e solo la rivoluzione pro¬ 
letaria può impedirne lo scoppio o in¬ 
terromperne violentemente il decor¬ 
so. È anche vero che, in determina¬ 
ti periodi — periodi cioè di crisi del 
meccanismo di accumulazione del 
capitale — essa è il rimedio estre¬ 
mo al quale la borghesia non può 
non ricorrere per salvaguardare il 
proprio dominio attraverso la distru¬ 
zione in massa di capitali, merci e 
forze-lavoro — di uomini, insomma, 
e di prodotti delle loro mani. Ciò non 
significa che la borghesia entri in 
guerra in base a calcoli ben ponde¬ 
rati o a libere decisioni dei propri or¬ 
gani legislativi od esecutivi; è l’esi¬ 
stenza stessa del capitalismo, so- 
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no le sue esigenze di vita, a mette¬ 
re in moto il meccanismo del conflit¬ 
to, a cominciare dai preliminari di 
quella che sarà poi formalmente la 
dichiarazione di guerra fino alla sua 
attuazione pratica, materiale e ideo¬ 
logica. La guerra non scoppia né 
«per caso», né per «volontà* di sin¬ 
goli o gruppi: è lo sbocco ultimo di u- 
na situazione oggettiva maturatasi 
in tutta una varietà di settori, ed e- 
spiosa nei pulito dì rimata vilifica¬ 
tosi nei rapporti di forza fra le econo¬ 
mie dei paesi candidati al ruoto di 
belligeranti. 

Scopo primo dei capitale una volta 
investito, è di riprodursi con un pro¬ 
fitto; è quindi l’accumulazione che 
domina l’intero ciclo di funzionamen¬ 
to del capitalismo, imponendo di al¬ 
largare oltre ogni limite la produzio¬ 
ne e le conseguenti aree di smer¬ 
cio È la concorrenza, in ogni fase 
del processo di accumulazione, a 
selezionare e metter© in urto prima s 
capitali individuali (o, detto alla spic¬ 
cia, i capitalisti singoli), poi, man 
mano che le esigenze dell’accumu¬ 
lazione si fanno più serrate, gli enti 
collettivi di produzione, Se società 
per azioni, i trust, le multinazionali 
— insomma le imprese tendenzial¬ 
mente o effettivamente monopolisti- 
che, i cui interessi, in genere, supe¬ 
rano bensì i confini nazionali, ma 
che nello Stato nazionale trovano in¬ 
sieme la loro espressione politica e 
il garante dei loro interessi, la gran¬ 
de macchina di forza organizzata in 
loro difesa. 

Ora, mentre — sotto il profilo tecni¬ 
co — il processo produttivo cresce 
senza soste né limitazioni traendo 
impulso dallo stesso carattere vul¬ 
canico della produzione di merci, 
tende invece a ridursi la possibilità 
di collocare i prodotti alle condizioni 
di «redditività» indispensabili per¬ 
ché nelle condizbni date il proces¬ 
so di accumulazione non si interrom¬ 
pa (2): al «vulcano della produzio¬ 
ne* tende a contrapporsi «la palu¬ 
de» di un mercato, che invece di al¬ 
largarsi ristagna : ecco allora esplo¬ 
dere in seno all’economia capitalisti¬ 
ca la più violenta delle sue contrad- 
(segue a pag. 2) 


URSS 

Sulla «svolta autoritaria» In Urss 
— che ci è stato impossibile com¬ 
mentare tempestivamente in que¬ 
sto numero —, si veda l’editoriale 
del nr. 2/1990 su «Presente e futu¬ 
ro del bonapartismo neU’Urss di 
Gorbaciov», in cui si mostra come 
nell’uso alterno della repressione 
e della democratizzazione^ non vi 
sia storicamente nulla di contrad¬ 
dittorio. Sul tema ed altri aspetti 
del corso politico sovietico torne¬ 
remo ne! prossimo numero. 
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dizioni; ecco la crisi del sistema im¬ 
porre il ricorso a soluzioni estreme 
sul piano della forza. 

Nei Paesi industrialmente più avan¬ 
zati, la classe imprenditrice incon¬ 
tra seri limiti all’investimento del ca¬ 
pitale accumulato o nella mancanza 
(o insufficienza) di materie prime di 
origine locale o di manodopera indi¬ 
gena, o di mercati di acquisto delle 
merci prodotte. Ora, l'approvvigio¬ 
namento in materie prime non locali, 
l'ingaggio di manodopera straniera, 
la conquista di mercati esteri, sono 
oggi processi che, lungi dal poter 
essere condotti soddisfacentemen¬ 
te a termine con mezzi puramente e- 
conomici o col mero gioco della con¬ 
correnza, implicano lo sforzo co¬ 
stante di regolare e controllare i 
prezzi di vendita e di acquisto, e i 
privilegi via via ottenuti, attraverso 
provvedimenti di stato o convenzio¬ 
ni interstatali. L’espansionismo eco¬ 
nomico tende così a trasformarsi da 
concorrenziale in monopolistico, e 
trova la più tipica espressione, ap¬ 
poggiata — ove occorra — da po¬ 
tenti mezzi militari, nella sua forma 
finanziaria. Si tratti di controllare i 
grandi giacimenti minerari, o le mas¬ 
se da proletarizzare, o i mercati di 
sbocco in grado di assorbire i pro¬ 
dotti deH’industrialismo capitalista, 
è la forza a decidere l’esito della cor¬ 
sa all’accaparramento, al controllo 
o al dominio diretto di settori sem¬ 
pre più vasti dell’economia mondia¬ 
le. Manifestazione globale degli urti 
e delle crisi che ne derivano è l’impe¬ 
rialismo, che sul piano economico 
si manifesta nel processo di accen¬ 
tramento il cui punto di approdo è 
l’organizzazione monopolistica del¬ 
la produzione e degli scambi. 

Attraverso il capitale finanziario, le 
potenze di America, Giappone, 
Germania ed altri paesi europei od 
extra-europei manovrano oggi in¬ 
contrastati lo scenario economico 
mondiale, pronte a gettarsi in que¬ 
sta o in quell’avventura, a stringere 
questa o quella forma di alleanza, 
o, viceversa, a minacciarsi e infine 
aggredirsi l’un l’altra, pur di reagire 
alla caduta tendenziale (e, in perio¬ 
do di crisi, attuale) del saggio di pro¬ 
fitto. Ma a ciò si addiviene solo assi¬ 
curandosi e sforzandosi di mantene¬ 
re posizioni di forza contro i concor¬ 
renti su scala nazionale ed interna¬ 
zionale, e, quando entrano in colli¬ 
sione due o più imperialismi dagli in¬ 
teressi vitali inconciliabili, ecco met¬ 
tersi necessariamente in moto quel 
meccanismo tipico del capitalismo, 
e per esso inevitabile, che è il con¬ 
flitto armato. E questo non ha sol¬ 
tanto per obiettivo il superamento al¬ 
meno temporaneo della crisi a spe¬ 
se dell’avversario, e grazie alla con¬ 
quista di posizioni più vantaggiose 
nello sfruttamento delle risorse e 
del lavoro del o dei Paesi sconfitti, 
ma (e soprattutto) il rilancio del ci¬ 
clo di accumulazione del capitale at¬ 
traverso la distruzione su vasta 
scala di merci e forze-lavoro e la 
successiva orgia di ricostruzione 
— obiettivo comune (questo è il pun¬ 
to nodale) ad amici e nemici, bellige¬ 
ranti e non belligeranti, vincitori e 
vinti. 

E oggi? 

Nella fase attuale, i grandi vincitori 
della Seconda guerra mondiale, 
America e Russia, stentano in varia 
misura a conservare il predominio e- 
conomico e politico, quindi anche 
militare, acquisito mediante la scon¬ 
fitta della coalizione avversaria: as¬ 
sistiamo così alla decadenza di fat¬ 
to degli accordi di Yalta, al crollo 
dell’impero dell’Est, all’unificazione 
della Germania, e contemporanea¬ 
mente allo sfacelo economico e poli¬ 
tico deH’Urss, e al declino, sia pure 
con ritmi per ora assai meno veloci, 
della strapotenza americana. Oggi 
ben più che ieri, a farsi concorrenza 
sui mercati mondiali non sono più le 
merci e i capitali americani e russi, 
ma quelli americani, giapponesi e te¬ 
deschi (per tacere, ovviamente, dei 
«personaggi» minori, ma non meno 
potenzialmente aggressivi, della 
scena); sono essi i candidati a dive¬ 
nire i protagonisti di un nuovo sce¬ 
nario di scontri imperiaiistici, anche 
se per ora si assiste al perdurare di 
una fase di alleanza formale al diso¬ 
pra dell’Atlantico e del Pacifico. Il 
problema — posto all’ordine del gior¬ 
no dalla crisi del Golfo e dall’inter¬ 
vento americano nel Medio Oriente 


— del controllo delle forniture ener¬ 
getiche e dei flussi finanziari della 
rendita petrolifera, finora monopoliz¬ 
zato dagli Usa, e del dominio diretto 
o indiretto sulle loro fonti, non potrà 
non occupare in futuro, intreccian¬ 
dosi a mille altre questioni vitali, il 
centro delle preoccupazioni dei 
gruppi imperialistici ora alleati 
dell’America ma già in serrata lotta 
di concorrenza con essa sul merca¬ 
to che la caduta del muro di Berlino 
ha dischiuso agli appetiti dei più for¬ 
ti. Ed è questo probabilmente il pri¬ 
mo passo verso un’esca/af/on delle 
tensioni fra gli amici di oggi. Prima 
l’«apertura» ad Est, poi l’inclusione 
del Golfo nello «spazio vitale» (este¬ 
so del resto a quasi tutto il pianeta) 
degli Stati Uniti, tendono a spostare 
il processo di incubazione della 
guerra dal piano locale o regionale a 
un piano generale e, infine, planeta¬ 
rio attraverso la «militarizzazione» 
degli scontri economici e la prospet¬ 
tiva, resa più palpabile dell’interven- 
to-occupazione Usa nella penisola 
arabica, che vadano maturando 
non solo nella già travagliatissima a- 
rea medio-orientale schieramenti po¬ 
litici e militari diversi da quelli usciti 
dalla conferenza di Yalta. 

Nel contesto delPimperialismo, dati 
lo sviluppo ineguale, sotto il suo se¬ 
gno, dell’economia capitalistica e la 
diversa stratificazione delle forze 
sociali e politiche nei differenti pae¬ 
si, che ne deriva, sono gli antagoni¬ 
smi fra potenze concorrenti, anche 
se non di importanza fondamentale, 
a fungere da detonatore dell’acuirsi 
delle tensioni fra Stati e all’interno 
degli Stati. Nell’area medio-orienta¬ 
le, le esigenze a lungo represse del 
capitalismo irakeno hanno fatto bal¬ 
zare sulla scena della storia e al ti- 


Golfo e 


Per un “secondo tempo” del¬ 
la rivoluzione democratico¬ 
borghese? 

«Che fare», cioè il periodico deli’Or- 
ganizzazione Comunista Interna¬ 
zionale, nel numero 19 del settem¬ 
bre-ottobre 1990, fa largo uso di ci¬ 
tazioni dal nostro quindicinale degli 
anni ’58 e ’59 nell’illusione di dare 
così fondamento teorico alla propria 
tesi che «il mondo arabo, tuttora op¬ 
presso dall’imperialismo nonostan¬ 
te la fine del vecchio colonialismo, 
è gravido di un secondo tempo della 
rivoluzione democratico-borghese 
contro le nuove forme [!!] della domi¬ 
nazione imperialistica, a cui sono in¬ 
teressate materialmente molto più 
le classi sfruttate e il proletariato 
che le classi borghesi locali». Non 
sarà dunque Saddam Hussein il pro¬ 
tagonista di questo «secondo tem¬ 
po»; lo saranno le masse che però 
è stata la sua discesa in campo con¬ 
tro Usa e compari a mettere nuova¬ 
mente in moto, sia pure con l'illusio¬ 
ne di avere in lui la propria guida. Il 
«supplemento di rivoluzione borghe¬ 
se» alla soglia del quale il suddetto 
periodico pensa che il Medio 
Oriente oggi si trovi «è oggettiva¬ 
mente spostato più ‘in avanti’ verso 
la trascendenza nella rivoluzione 
proletaria mondiale»; quindi «non è 
certo per caso che oggi la grande 
maggioranza della borghesia araba 
sia schierata contro il 'fratello' ira- 


IIprimo, elementare atto di contrapposi¬ 
zione della guerra di classe alla guerra 
fra Stati è lo sciopero generale — una 
concreta manifestazione di rottura della 
pace sociale. Isindacati cosiddetti operai 
e ipartiti cosiddetti di sinistra si sono ben 
guardati dal proclamarlo: essi nonvedo- 
no al di là di scioperi simbolici di pochi 
minuti, o di pacifiche manifestazioni di 
protesta. 

Hanno reagito a questo andazzo i lavora- 


mone dell’apparato statale le forze 
che meglio le interpretavano nella 
contingenza storica presente: 
Saddam Hussein non è il «barbaro» 
di turno di cui urge tarpare le ali in 
nome delia civiltà e del diritto, ma 
l’interprete delle spinte materiali 
che già sono state alla base dell’at¬ 
tacco all’Iran e sono oggi alle origini 
dell’invasione del Kuwait e della con¬ 
seguente rottura dei precari equili¬ 
bri! regnanti nella zona. L’imponen¬ 
za degli interessi qui concentrati ha 
messo in moto meccanismi le cui ri- 
percussioni, ben al di là della regio¬ 
ne presa a sé, sulla polveriera capi¬ 
talistica mondiale è già oggi arduo 
controllare e lo sarà ancor più doma¬ 
ni. L’intreccio di tutti questi fattori, 
riescano o no gli Stati Uniti a slog¬ 
giare (o a pilotare) Saddam 
Hussein, non potrà allora non mette¬ 
re di fronte, invece delle metropoli 
superindustriali da una parte e uno 
o più paesi capitalisticamente mino¬ 
ri o arretrati dall’altra, ma l’imperiali¬ 
smo americano oggi dominante ed 
altre potenze imperialistiche che 
sono rimaste finora più o meno diret¬ 
tamente al suo seguito sul piano po¬ 
litico, ma che sono economicamen¬ 
te in frenetica ascesa. 

Pacifismo, difesismo, o di¬ 
sfattismo? 

Tutti questi problemi sono ormai ac¬ 
quisiti alla coscienza dei marxisti ri¬ 
voluzionari, e la loro soluzione li di¬ 
stingue con assoluta chiarezza da 
tutte le forze politiche e sociali che 
ritengono possibile e, quel che più 
conta, efficace una lotta dell’umani- 
tà contro il regime e la logica del mo¬ 
nopolio per una giusta ripartizione 
delle risorse fra gli Stati e una loro 


cheno e, talora copertamente, per 
prudenza, con l’intervento imperiali¬ 
sta». Dovere dei comunisti sarebbe 
dunque di schierarsi con le masse a- 
rabe povere in movimento sul piano 
nazional-democratico anche se non 
con Hussein in quanto tale. 

«Che fare» si serve a sproposito di 
nostre citazioni. «Marx — scrive 
Lenin (1 ) — vide in tutte le rivendica¬ 
zioni democratiche, senza eccezio¬ 
ni [dunque anche quella nazionale], 
non un assoluto, ma un’espressio¬ 
ne storica della lotta delle masse po¬ 
polari, guidate dalla borghesia, con¬ 
tro il feudalesimo». «La formazione 
degli stati nazionali non interessa il 
comuniSmo in quanto punto di arri¬ 
vo di un processo storico — scrive 
a sua volta Bordiga, citato dai sud¬ 
detti — ma come punto di partenza 
dello sviluppo delle energie sociali 
compresse dal semifeudalesimo». 
Ogni questione nazionale va dun¬ 
que vista — nei suoi lati positivi o 
negativi — non in assoluto (non è 
d’altronde una nostra questione!) 
ma in rapporto al livello raggiunto 
dal dato paese nel passaggio dal 
precapitalismo al capitalismo pieno 
e, quindi, nella formazione di una 
classe proletaria; al grado della sua 
evoluzione economica; allo stato 
della rete di rapporti internazionali 
in cui esso è coinvolto ecc. Ad e- 
sempio, per i marxisti dell'Otto¬ 
cento l'indipendentismo polacco e- 
ra una delle grandi forze propulsive 


tori della Breda ed altre fabbriche di 
Sesto S. G. (Mi) sospendendo il lavoro 
per una mattinata e riversandosi inpiaz¬ 
za. Siamo certi che i fatti stessi spinge¬ 
ranno loro e tutti i proletari a dare ai pro¬ 
pri gesti di disfattismo sociale il contenu¬ 
to politico rivoluzionario che oggi non 
sono in grado di assumere. 

Vada intanto ad essi la nostra solidarie¬ 
tà! Si sono mossi contro corrente. 


pacifica coesistenza nel segno del¬ 
la giustizia se non addirittura della 
fratellanza. 

Per il marxismo non v’è terapia, non 
v’è intervento clinico che valga, en¬ 
tro il modo di produzione capitalisti- 
co, a circoscrivere e infine elimina¬ 
re il bubbone degli scontri imperiali¬ 
stici. Noi non possiamo essere paci¬ 
fisti o «antiguerristi»: esserlo signifi¬ 
cherebbe ammettere la possibilità 
di eliminare la guerra prima dell’elimi¬ 
nazione del capitalismo e, per ciò 
stesso, asservire ulteriormente le 
masse proletarie al capitale (quindi 
alla stessa guerra) deviandole dal 
loro compito storico di classe. Tutta 
la campagna propagandistica per la 
salvaguardia della pace e contro 
«provocatori» ai quali risalirebbe la 
fesponsabilità dei conflitti armati 
non solo non ha per noi nessun se¬ 
rio contenuto, ma va in controsen¬ 
so alle finalità ultime della lotta per 
l’emancipazione della classe lavora¬ 
trice e, con essa, dell’intera umani¬ 
tà. 

Ai proletari non si pone il problema 
di schierarsi su un fronte di guerra 
piuttosto che su un altro in difesa, 
di volta in volta, di postulati che van¬ 
no dalla libertà individuale allademo- 
crazia politica, dall’eguaglianza fra 
gli uomini al «socialismo in un pae¬ 
se solo» e alla sua difesa, dai diritti 
dell'uomo e del cittadino fino alla sal¬ 
vaguardia del «diritto delle genti», e 
che convergono tutti nello sforzo di 
tenere in vita un modo di produzio¬ 
ne ed una società che grondano 
sangue da tutti i pori. Il circolo vizio¬ 
so delle crisi e delle guerre, che for¬ 
ma la sostanza stessa del proces¬ 
so di sviluppo del capitalismo, 
dev’essere spezzato; e spezzarlo 
può solo la rivoluzione comunista. 


della storia, e come tale andava fie¬ 
ramente appoggiato malgrado il suo 
carattere dichiaratamente borghe¬ 
se; per Lenin, nel 1916, quando scri¬ 
veva il brano citato sopra, non era 
più soltanto un’utopia ma andava 
contro il corso stesso della storia e 
gli interessi del proletariato della 
grande area slavo-tedesca; era da 
combattere (2). Analogamente, nel 
1957-’58, quando scrivevamo i bra¬ 
ni citati da «Che fare», era ancora i- 
potizzabile un’insurrezione naziona¬ 
le araba con tutti i riflessi positivi 
per la causa proletaria che, sia pure 
a scadenza non immediata, poteva¬ 
no conseguirne. Da allora la storia 
ha fatto tuttavia passi da gigante, e 
in tutt’altro senso. La divisione im¬ 
perialistica del Medio Oriente in 
Stati borghesi reciprocamente ostili 
si è ormai consolidata; i componenti 
il mosaico degli Stati arabi fratel¬ 
li/nemici sono ansiosi di recitare la 
loro parte come imperialisti minori, 

indaffarati a reprimere sanguinosa¬ 
mente le proprie minoranze (curdi in 
specie, per quanto riguarda gli ara¬ 
bi), torchiati dall'imperialismo ma vi¬ 
talmente legati ad esso (lo stesso 
Iraq è divenuto una temibile forza 
militare grazie agli appoggi Usa, 
Urss, Francia), retti da avide e cor- 
lotte'borghesie prosperanti sulla ra¬ 
pidissima irruzione nel mondo arabo 
del modo di produzione capitalisti- 
co, e preoccupate prima di ogni co¬ 
sa’di soffocare nel sangue , come 
già a Tell-el-Zaàtar o altrove, le mas¬ 
se popolari ingenuamente sollevate¬ 
si in nome della «causa araba» o 
sotto la spinta della fame: il Medio 
Oriente si è ultraborghesizzato e ul- 
tracapitalistizzato senza neppure 
«un primo tempo» di rivoluzione de¬ 
mocratico-borghese nel senso clas¬ 
sico. Dunque, senza «residui feu¬ 
dali» degni d’esser presi in con¬ 
siderazione come oggetto di un sup¬ 
plemento di rivoluzione borghese. 
Come possono uscire da questa si¬ 
tuazione reale , le masse proletarie 
ormai numericamente ragguardevo¬ 
li e i diseredati delle campagne e del¬ 
le città al loro seguito; e come pos¬ 
sono risolversi le residue questioni 
nazionali — a cominciare da quella 
palestinese (giacché la causa della 


Riconoscerlo è il presupposto perfi¬ 
no della difesa delle condizioni im¬ 
mediate di vita e di lavoro dei prole¬ 
tari, perché è attraverso l'interclas¬ 
sismo inseparabile da ogni pacifi¬ 
smo e la solidarietà nazionale propa¬ 
gandata dal difesismo borghese 
che si infrange l’unità della classe 
nella sua lotta contro il capitale. 

Ma questa lotta non può essere cir¬ 
coscritta ai confini di un paese: o è 
internazionale, o perde il suo signifi¬ 
cato, il suo valore, la sua forza. 

Sua condizione prima è la rinascita 
dell’organizzazione classista del 
partito poggiante sul disfattismo ri¬ 
voluzionario nei confronti della bor¬ 
ghesia, verso l’obiettivo finale 
deH’abbattimento dell’ordine capitali¬ 
stico e l’instaurazione del comuni¬ 
Smo. 


1. Si noti che questo stesso bipolarismo 
era stato per anni presentalo come garan¬ 
zia di pace generale (a parte lo scoppio 
occasionale di conflitti di periferia) sotto 
la specie di un «equilibrio del terrore»! 

2. «Periodicamente si prtxlucono troppi 
mezzi di lavoro c mezzi di sussistenza 
per farli funzionare come mezzi di sfrutta¬ 
mento dei lavoratori a un saggio di pro¬ 
fitto dato-, si producono troppe merci per 
poter realizzare nelle condizioni di distri¬ 
buzione e nei rapporti di consumo dati 
dalla produzione capitalistica il valore in 
esse contenuto e il plusvalore ivi racchiu¬ 
so, e riconverti bili in nuovo capitale, 
cioè per poter compiere questo processo 
senza esplosioni perennemente ricorren¬ 
ti. Non è che si produca troppa ricchezza 
[in assoluto]; è che si produce periodica¬ 
mente troppa ricchezza nella sua contrad¬ 
dittoria forma capitalistica». (Marx, Il ca¬ 
pitale, libro HI, sezione HI, cap. XV, 
«Sviluppo delle contraddizioni della leg¬ 
ge [della caduta tendenziale del saggio di 
profitto])». 


«famiglia araba» è morta insieme al¬ 
la... famiglia) — se non battendosi 
contro tutti gli Stati borghesi (e tutti 
lo sono, arabi o no) della immensa 
zona e contro gli imperialismi che li 
sostengono ? E come, se non con la 
rivoluzione proletaria ? Parlare di 
«secondo tempo della rivoluzione 
democratico-borghese» per le mas¬ 
se arabe in genere e per quelle pale¬ 
stinesi (le più tormentate in seguito 
alla mancata soluzione del loro pro¬ 
blema nazionale), in particolare, 
non è solo cadere nell’utopia, ma è 
tagliare la strada alla rivoluzione 
proletaria appoggiata dalle masse 
povere soprattutto contadine ; è agi¬ 
re contro la prospettiva proletaria e 
comunista, l’unica che abbia oggi 
un senso materialisticamente reale-, 
è tradire le grandi masse oscurando 
ai loro occhi questa prospettiva e 
non contribuendo a creare, nemme¬ 
no a distanza, le condizioni della 
sua realizzazione. 

Noi non rinneghiamo ciò che scrive¬ 
vamo nel 1957-’58; ma saremmo 
contro Marx e Lenin se lo ripetessi¬ 
mo alla lettera: sbaglieremmo fase. 
No, oggi, ad un «secondo tempo del¬ 
la rivoluzione borghese» compiuta 
dalle masse con o senza una bor¬ 
ghesia che le guidi (essa è passata 
alla controrivoluzione aperta!); sì al¬ 
la rivoluzione e alla repubblica so¬ 
cialista nell’intera zona; fine, con 
essa, del controllo dei grandi impe¬ 
rialisti sulla Mezzaluna Fertile; fine 
di qualunque oppressione -—da par¬ 
te israeliana o araba — delle mino¬ 
ranze nazionali e, in genere, dei «di¬ 
versi»! 

«Rivoluzione antimperialisti¬ 
ca»? 

Il «Gruppo d’iniziativa proletaria - 
Gruppo leninista internazionalista», 
come si vede dal suo opuscolo 
Guerra alla guerra!, ottobre 1990, 
ha ben capito che non si tratta sol¬ 
tanto, in generale, di trasformare la 
guerra del Golfo in guerra civile, ma 
di procedere specificamente al «ro¬ 
vesciamento dei regimi arabi» (e i- 
sraeliano no, per caso?) e che parla¬ 
re di «causa araba», nel senso di u- 
na rivendicazione democratico-bor¬ 
ghese sia pure di «secondo tem- 


Questo numero 

éstato completato redazionalmen- 
te fra il 10 e il 16gennaio: non com¬ 
menta quindi i fatti, per quanto 
drammatici, successivi all’ultima 
data. Il ritardo è dovuto a cause del 
tutto pratiche ed occasionali: pro¬ 
cureremo di riprendere col prossi¬ 
mo numero la scadenza normale 
del 20 di ogni secondo mese. 


IN BREVE 

Algeria : Le tensioni sociali persi¬ 
stenti hanno indotto governo e Ugt 
a concludere, il 25/X, un accordo se¬ 
condo il quale il salario minimo ga¬ 
rantito salirà dall’attuale livello, pa¬ 
ri a 120.000 circa lire italiane, ad u- 
no di 240.000, e il salario minimo 
di un lavoratore occupato da circa 
260.000 lire italiane a circa 
300.000. Un mese prima, tuttavia, 
gli operai di Costantina erano scesi 
in piazza per chiedere il congelamen¬ 
to dei prezzi, la rivalutazione degli 
assegni familiari e un salario mini¬ 
mo pari a circa 480.000 lire nostre 
(cfr. «Il Manifesto», 21/XI). 

Francia. In ottobre, la disoccupazio¬ 
ne risultava ufficialmente aumentata 
(al lordo) dell’1,4%; gli iscritti agli 
uffici di collocamento erano 
2.588.000. Scriveva «Le Monde» 
del 29/XI che il mercato del lavoro 
dava «segni di rallentamento»; che 
«dalla crescita della disoccupazione 
maschile» si poteva dedurre che ima 
«flessione nella creazione di posti 
di lavoro» fosse avvenuta «special- 
mente nell’industria» e che si anda¬ 
va profilando la «minaccia di un au¬ 
mento della disoccupazione di lunga 
durala». 

(segue a pag. 7) 


po», è vano e antistorico, quindi 
controrivoluzionario. Ma cade a sua 
volta nella trappola dell’indicazione 
al proletariato e alle masse povere 
del Medio Oriente dell’obiettivo di u- 
na non meglio specificata rivoluzio¬ 
ne antimperialistica, una rivoluzio¬ 
ne d’area. 

Qui si gioca, oltre che con le parole, 
coi fatti e coi princìpi. Che significa 
«rivoluzione antimperialista»? Di 
possibili rivoluzioni ce ne sono sol¬ 
tanto due: borghese o proletaria; u- 
na rivoluzione a «contenuto antim¬ 
perialista» non esiste, o meglio esi¬ 
ste solo come aspetto della rivolu¬ 
zione proletaria. 

E, con questa, non si può giocare a 
rimpiattino; non si può evitare, qua¬ 
si per... pudore, di parlarne aperta¬ 
mente; se lo si fa, si agisce contro 
lo stesso... antimperialismo chias¬ 
sosamente invocato fino ad auspi¬ 
care «una strategia comune del pro¬ 
letariato metropolitano e del proleta¬ 
riato e delle masse povere di paesi 
dominati e controllati, per una comu¬ 
ne lotta antimperialistica» — che è 
un modo per snaturare, annacqua¬ 
re, borghesizzare le stesse prospet¬ 
tive rivoluzionarie «metropolitane» 
( 3 ). 

Fuori dalle nebbie dell’intermedi- 
smo! Chiarezza classista! L’imperia¬ 
lismo si combatte e si vince solo sul 
terreno della lotta intransigente per 
la rivoluzione proletaria e comuni¬ 
sta, nel Medio Oriente come dovun¬ 
que nel mondo! 


1. Lenin, La rivoluzione socialista e il 
diritto delle nazioni all'autodecisione. 
Tesi, 1916, in L'autodecisione delle na¬ 
zioni, Editori Riuniti, 1976, p. 154. 

2. Cfr. Lenin, Risultati della discussione 
sull’autodecisione, ivi, p. 195. 

3. Per altra via, il Gruppo citato giunge 
allo stesso risultato dell’Organizzazione 
da cui si è scisso: postula una rivoluzio¬ 
ne «intermedia» a complemento dell’evo¬ 
luzione capitalistica del Medio Oriente, e 
destinata a «trascrescere» nella rivoluzio¬ 
ne socialista. Una volta saldamente im¬ 
piantato il modo di produzione capitali¬ 
stico, non c’è nulla che possa «trascre¬ 
scere» ili socialismo! 


Medio Oriente: note polemiche 


Contro corrente! 
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Resoconto della nostra riunione generale 1990 


In un’atmosfera di grande impegno 
e serietà, ha avuto luogo nella sede 
della sezione di Schio la riunione ge¬ 
nerale 1990 del nostro Partito. 
Ottimamente organizzata dai com¬ 
pagni locali, essa ha permesso di 
riannodare il filo di una tradizione 
che, senza mai interrompersi, ave¬ 
va tuttavia subito dolorose lacera¬ 
zioni, e mediante il quale si tratta og¬ 
gi di riprendere a tessere la trama 
della presentazione e diffusione del¬ 
le tesi teoriche e politiche fonda- 
mentali delia Sinistra Comunista e 
della loro applicazione, dovunque 
sia possibile, nel vivo delle lotte di 
classe. 

Esaurito il capitolo delle informazio¬ 
ni di carattere organizzativo, inter¬ 
no ed internazionale, si è dedicata 
una prima parte della riunione ad u- 
na breve analisi della situazione 
mondiale caratterizzata non solo 
dal crollo deH’«lmpero» moscovita e 
del sedicente «socialismo reale» 
(da noi previsto con largo anticipo 
sulla base di una critica dello stalini¬ 
smo i cui primi inizi risalgono al 
1926), ma dalla conseguente fine 
del bipolarismo Usa-Urss e della co¬ 
siddetta guerra fredda e, per ciò 
stesso, dall’aprirsi di una fase di e- 
strema instabilità economica e politi¬ 
ca, quindi anche di ripresa delle ten¬ 
sioni sociali, ail’interno del sistema 
capitalistico — fase di cui la crisi 
dei Golfo non è che uno e non certo 
l’ultimo degli anelli. 


Se infatti, sullo scenario dei rappor¬ 
ti internazionali, il cannone non tuo¬ 
na ancora, si assiste però a un ag¬ 
gravarsi delle guerre commerciali, ri¬ 
flessi a loro volta di una recessione 
della quale sono già visibili i segni 
particolarmente negli Usa, e che 
spinge tutti gli Stati borghesi a mobi¬ 
litare il massimo possibile di forze 
politiche e militari in difesa di equili- 
brii sempre più fragili, sempre meno 
facili da mantenere o, più ancora, 
da ricostruire. La crisi, politica anco¬ 
ra prima che economica e sociale, 
tuttavia incalza, radicata com’è nel¬ 
la dinamica propria del sistema, dan¬ 
do un rilievo ancor più netto e un ca¬ 
rattere ancor più pressante all’esi¬ 
genza di contrapporre a tutte le va¬ 
rietà purtroppo dilaganti dell’oppor- 
tunismo la tagliente lucidità e l’in¬ 
transigente fermezza dei program¬ 
ma rivoluzionario comunista. 

Chiusa questa introduzione, che 
non pretendeva di dire nulla di nuo¬ 
vo o di diverso da quanto va martel¬ 
lando il nostro bimestrale, si è pas¬ 
sati al primo dei temi all’ordine del 
giorno, riguardante la preparazione 
del IV volume delia Storia deila 
Sinistra Comunista. 

Più che di un esposto organicamen¬ 
te collegato ad uno specifico argo¬ 
mento, si è trattato della presenta¬ 
zione, preceduta e accompagnata 
da commenti, di testi in parte già no¬ 


ti ai compagni, in parte venuti in lu¬ 
ce nel corso di tutt’altro che aride ri¬ 
cerche di archivio, e ordinati secon¬ 
do due grandi filoni, tutti riguardanti 
il periodo che va dalla seconda me¬ 
tà dei 1921 a tutto il 1922: 1 ) la que¬ 
stione del fronte unico, 2) quella ad 
essa strettamente legata dell’atteg¬ 
giamento di fronte al Psi; inscindibili 
entrambe dal problema più generale 
della tattica del Partito di classe e 
dei suoi fondamenti. 

Il relatore ha ricordato come la no¬ 
stra corrente, che allora dirigeva il 
Pcd’l interamente schierato sulle 
sue posizioni, condividesse in pie¬ 
no l’esigenza, messa in forte rilievo 
dal III Congresso dell’Internazio¬ 
nale (luglio-agosto 1921), che i gio¬ 
vani partiti comunisti, una volta co¬ 
stituiti sulla base dei «21 punti» del 
1920, dedicassero il massimo dei lo¬ 
ro sforzi al compito — cruciale per il 
loro sviluppo — di guadagnare all’in¬ 
fluenza del partito e di qui alla cau¬ 
sa del comuniSmo gli strati possibil¬ 
mente più vasti della classe. A que¬ 
sto scopo non bastava (come mai 
basterà) l’opera pur indispensabile 
di propaganda dei princìpi e del pro¬ 
gramma comunisti, ma era necessa¬ 
rio un lavoro sistematico di interven¬ 
to nelle lotte rivendicative e negli or¬ 
ganismi storicamente delegati a diri¬ 
gerle, al triplice obiettivo di estende¬ 
re, coordinare e rafforzare le prime, 
di imprimere ai secondi un indirizzo 
classista conquistandone ove pos¬ 


sibile la guida, e di smascherare 
l’opportunismo e conciliazionismo 
dei capi di formazione tradizional¬ 
mente ultrariformista: compito squi¬ 
sitamente politico anche se svolto 
sulla base e in funzione di rivendica¬ 
zioni economiche. 

L’esplicazione di questa attività — 
che in Italia, come si è documenta¬ 
to nel III volume della nostra Storia, 
teneva impegnato fin dalla sua for¬ 
mazione nel gennaio ’21 il grosso 
delle forze del giovane partito — a- 
vrebbe permesso di superare lo sco¬ 
glio perdurante di partiti ammalati o 
di «estremismo infantile» o di «edu- 
cazionismo» senile (combinato 
quest’ultimo con residue nostalgie 
parlamentaristiche), di strappare un 
numero crescente di operai all’in¬ 
fluenza — rovinosa sullo stesso ter¬ 
reno delle lotte per obiettivi contin¬ 
genti — del riformismo socialdemo¬ 
cratico, e di forgiare nell’azione l’or- 
gano-guida della rivoluzione proleta¬ 
ria, che tale può divenire alla sola 
condizione di assolvere tutti i compi¬ 
ti propri del ruolo affidatogli dalla 
teoria così come dalla storia. Non di¬ 
mentichiamo che il giovane Pcd’l e- 
ra stato il primo in Europa a lanciare 
la parola d’ordine dell’unità sindaca¬ 
le e ad operare con estremo vigore 
ai fini dell’affasciamento di tutti i la¬ 
voratori, a prescindere dalla loro af¬ 
filiazione politica, intorno a parole 
d’ordine e rivendicazioni di interes¬ 
se comune, da elevarsi a questioni 


di principio e, quindi, da difendere 
ad oltranza con i mezzi e i metodi 
più intransigenti della lotta di clas¬ 
se. 

Il dissenso con la direzione dell’In¬ 
ternazionale cominciò non appena 
venne lanciata la parola d’ordine del 
fronte unico non più soltanto sinda¬ 
cale, ma politico; del tentativo cioè 
di coinvolgere nella responsabilità 
direttiva di azioni di difesa e di attac¬ 
co sul terreno rivendicativo, econo¬ 
mico ed anche politico (e a quest’ul¬ 
timo fine non si escludeva neppure 
l’appoggio a governi riformisti dispo¬ 
sti ad impegnarsi a difendere su tut¬ 
ta la linea gli interessi del proletaria¬ 
to, e perfino l’entrata — sia pure a 
precise condizioni — in governi di 
coalizione con essi, come già propo¬ 
sto allora in Germania e poi attuato 
nel 1923), i partiti che si autoprocla- 
mavano operai anche se la loro azio¬ 
ne era da noi combattuta come anti¬ 
proletaria, e che vantavano comun¬ 
que un seguito non irrilevante di la¬ 
voratori. E ciò si proponeva non cer¬ 
to nell’illusione di ottenerne un’ade¬ 
sione incondizionata alle proprie ini¬ 
ziative, anzi nella certezza di poter¬ 
li inchiodare, di fronte alle masse, al¬ 
la terribile responsabilità di aver op¬ 
posto un rifiuto alla proposta di co¬ 
stituire un fronte unico di difesa con¬ 
tro le forze incalzanti della reazio¬ 
ne, o di averlo sabotato dopo la sua 
costituzione. 

La nostra corrente si rendeva ben 


conto che tale era l’obiettivo perse¬ 
guito dai vertici dell’Internazionale. 
Era però convinta che i successi — 
dubbi, del resto — eventualmente 
ottenuti battendo la via indicata per 
raggiungerlo sarebbero stati pagati 
con assai più gravi ripercussioni ne¬ 
gative sia sulla compagine del parti¬ 
to, sia sulla più vasta fascia di lavo¬ 
ratori non ancora guadagnati alla 
chiara visione del programma finale 
del comuniSmo, ma cresciuti alla 
scuola della sua opposizione perma¬ 
nente ed inflessibile alla classe do¬ 
minante, alle sue istituzioni centrali 
e periferiche, ai suoi reggicoda op¬ 
portunisti; alla scuola del suo impie¬ 
go intransigente dei metodi della lot¬ 
ta di classe nella difesa delle condi¬ 
zioni di vita e di lavoro degli operai 
di ogni categoria. La nostra preoc¬ 
cupazione era che così si finisse 
oggettivamente per compromettere 
i coefficienti a nostro parere decisi¬ 
vi di una tattica comunista insieme 
efficiente e saldamente legata ai 
princìpi. 

«Tutto il problema — si legge nel 
Riassunto del punto di vista del 
Pcd’l sulla tattica della IC nel perio¬ 
do attuale, redatto perché servisse 
di norma alla delegazione del partito 
all’Esecutivo Allargato del febbraio- 
marzo 1921 (la quale, guidata da 
Terracini, preferì, ahinoi, abbando¬ 
nare il solido terreno da esso offer¬ 
to, per scendere su quello vischio- 
(continuaa tergo) 


Il programma di Livorno 1921 e il nostro 


Ricorre il 21 gennaio di quest’anno il LXX anniversario della fondazione del 
Partito Comunista d’Italia (Sezione dell’Internazionale Comunista) in segui¬ 
to ali'avvenuta scissione dal Psi al Congresso di Livorno — e non è certo a 
caso che, nelle intenzioni dei vari Occhetto, nello stesso mese si sia voluto 
tenere il congresso di definitivo addio al comuniSmo o (che è la stessa cosa) 
al marxismo da parte del Pei, giunto così al termine di un processo iniziato¬ 
si almeno 50 anni fa ed ora pervenuto alla sua naturale e necessaria conclu¬ 
sione: quella di riconoscersi ed autoproclamarsi riformista e socialdemocrati¬ 
co allo stesso titolo del partito dal quale, allora, ci si era irrevocabilmente, 
qui come su scala mondiale, separati. 

Da parte nostra preferiamo, evitando la retorica delle celebrazioni d’ufficio, 
ricordare la data per noi cruciale del 21 gennaio 1921 riproducendo sull’arco 
dell’anno da poco iniziato i testi di allora che meglio definiscono la nostra 
immutata concezione della natura e della funzione del Partito di classe. Prima 
ancora, tuttavia, ci sembra indispensabile riprodurre il magnifico testo inte¬ 
grale del programma adottato a Livorno, facendolo seguire dai punti redatti a 
sua ulteriore chiarificazione e a suo completamento nel 1951, poco prima 
della definitiva costituzione del Partito comunista intemazionale. 


«9. — Solo lo Stato proletario potrà sistematicamente attuare tutte quelle 
successive misure di intervento nei rapporti della economia sociale con le 
quali si effettuerà la sostituzione del sistema capitalistico con la gestione 
collettiva della produzione e della distribuzione. 

«IO. — Per effetto di questa trasformazione economica e delle conseguenti 
trasformazioni di tutta l'attività della vita sociale, eliminata la divisione 
della società in classi, andrà anche eliminandosi la necessità dello Stato po¬ 
litico, il cui ingranaggio si ridurrà progressivamente a quello della raziona¬ 
le amministrazione delle attività umane». 

Ad esso è stato sostituito nel 1951 un testo che ricalca quasi parola per paro¬ 
la i primi quattro punti del programma 1921, e ne sviluppa i successivi, che 
riunisce in soli tre accapi, chiarendone meglio il contenuto e integrandoli 
con prese di posizione estremamente efficaci nei confronti dell’evolvere su 
scala planetaria della situazione politica e sociale in regime capitalista e di 
corrispondenti deviazioni del movimento operaio: 

Il programma attuale del Partito 


*** 

«La posizione del partito dinanzi alla situazione del mondo capitalistico e 
del movimento operaio dopo la seconda guerra mondiale si fonda sui punti 
seguenti: 

«8. — Nel corso della prima metà del secolo ventesimo il sistema sociale capi¬ 
talistico è andato svolgendosi, in campo economico, con la introduzione dei 
sindacati tra datori di lavoro a fine monopolistico e i tentativi di controlla¬ 
re e dirigere la produzione e gli scambi secondo piani centrali, fino alla ge¬ 
stione statale di interi settori della produzione; in campo politico, con l’au- 
mento del potenziale di polizia e militare dello Stato ed il totalitarismo di 
governo. Tutti questi non sono tipi nuovi di organizzazione sociale con ca¬ 
rattere di transizione fra capitalismo e socialismo, né tanto meno ritorni a 
regimi politici pre-borghesi: sono invece precise forme di ancora più diretta 
ed esclusiva gestione del potere e dello Stato da parte delle forze più sviluppa¬ 
te del capitale. 

«Questo processo esclude le interpretazioni pacifiche evoluzioniste e progres¬ 
sive del divenire del regime borghese e conferma la previsione del concentra¬ 
mento e dello schieramento antagonistico delle forze di classe. Perché possa¬ 
no rafforzarsi e concentrarsi con potenziale corrispondente le energie rivo¬ 
luzionarie del proletariato, questo deve respingere come sua rivendicazione 
e mezzo di agitazione il ritorno illusorio al liberalismo democratico e la ri¬ 
chiesta di garanzie legalitarie, e liquidare storicamente il metodo delle al¬ 
leanze a fini transitori del partito rivoluzionario di classe sia con partiti 
borghesi e di ceto medio che con partiti pseu do-operai a programma riformi¬ 
stico. 


Il programma di Livorno 1921 

«Il Partito comunista d’Italia (Sezione deH’Internazionale comunista) è co¬ 
stituito sulla base dei seguenti principii: 

«1. — Nell’attuale regime sociale capitalista si sviluppa un sempre crescente 
contrasto fra le forze produttive ed i rapporti di produzione, dando origine 
all’antitesi di interessi ed alla lotta di classe fra il proletariato e la borghe¬ 
siadominante. 

«2. — Gli attuali rapporti di produzione sono protetti e difesi dal potere dello 
Stato borghese che, fondato sul sistema rappresentativo della democrazia, 
costituisce l’organo della difesa degli interessi della classe capitalistica. 

«3. — Il proletariato non può infrangere né modificare il sistema dei rappor¬ 
ti capitalistici di produzione da cui deriva il suo sfruttamento, senza l’abbat- 
timento violento del potere borghese. 

«4. — L’organo indispensabile della lotta rivoluzionaria del proletariato è il 
partito politico di classe. Il Partito comunista, riunendo in sé la parte più a- 
vanzata e cosciente del proletariato, unifica gli sforzi delle masse lavoratri¬ 
ci, volgendoli dalle lotte per gli interessi di gruppi e per risultati contingenti 
alla lotta per l’emancipazione rivoluzionaria del proletariato. Il Partito ha 
il compito di diffondere nelle masse la coscienza rivoluzionaria, di organiz¬ 
zare i mezzi materiali di azione, e di dirigere, nello svolgimento della lotta, 
il proletariato. 

«5. — La guerra mondiale, causata dalle intime, insanabili contraddizioni 
del sistema capitalistico, che produssero l’imperialismo moderno, ha aper¬ 
to la crisi di disgregazione del capitalismo in cui la lotta di classe non può 
che risolversi in conflitto armato tra le masse lavoratrici ed il potere degli 
Stati borghesi. 

«6. — Dopo l’abbattimento del potere borghese, il proletariato non può orga¬ 
nizzarsi in classe dominante che con la distruzione dell’apparato di stato 
borghese e con l’instaurazione della propria dittatura, ossia basando le rap¬ 
presentanze dello Stato sulla sola classe produttiva ed escludendo da ogni di¬ 
ritto politico la classe borghese. 

«7. — La forma di rappresentanza politica nello Stato proletario è il sistema 
dei Consigli dei lavoratori (operai e contadini), già in atto nella Rivoluzione 
russa, inizio della Rivoluzione proletaria mondiale e prima stabile realizza- 
zione della dittatura proletaria. 

«8. — La necessaria difesa dello Stato proletario contro tutti i tentativi con¬ 
trorivoluzionari può essere assicurata solo col togliere alla borghesia ed ai 
partiti avversi alla dittatura proletaria ogni mezzo di agitazione e di propa¬ 
ganda politica e con la organizzazione armata del proletariato per respinge¬ 
re gli attacchi interni ed esterni. 


«Il Partito comunista internazionale è costituito sulla base dei seguenti 
princìpi stabiliti a Livorno nel 1921 alla fondazione del Partito comunista 
d’Italia (Sezione della Intemazionale Comunista): 

«1. — Nell’attuale regime sociale capitalistico si sviluppa un sempre crescen¬ 
te contrasto tra le forze produttive e i rapporti di produzione, dando luogo 
all’antitesi di interessi ed alla lotta di classe fra proletariato e borghesia do¬ 
minante. 

«2. — Gli odierni rapporti di produzione sono protetti dal potere dello Stato 
borghese che, qualunque sia la forma del sistema rappresentativo e l’impie¬ 
go della democrazia elettiva, costituisce l’organo per la difesa degli interessi 
della classe capitalistica. 

«3. — Il proletariato non può infrangere né modificare il sistema dei rappor¬ 
ti capitalistici di produzione, da cui deriva il suo sfruttamento, senza Tab- 
battimento violento del potere borghese. 

«4. — L’organo indispensabile della lotta rivoluzionaria del proletariato è il 
partito di classe. Il partito comunista, riunendo in sé la parte più avanzata e 
decisa del proletariato, unifica gli sforzi delle masse lavoratrici volgendoli 
dalle lotte per interessi di gruppi e per risultati contingenti alla lotta genera¬ 
le per la emancipazione rivoluzionaria del proletariato. Il Partito ha il com¬ 
pito di diffondere nelle masse la teoria rivoluzionaria, di organizzare i mez¬ 
zi materiali di azione, di dirigere nello svolgimento della lotta la classe la¬ 
voratrice, assicurando la continuità storica e l’unità internazionale del mo¬ 
vimento. 

«5. — Dopo l’abbattimento del potere capitalistico il proletariato non potrà 
organizzarsi in classe dominante che con la distruzione del vecchio appara¬ 
to statale e la instaurazione della propria dittatura, ossia escludendo da o- 
gni diritto e funzione politica la classe borghese e i suoi individui finché so¬ 
cialmente sopravvivono, e basando gli organi del nuovo regime sulla sola 
classe produttiva. Il partito comunista, la cui caratteristica programmatica 
consiste in questa fondamentale realizzazione, rappresenta, organizza e di¬ 
rige unitariamente la dittatura proletaria. La necessaria difesa dello Stato 
proletario contro tutti i tentativi controrivoluzionari può essere assicurata 
solo col togliere alla borghesia ed ai partiti avversi alla dittatura proletaria 
ogni mezzo di agitazione e di propaganda politica e con l’organizzazione 
annata del proletariato per respingere gli attacchi interni ed esterni. 

«6. — Solo la forza dello Stato proletario potrà sistematicamente attuare tut¬ 
te le successive misure di intervento nei rapporti dell’economia sociale, con 
le quali si effettuerà la sostituzione al sistema capitalistico della gestione 
collettiva della produzione e della distribuzione. 

«7. — Per effetto di questa trasformazione economica e delle conseguenti tra¬ 
sformazioni di tutte le attività della vita sociale, andrà eliminandosi la ne¬ 
cessità dello Stato politico, il cui ingranaggio si ridurrà progressivamente a 
quello della razionale amministrazione delle attività umane. 


«9. — Le guerre imperialiste mondiali dimostrano che la crisi di disgregazio¬ 
ne del capitalismo è inevitabile per il decisivo aprirsi del periodo in cui il 
suo espandersi non esalta più l’incremento delle forze produttive ma ne con¬ 
diziona l'accumulazione ad una distruzione alterna e maggiore. Queste guer¬ 
re hanno arrecato crisi profonde e ripetute nell’organizzazione mondiale 
dei lavoratori, avendo le classi dominanti potuto imporre ad essi la solida¬ 
rietà nazionale e militare con l’uno o l’altro schieramento di guerra. Ira sola 
alternativa storica da opporre a questa situazione è il riaccendersi della lot¬ 
ta interna di classe fino alla guerra civile delle masse lavoratrici per rove¬ 
sciare il potere di tutti gli Stati borghesi e delle loro coalizioni mondiali, 
con la ricostituzione del partito comunista internazionale come forza auto¬ 
noma da tutti i poteri politici e militari organizzati. 

«IO. — Lo Stato proletario, in quanto il suo apparato è un mezzo e un’arma 
di lotta in un periodo storico di trapasso, non trae la sua forza organizzati¬ 
va da canoni costituzionali e da schemi rappresentativi. Ira massima espli¬ 
cazione storica del suo organamento è stata finora quella del Consiglio dei 
lavoratori apparsi nella Rivoluzione russa dell’Ottobre 1917, nel periodo 
dell’organizzazione armata della classe operaia sotto la guida del suo parti¬ 
to bolscevico, della conquista totalitaria del potere, della dispersione 
dell’assemblea costituente e della lotta per ributtare gli attacchi esterni dei 
governi borghesi e per schiacciare all’interno la ribellione delle classi ab¬ 
battute, dei ceti medi e piccolo-borghesi e dei partiti deffopportunismo, im¬ 
mancabili alleati della controrivoluzione nelle fasi decisive. 

«11. — La difesa del regime proletario dai pericoli di degenerazione insiti nei 
possibili insuccessi e ripiegamenti dell’opera di trasformazione economica 
e sociale, la cui integrale attuazione non è concepibile all’interno dei confi¬ 
ni di un solo paese, può essere assicurata solo da un continuo coordinamen¬ 
to della politica dello Stato operaio con la lotta unitaria intemazionale del 
proletariato di ogni paese contro la propria borghesia e il suo apparato stata¬ 
le e militare, lotta incessante in qualunque situazione di pace o di guerra, e 
mediante il controllo politico e programmatico del partito comunista mon¬ 
diale sugli apparati dello Stato in cui la classe operaia ha raggiunto il pote¬ 
re». 

Non è superfluo osservare che quanto formulato nella seconda parte di questo 
programma calza perfettamente da una parte con gli sviluppi della crisi sia 
del cosiddetto «socialismo reale», sia del capitalismo marca occidentale di 
cui quest’ultimo non fu che la sciagurata controfigura, e dall’altra parte con 
gli sbandamenti causati nel movimento operaio dall’azione congiunta della 
socialdemocrazia e dello stalinismo (il secondo finalmente riconosciutosi u- 
na cosa sola con la prima), mentre ad essi contrappone la via unica e inva¬ 
riante della prospettiva rivoluzionaria marxista. 

Il testo qui riportato figura aìl’inizio della parte I (Teoria) delle Tesi 
caratteristiche del partito — dicembre 1951, riprodotte nel Volumetto In 
difesa della continuità del programma comunista. Reprint 1989, pagg. 145- 
164. 
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(segue da patg. 3) 

so della polemica spicciola) — deve 
essere imperniato sulla doppia con¬ 
dizione rivoluzionaria che abbiamo 
il dovere di difendere e realizzare 
sempre più: esistenza di un forte 
partito comunista centralizzato; mo¬ 
vimento di insieme del più gran nu¬ 
mero di sfruttati. Questo movimen¬ 
to deve essere utilizzato nel senso 
di condurre tutta la massa ad inqua¬ 
drarsi attorno al partito comunista, 
il che avviene nella misura in cui il 
solo sbocco dell’azione si presenta 
sulla via tracciata dal partito e alle e- 
sigenze della quale esso si è prepa¬ 
rato: lotta per rovesciare il potere 
borghese con l’insurrezione arma¬ 
ta. 

«Il movimento d’insieme della gran¬ 
de massa tende a questo sbocco, 
ma comincia come movimento ver¬ 
so obiettivi molto più immediati ed e- 
videnti, e indubbiamente bisogna a- 
gire nel senso di facilitarne l’avvia¬ 
mento senza vanamente attendere 
ad iniziarlo che vi sia nelle masse la 
coscienza del suo sviluppo totale. 
Ma durante tutto il suo corso si de¬ 
ve operare in modo che tale co¬ 
scienza non sia compromessa NEL 
PARTITO, e l’organizzazione di que¬ 
sto si perfezioni neI senso delle esi¬ 
genze specifiche della lotta finale a 
cui si sa già che il resto del 
proletariato non è ancora prepara¬ 
to. Non solo bisogna, attraverso tut¬ 
ta l’azione, garantire questi caratte¬ 
ri del partito, ma altresì quelli delle 
forme concrete di inquadramento 
delle masse che esso è giunto a rea¬ 
lizzare. Non solo questi risultati ac¬ 
quisiti non devono essere compro¬ 
messi, ma devono estendersi e rin¬ 
saldarsi in tutto il procedere del mo¬ 
vimento. Nel considerare un tale 
problema, si deve tener presente 
che il partito, e a maggior ragione il 
suo inquadramento, non sono enti¬ 
tà soggettive estranee alle influen¬ 
ze di tutti i riflessi del processo, ma 
ne sono parte inseparabile e oggetti¬ 
vamente suscettibile di essere da 
questo modificata». 

Ora il fronte unico sindacale, da noi 
proposto con esclusione di quello 
politico, soddisfaceva appunto tali 
esigenze. Permetteva un’azione in¬ 
cisiva del Partito nelle lotte e nei mo¬ 
vimenti rivendicativi e la conquista 

— a seguito di essa — di una cre¬ 
scente simpatia ed influenza fra le 
grandi masse. E permetteva di as¬ 
sumere eventualmente la dirigenza 
della lotta o, in caso di insuccesso, 
di dissociarsi dall’atteggiamento dei 
capi sindacali contro la cui tenden¬ 
za al compromesso o, peggio, al tra¬ 
dimento, non si sarebbe mai cessa¬ 
to di mettere in guardia gli operai. 
Assicurava nello stesso tempo al 
partito in quanto tale il mantenimen¬ 
to di quell’indipendenza politica e di 
quella continuità di posizione intran¬ 
sigente nei confronti sia dello 
Stato, sia dei partiti del tradimento 
riformista, che sono coefficienti es¬ 
senziali del costante allargamento 
non solo della sua influenza genera¬ 
le, ma del suo reclutamento. 

«Mentre permette il contatto con le 
masse e la presenza attiva del parti¬ 
to in tutte le lotte che loro interessa¬ 
no, e quindi l’assidua opera di co¬ 
struzione di una influenza del parti¬ 
to che prende le forme concrete 
deH’“inquadramento sindacale co¬ 
munista”, [il fronte unico così inteso 
e realizzato] consente di conserva¬ 
re una completa distinzione di orga¬ 
nizzazione interna e una recisa op¬ 
posizione del partito comunista a 
tutti gli altri metodi politici antirivolu¬ 
zionari». Né il fronte unico sindaca¬ 
le esclude il lancio di rivendicazioni 
e parole d’ordine politiche (come 
per es. quella da noi allora promos¬ 
sa dell’assistenza ai disoccupati a 
carico del padronato e dello Stato), 
conseguibili però — come esplicita¬ 
mente proclamato — solo con una 
pressione esterna sulla classe bor¬ 
ghese mediante l’azione diretta del¬ 
le masse, mai con metodi che arieg¬ 
gino ad un ritorno a metodi parla¬ 
mentari collaborazionistici. 

*** 

Noi della Sinistra non eravamo con¬ 
tro P«elasticità tattica», purché que¬ 
sta fosse contenuta entro limiti tali 
non solo da non compromettere la 
solidità e compattezza politica e or¬ 
ganizzativa del partito, al suo inter¬ 
no come agli occhi delle masse, ma 
da rafforzarle. «Sono limiti, questi, 

— si legge in un articolo firmato A. 
Bordiga su 'Il compito del nostro 
Partito’ apparso il 21/111/1922 sull’or¬ 
gano centrale del Pcd’l — che non 
traccia la teoria ma la realtà, e que¬ 
sto è tanto vero che, senza fare gli 
uccelli del malaugurio, nói prevedia¬ 
mo che, se si continuerà ad esage- 


Dal molto fumo di Occhetto al niente arrosto della Rossanda 


Nella prima parte del presente articolo (cfr. il numero scorso) si è messo in 
evidenza il carattere non solo dichiaratamente socialdemocratico, ma addirit¬ 
tura liberal-soeialista della «Dichiarazione d’intenti» occhettiana, e si è mo¬ 
strato come essa suoni nello stesso tempo come un irrevocabile de profundis 
recitato dalla maggioranza dell’ex-pci sulle spoglie del comuniSmo in genera¬ 
le e, in particolare, dell’etichetta «comunista» rimasta per troppo tempo ap¬ 
piccicata al super-riformista partitone delle Botteghe Oscure. E vero che il 
«socialismo» rimane come vaga aspirazione sullo sfondo dello... storico do¬ 
cumento; ma è un socialismo che si concilia senza alcuna difficoltà con quel¬ 
la che, per non parlare brutalmente di modo di produzione capitalistico, si 
suol pudicamente definire «economia di mercato», e con l’adesione ai valori 
nazionali e popolari tipici della società borghese che ad essa corrisponde. 

Si è visto, d’altra parte, che a loro volta il «fronte del no» e i «dissidenti» 
dal «fronte del sì» tipo Bassolino si muovono esattamente sullo stesso terre¬ 
no (con un’accentuazione, anzi, nei primi, del patrimonio «nazionale» e «re¬ 
sistenziale» del vecchio partito), non distinguendosi dalla maggioranza riuni¬ 
ta intorno al segretario se non per la rivendicazione alla classe operaia del 
ruolo di protagonista nella lotta per la «rifondazione democratica del 
Paese»: dunque, per l'ipocrita e proditoria aggiunta di un pizzico di «classi¬ 
smo» (o meglio, di asserzione della «centralità operaia») alla piattaforma e- 
splicitamente interclassista, nonché anti-ideologica, della corrente maggiori¬ 
taria. 

Posizioni simili — si è detto poi — trovano la loro Ninfa Egeria sul piano 
dell’«alta teoria» nella Rossanda e con lei, benché su un gradino meno pre¬ 
tenzioso, nel «Manifesto», rifugio ormai tradizionale degli intellettuali «di 
sinistra» in vena di delusione, o di pentimento. Conviene spendere qualche 
parola su questo tema anc:he teoricamente interessante prendendo l’avvio so¬ 
prattutto dall’articolo pubblicato dalla suddetta, col titolo 11 Pei e la «crisi 
del comuniSmo», nel «Manifesto» del 7 ottobre ’90. 


Quello che fa andare in bestia la 
Rossanda, in tanto cianciare di "cri¬ 
si del comuniSmo» sia da parte di¬ 
chiaratamente borghese, sia da par¬ 
te socialdemocratica (e, in entrambi 
i casi, per tirare il massimo d’acqua 
al proprio mulino ), non è già che si 
vada sbandierando il fallimento del 
«comuniSmo come enunciato da 
Marx, dal Manifesto al Capitale e al 
fragrammo di Gotha (1)». Che scopo 
avrebbe, invero, guastarsi il sangue 
in difesa di un simile comuniSmo? 
Esso, proclama oggi la Rossanda 
(ma si sarebbe ben guardata dal dir¬ 
lo ai bei tempi della sua carriera di e- 
sponente non di secondo piano del 
partito di Togliatti), «non è stato 
all’ordine del giorno né delle espc 
rienze di partiti comunisti al potere 
— dopo il breve tentativo nell’Urss e 
qualche fiammata in Europa nei pri¬ 
mi anni ’20 (2) — né nelle pratiche 
dei partiti comunisti aderenti 
all’Internazionale che hanno opera¬ 
to in Occidente, tanto meno dalla 
guerra in poi» (3). 

Quello che la manda in bestia insorh- 
ma (state bene a sentire: parla l’cx- 
esponente di un partito che, di fron¬ 
te alle masse nei comizi, come alla 
folla beota degli intellettuali di sini¬ 
stra nelle Case della Cultura, si pre¬ 
sentava come il portatore di una 
«trasformazione socialista del 
Paese») non è «il tentativo di distru¬ 
zione di un partito marxista che si 
proponeva di prendere il potere poli¬ 
tico, abbattere lo stato e il modo ca¬ 
pitalistico di produzione». Un simi¬ 
le partito (dice oggi candidamente la 
Rossanda) ha infatti cessato di esi¬ 
stere, superando la sua «duplicità» 
di organismo a parole sovversivo 
ma nei fatti ligio all’ordine costitui¬ 
to, «dal 1943 al Sud e dal 1945 al di¬ 
sopra della linea gotica»; anzi, a ben 
vedere, da molto tempo prima, se è 
vero che, nei grandi dibattiti teorico-- 
politici cari alle innumerevoli 
Rossande del pianeta, «dagli anni 
Venti il comuniSmo non centra 
più». 

Tanto meno, d’altronde, sarebbe le¬ 
cito dedurre dal crollo del «sociali¬ 
smo reale» nell’Est una crisi del «co¬ 
muniSmo come enunciato da Marx», 


rare in questo metodo delle illimitate 
oscillazioni tattiche e delle coinci¬ 
denze contingenti tra opposte parti 
politiche, si demolirà a poco a poco 
il risultato di sanguinose esperien¬ 
ze della lotta di classe, per arrivare 
non a geniali successi, ma allo 
svuotamento delle energie rivoluzio¬ 
narie del proletariato, correndo il ri¬ 
schio che ancora una volta l’oppor¬ 
tunismo celebri i suoi saturnali sulla 
sconfitta della rivoluzione, le cui for¬ 
ze esso già dipinge come incerte ed 
esitanti e avviate sulla via di 
Damasco». 

Si continuerà a dire che i nostri era¬ 
no «scrupoli teorici», magari anche 
estetici e morali? Erano, al contra¬ 
rio, esigenze di efficacia pratica 
dell’organismo politico faticosamen¬ 
te costruito e difeso nel turbine del¬ 
le lotte di classe. L’amara profezia 
di allora si è purtroppo realizzata, e 
in proporzioni anche più gravi del 
previsto: ci serva essa da lezione 
per l’avvenire! 

(Il sequito del rapporto al prossimo 
numero) 


dal momento che (aprite bene le orec¬ 
chie: parla l’ex-esponente di un par¬ 
tito che giurava sulla teoria della 
«costruzione del socialismo in un so¬ 
lo Paese» e non si stancava di levare 
alle stelle i successi ottenuti da 
Stalin e compari su questa splendi¬ 
da via) «il processo avvenuto all’Est 
non è stato la messa in atto di una 
formazione storico-sociale di natu¬ 
ra comunista, bensì — dopo un pri¬ 
mo tentativo seguito alla statalizza¬ 
zione della proprietà — la formazio¬ 
ne di un regime a capitalismo mono¬ 
polistico di Stalo, identificato nel 
potere del partito unico». 

Se qualcosa merita dunque, per la 
Rossanda, di essere strenuamente 
combattuto, è «il tentativo di distru¬ 
zione di una grande forza politica po¬ 
polare e riformista», appunto l’ex- 
pei almeno fino agli anni ’60, «fon¬ 
data sul principio di un contrasto di 
interessi fra capitale e salariati, e de¬ 
cisa a difendere questi ultimi rappre¬ 
sentandoli nella sfera politica e con¬ 
trattandone i diritti col metodo del¬ 
la lotta di massa e della competizio¬ 
ne parlamentare»: il tentativo — in 
cui convergono i partiti classici del¬ 
la democrazia borghese e gli uomini 
dello stesso pei convertitisi alla so¬ 
cialdemocrazia pura e serrìplice — di 
liquidare il pei «come serbatoio di 
forze e memoria di lotte popolari 
fondate su princìpi che, senza voler¬ 
si sovvertitori, non hanno (chi? i 
princìpi? bravo chi ci si raccapezza, 
nello sgangherato periodare degli in¬ 
tellettuali di sinistra) fino a ieri ac¬ 
cettato come unica la legge del profit¬ 
to e del mercato, e su questa base or¬ 
ganizzavano (ancora una volta: chi? 
i princìpi?! battaglie di massa e par- 
lamentari per la modifica dei rap¬ 
porti di forza esistenti e della costi¬ 
tuzione materiale del paese»; tutte 
caratteristiche che del pei facevano 
«non un partito sovversivo, né per il 
programma né per i soggetti aggrega¬ 
li», ma «il più grosso e combattivo 
dei partiti riformisti europei »; me¬ 
glio ancora «un partito popolare e di 
sinistra con un riflesso classista an¬ 
cora presente». 

Eccolo, infine esplicitamente dichia¬ 
rato, il grande amore, l’oggetto delle 
commoventi nostalgie della Ros¬ 
sanda: un partito non proletario ma 
popolare, non comunista ma demo¬ 
cratico, non rivoluzionario ma rifor¬ 
mista, con in più tuttavia — rispetto 
alle posizioni già adombrate in 
Berlinguer e pienamente maturate 
in Occhetto e soci — «un riflesso clas¬ 
sista ancora presente». Se qualcosa 
ci si deve chiedere allora (ma la ri¬ 
sposta non ci viene data) è «come e 
perché dopo gli anni Sessanta, cioè 
a un certo grado dello sviluppo eco¬ 
nomico e dell’acculturazione dei sog¬ 
getti» (4), il pei sia stato « insufficien¬ 
temente riformista ». Se a qualcosa 
si deve aspirare è il ritorno alla ca¬ 
pacità d’essere «forza riformatrice 
basata su un’ipotesi classista» — il 
che, in termini marxisticamente 
molto semplici, non significa altro 
che capacità di mettere la tanto coc¬ 
colata «centralità operaia» al servi¬ 
zio non del rovesciamento dell’ordi¬ 
ne sociale e politico capitalistico, 
ma della sua pura e semplice rifor¬ 
ma pezzo per pezzo o, come si suo di¬ 
re, del suo «cambiamento» (premes¬ 
sa della sua conservazione ), come è 
sempre stato nelle aspirazioni dei 
Kautsky e dei Serrati, e come è nelle 
aspirazioni degli Ingrao e dei Cos- 
sutta, dei Natta e dei Bassolino — fat¬ 
te salve, naturalmente, le differenze 


di dettaglio e, più che altro, di termi¬ 
nologia, fra i suddetti personaggi. 
Parafrasando la famosa lettera di 
Marx a Weydemeyer, 5 marzo 1852, 
Lenin scriveva in Stato e rivoluzio¬ 
ne: «Ridurre il marxismo alla dottri¬ 
na della lotta delle classi, vuol dire 
mutilare il marxismo, deformarlo, 
ridurlo a ciò che la borghesia può ac¬ 
cettare. Marxista è soltanto colui 
che estende il riconoscimento della 
lotta delle classi sino al riconosci¬ 
mento della dittatura del proletaria¬ 
to». La Rossanda non si limita, è ve¬ 
ro, al riconoscimento del contrasto 
di classe insito nel capitalismo, ma 
lo estende fino al riconoscimento 
della... rifondazione democratica 
del Paese: l’esatto opposto della in¬ 
staurazione di una dittatura proleta¬ 
ria! 

Ecco infatti l'invettiva lanciata ai li¬ 
quidatori del pei insediatisi ai verti¬ 
ci delle Botteghe Oscure: «Dire ‘falli¬ 
mento’ o ‘inattualità’ del pei signifi¬ 
ca (...) affermare che non c’è spazio 
in Italia per una forza politica che 
ancora si fondi sull’idea di un con¬ 
trasto d’interessi fra le classi, e col¬ 
leghi la vita della democrazia (corsi¬ 
vi nostri) a un conflitto nel quale in¬ 
tervengono soggetti in conflitto, isti¬ 
tuzionali o no»; significa liquidare 
«l’idea stessa di una società nella 
quale gli interessi sono diversi e de¬ 
vono esprimere o regolare la loro 
conflittualità» — invettiva che potrà 
equivalere a una condanna dei vari 
Occhetto imperanti nel movimento 
operaio, ma nello stesso tempo equi¬ 
vale senza dubbio ad una Ikjuidazio- 
ne del marxismo, che, come non si li¬ 
mita a riconoscere l’esistenza di con¬ 
flitti di classe nella società moder¬ 
na, ma spinge tale riconoscimento 
fino alla proclamazione della neces¬ 
sità e inevitabilità della dittatura 
del proletariato, così non si ferma 
alla constatazione che gli «interessi 
diversi» di cui si riconosce resisten¬ 
za devono «esprimere o regolare la 
loro conflittualità» come può avve¬ 
nir.? e avviene normalmente nella 
vita quotidiana della società borghe¬ 
se — ma la estende fino al riconosci¬ 
mento che la dittatura del proleta¬ 
riato, cui la loro esistenza necessa¬ 
riamente conduce, «costituisce sol¬ 
tanto il passaggio alla soppressione 
di tutte le classi e ad una società sen¬ 
za classi» (lettera a Weydemeyer cita 
ta all’ihizio del paragrafo 3 del capi¬ 
tolo II di Stato e rivoluzione). 

Con queste premesse, si capisce an¬ 
che come il «marxismo» difeso subi¬ 
to dopo sul piano teorico dalla 
Rossanda, da un lato serva unica¬ 
mente a riscoprire l’esistenza della 
classe operaia come «soggetto politi¬ 
co» «centrale» di una trasformazio¬ 
ne più o meno profonda della nostra 
società (e diamole atto che almeno 
non si schiera con i sostenitori del¬ 
la «scomparsa del proletariato»), 
dall’altro introduca ad una visione 
del tutto idealistica, quindi antima¬ 
terialistica e di conseguenza anti- 
marxistica, del processo storico. 
Secondo tale visione, infatti, non è 
la classe ad essere spinta a scendere 
in lotta contro le fondamenta del 
suo sfruttamento dal fatto materiale 
della sua posizione nel processo di 
produzione — e a scendere in lotta 
molto prima di avere coscienza della 
inevitabilità di un simile conflitto, 
delle sue cause determinanti e del 
suo sbocco ultimo (coscienza che 
può addirittura estinguersi in dati 
momenti storici, pur rimanendo vi¬ 
va nel partito). No, sono l’operaio- 
gli operai [dunque o la «persona» sin¬ 
gola del lavoratore o un aggregato di 
lavoratori singofii che «non posso¬ 
no non ribellarsi contro il sistema 
che li annulla come uomini», a tal 
punto la loro «spossessione è simme¬ 
trica alla natura astratta della pro¬ 
duzione e riproduzione capitalisti¬ 
ca»; a tal punto lo sviluppo del modo 
di produzione capitalistico «reifica 
la persona» formando necessaria¬ 
mente nella sua crescita «le figure 
del lavoro alienato» (5). Sono co¬ 
stretti a ribellarglisi, l’operaio-gli o- 
perai, oltre che per la consapevolez¬ 
za della propria alienazione, anche 
perché (idea che Marx avrebbe eredi¬ 
tato da Rousseau) «l’uomo (l’uomo in 
generale: categoria, questa, ignota 
al marxismo, e ad esso re pugnante) 
non può non volersi libero, nel sen¬ 
so di ‘uguale nei diritti’, libero cioè 
nel sistema delle relazioni sociali». 
Coscienza immediata dell’alienazio¬ 
ne del lavoro, aspirazione — necessa¬ 
ria perché innata nell’uomo — alla 
libertà come «uguaglianza nei dirit¬ 
ti *, ecc., diventano così i cardini di 
un marxismo capovolto nel suo op¬ 
posto, cioè nel più puro idealismo in 
teoria e nel più puro liberalismo o 
democratismo in pratica. Il guaio è 
che, a questo punto, si affaccia la spi¬ 


nosa domanda «se sia valida o no la 
premessa marxiana (II!) che per l’uo¬ 
mo la libertà è bisogno intrinseco; 
che egli è potenzialmente ribelle ad 
ogni privazione di essa», e a questa 
domanda non è certamente una ri¬ 
sposta l’affermazione che, se risul¬ 
tasse che così non stanno le cose, «al¬ 
lora insieme a Marx perisce anche 
l’idea di democrazia» (ma è proprio 
con me — risponderebbe Marx — che 
l’«idea di democrazia» è perita: per¬ 
ché mai dovremmo prendercela così 
calda per la sua agonia, o per i suoi 
primi sintomi?). È a questo che si ap¬ 
proda quando si attende un nuovo 
«assalto al cielo» proletario dalla 
raggiunta coscienza, nelle persone, 
della propria alienazione «come in¬ 
dividui», e dalla volontà infine matu¬ 
rata di doversela scrollare di dosso. 
Oh, com’è vera la frase del 
Manifesto del Partito Comunista: 
«Le idee dominanti di un’epoca sono 
sempre state soltanto le idee della 
classe dominante»! 

È così che, dopo tanto peregrinare, 
Nostra Signora Rossanda è dunque 
approdata ad una riedizione in altre 
parole della teoria del 1789 come «ri¬ 
voluzione incompiuta», dunque del 
comuniSmo come «inveramento», 
per dirla alla Occhetto, degli eterni 
princìpi di libertà, eguaglianza, fra¬ 
tellanza e, sul terreno più specifica¬ 
tamente economico, ad una riedizio¬ 
ne della teoria lassalliana e, prima 
ancora, proudhoniana della riappro¬ 
priazione da parte del lavoratore del 
frutto integrale del suo lavoro quale 
contrassegno di una società a lavoro 
ed uomo non più alienati (6). E con 
ciò appare in luce meridiana come 
le sue posizioni teorico-politiche 
non soltanto si accordino con quel¬ 
le del fronte dei nostalgici di un pei 
insieme riformatore e «antagoni¬ 
sta», ma possano mirabilmente con¬ 
ciliarsi anche con quelle della mag¬ 
gioranza liquidatrice di un simile 
partito, nel riallacciarsi alle tradi¬ 
zioni non dell’Ottobre bolscevico 
ma della rivoluzione democratico - 
borghese di 202 anni fa ed alle sue 
trasposizioni filosofiche nell’ideali¬ 
smo ottocentesco. 

Con tanti saluti al comuniSmo come 
fine ultimo (o, per dirla con 
Occhetto, come «aspirazione») e alla 
dittatura del proletariato (d’altron¬ 
de scomparsa dal vocabolario ros- 
sandiano come la più antiliberale e 
antidemocratica delle formule possi¬ 
bili) quale ponte obbligato di passag¬ 
gio alla società comunista. 


1. Per la precisione, si tratta della 
Critica al Programma di Gotha (il pro¬ 
gramma cioè della prima edizione della 
socialdemocrazia tedesca); ma passiamo¬ 
gliela, alla Rossanda, come perdonabile 
svista. 

2. Qui l’A. aggiunge: «e nella rivoluzio¬ 
ne cinese fra il 1958 e il 1968». Poteva 
infatti mancare, in suo scritto di... alta 
teoria, il falso maoista di una identifica¬ 
zione fra il «breve tentativo», squisita¬ 
mente comunista, quindi antidemocratico 
ed internazionalista, del dopo-Ottobre 
bolscevico prima del cataclisma stalinia¬ 
no, e il decennio squisitamente nazional¬ 
popolare della «rivoluzione culturale» in 
Cina? Per non appesantire Tarticolo, lo 
abbiamo risparmiato al lettore. 

3. In realtà, l’abbandono del «comuni¬ 
Smo come formulato da Marx» nelle «pra¬ 
tiche dei paniti comunisti aderenti 


all’Intemazionale che operavano in 
Occidente» risale addirittura alla fine de¬ 
gli anni ’20, cioè al trionfo dello stalini¬ 
smo; ma attribuirlo prima di allora ai par¬ 
titi «operanti in Occidente» in generale 
come una specie di peccato di origine 
(del resto, in Oriente c’era nulla di me¬ 
glio?) non è solo un errore, è una cana¬ 
gliata: lo si potrà dire, per esempio del 
Pei dopo la «svolta» del congresso di 
Lione, non certo del Partito di Livorno. 

4. È caratteristico del bagaglio idealista 
della Rossanda che tutto il suo ragiona¬ 
mento ruoti intorno ai « soggetti », alle 
«soggettività » ecc., con relative «aggre¬ 
gazioni» e «blocchi storici» via via spe¬ 
rimentati. Allo stesso modo, a ribellarsi 
al giogo del capitale sono qui gli «indivi¬ 
dui» in quanto individui o persone , anche 
se poi gli si appiccica l’etichetta di clas¬ 
se. 

5. Di ispirazione non meno idealistica, e 
addirittura spiritualistica, è anche la spie¬ 
gazione del perché non siano egualmente 
«centrali» — anche se coccolate come 
nuovi «soggetti» apparsi via via sulla 
scena storica — «altre figure sociali» co¬ 
me i giovani, gli studenti, le donne ecc. 
Per queste figure, infatti, «pur minacciate 
dalla forma di dominio capitalistico, non 
è in causa la possibilità stessa di « esiste¬ 
re come individuile». (Oltre al vezzo di 
parlare oscuro per il terrore di figurare co¬ 
me insufficientemente «acculturata», c’è 
nella Rossanda, come negli intellettuali 
di sinistra in genere, il vezzo di coniare 
vocaboli originali del tipo «individue» a 
fianco di « individui » per il terrore di figu¬ 
rare come insufficientemente femministi: 
un giorno o l’altro, nei suoi articoli, ci 
imbatteremo — e perché no? — in un 
«gli uomini/e»). 

6. Che tale sia la visione della 
Rossanda, risulta dal brano in cui, criti¬ 
cando -— giustamente in questo caso — 
l’idea che a definire il modo di produzio¬ 
ne socialista basti il puro e semplice pas¬ 
saggio di proprietà dei mezzi di produzio¬ 
ne dai privati alla mano pubblica, si spie¬ 
ga come tale passaggio non elimini — 
oltre al fatto che «il lavoratore è aliena¬ 
to in quanto è una ‘variabile dipendente’ 
del capitale, egli stesso dunque reificato 
in merce» — quell’altra caratteristica del 
modo di produzione capitalistico per cui 
«non è pagato al lavoratore tutto il valo¬ 
re del suo lavoro», dal che si deduce — e 
qui casca l’asino — che un modo di pro¬ 
duzione non più capitalistico glielo «pa¬ 
gherebbe». Ecco così ricomparire la teo¬ 
ria lassalliana, demolita da Marx nella 
Critica al Programma di Gotha, della cor¬ 
responsione ad ogni operaio, in regime 
socialista, del reddito (in realtà prodotto) 
integrale del lavoro. Marxisticamente, 
neppure nello stadio inferiore del sociali¬ 
smo, in cui d’altra parte il valore dei pro¬ 
dotti del lavoro non esiste più, neppure 
allora è ipotizzabile la corresponsione al 
lavoratore di una massa di prodotti corri¬ 
spondente integralmente al tempo di la¬ 
voro erogato, dato che una parte del pro¬ 
dotto del lavoro complessivo della socie¬ 
tà, quindi anche del suo , dev’essere detrat¬ 
to a favore del fondo sociale di cui il te¬ 
sto marxiano parla dettagliatamente. D’al¬ 
tro lato, la «riappropriazione del prodot¬ 
to del lavoro e delle stesse condizioni di 
vita» del produttore è per Marx un fatto 
sociale, non individuale : soggetto ne é la 
società ; il singolo ne è partecipe in quan¬ 
to membro di quest’ultima, non in quanto 
individuo munito di specifici, personali 
diritti. Diritti e persone sono categorie 
borghesi: dove essi esistono, non esiste 
comuniSmo né inferiore né, a maggior ra¬ 
gione, superiore. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 1 —25 gennaio 1991 


1990: un anno di riesumazionì mal digerite e tutte interessate 


I cataclismi avvenuti nell’Est euro¬ 
peo e le loro ripercussioni in Occi¬ 
dente hanno provocato una serie di 
timide, confuse e sempre interessate 
riesumazioni di personaggi storici e, 
in particolare, di rivoluzionari che 
lo stalinismo aveva messi al bando 
o, più spesso, sommersi sotto una 
coltre di menzogne in quanto avver¬ 
sari implacabili della sua versione 
aggiornata del riformismo socialde¬ 
mocratico, e, che d’altra parte, la cul¬ 
tura ufficiale borghese non aveva 
motivo di resuscitare in quanto incar¬ 
nazioni della lotta di classe per la ri¬ 
voluzione comunista. Timide, confu¬ 
se e interessate riesumazioni per ra¬ 
gioni analoghe, non avendo nessun 
interesse né gli eredi-pentiti dello 
stalinismo, né gli esponenti della 
cultura borghese di presentare quelle 
figure altrimenti che come pezzi da 
museo, pregevoli in sé ma espressi¬ 
vi di un irrevocabile passato. Se 
quindi, da un lato, potremmo compia¬ 
cercene come di una specie di sia pur 
microscopica rivalsa storiografica, 
non possiamo dall’altro non trame 
l’ennesima conferma della sudditanza 
della stampa e della cosiddetta cultu¬ 
ra a volgari interessi di parte, e di 
classe. 

Sono inoltre riesumazioni — per dir¬ 
la nel linguaggio alla moda — specu¬ 
lari: si riesuma «da destra»? ecco 
che si corre a riesumare «da sini¬ 
stra», e viceversa. E, in entrambi i 
casi, dall’operazione la verità esce i- 
nevitabilmente distorta. 

Amadeo Bordiga 

Nel 1990 è ricorso il ventesimo an¬ 
niversario (da noi ricordato nel nr. 4 
dell’armo) della morte di Amadeo 
Bordiga. Ed ecco «la Repubblica» 
del 7/VILI, nel supplemento settima¬ 
nale «Il Mercurio», estrarre la 
«scheggia» Bordiga da «quel muc¬ 
chio di macerie storiche che appare 
oggi la vicenda del comuniSmo». Lo 
fa, bisogna riconoscerlo, con garba¬ 
ta pacatezza e con una punta di am¬ 
mirato rispetto per l’integrità, la 
coerenza del personaggio (Zinoviev: 
«È come un palo telegrafico: dov’è 
piantato, dopo dieci anni lì lo ritro¬ 
vate»), la sua straordinaria vigoria 
(Gramsci: «Per sostituire Amadeo bi¬ 
sogna avere più di un elemento, ben¬ 
ché Amadeo, come capacità generale 
e di lavoro, ne vale almeno tre, am¬ 
messo che si possa in tal modo so¬ 
stituire un uomo del suo valore»), 
ecc. 

Ma, per cominciare, lo si accomuna 
a Silone e a Koestler come se la lot¬ 
ta contro lo stalinismo da posizioni 
di estrema sinistra e di marxismo in¬ 
tegralmente rivendicato avesse mai 
qualcosa a che vedere con quella (per 
giunta tardiva) da posizioni di estre¬ 
ma destra e di marxismo apertamente 
rinnegato. E si riduce a «grande ereti¬ 
co del comuniSmo» (titolo che agli 
altri due spetta di diritto) un convin¬ 
to e inflessibile assertore proprio 
del comuniSmo rivoluzionario: lo si 
fa, evidentemente, per tirare acqua al 
mulino della democrazia e del suo 
più recente e clamoroso successo — 
il crollo di quello che passava per 
«socialismo reale». In secondo luo¬ 
go, si passa sotto il più completo si¬ 
lenzio, come se la morte di Bordiga 
risalisse non al 1970 ma al 1926 o, 
al massimo, al 1930, l’enorme atti¬ 
vità da lui svolta fino agli ultimi 
giorni nel nostro Partito e attraver¬ 
so questo giornale, e la reale natura 
di questa attività, in modo da relega¬ 
re in un passato ormai sepolto la re¬ 
staurazione integrale del marxismo 
che della vita di quel «compagno for¬ 
te e dritto come un albero» fu insie¬ 
me la passione e la fatica. Salvo, 
per grazia giornalistica ricevuta, dal¬ 
la «demonizzazione staliniana», l’ar¬ 
tefice primo della scissione di 
Livorno viene così confinato nel re¬ 
gno degli spettri inoffensivi o, co¬ 
me diceva Lenin, delle innocue ico¬ 
ne alla cui rinascita si spera di non 
dovere assistere mai più (1). 

Passa una ventina di giorni e, il 
24/VII, la stessa «Unità» che, ai bei 
tempi di Togliatti, si dilettava di co¬ 


prire di fango la «spia della 
Gestapo», «il cane trotskista» e si¬ 
mili panzane, dedica quasi tutta una 
pagina ad una ricostruzione biografi¬ 
ca parziale (a tutti oggi interessa sol¬ 
tanto il periodo del contrasto con 
Mosca) àelY «inflessibile Bordiga», 
del «fiero comunista che fondava le 
sue certezze sulla ‘incrollabile validi¬ 
tà del processo rivoluzionario’ ini¬ 
ziato nell’ottobre ’17». E, riferendo¬ 
si ad uno degli innumerevoli scritti 
di lui successivi alla seconda guerra 
mondiale, l’articolista scrive che «la 
sua opposizione a Stalin» non supe¬ 
rò mai «i limiti della più intransi¬ 
gente e ferrea tradizione comunista», 
ricordando che tale opposizione si e- 
ra già manifestata nel ’24 e agli ini¬ 
zi del ’26, proprio a Mosca, in sede 
di V congresso mondiale prima e di 
VI esecutivo allargato del Comin- 
tem poi. 

Senza soffermarci qui sull’ovvia con¬ 
statazione dell’incredibile facciato¬ 
sta di gente ieri pronta a giurare sul 
passaggio al... nemico di un militan¬ 
te di cui tuttavia non si ignorava nul¬ 
la, oggi pronta ad onorarne, pur nel 
dissenso, la stretta aderenza alla «tra¬ 
dizione comunista», limitiamoci ad 
osservare che il gioco è parallelo a 
quello dei riesumatori della «Repub¬ 
blica». A Mosca, Bordiga aveva im- 
postato la sua vigorosa quanto soli¬ 
taria battaglia sul punto di principio 
che un problema d’importanza mon¬ 
diale come la «questione russa», nel 
momento in cui il partito-guida 
deH’Intemazionale si scindeva in ali 
violentemente contrapposte, non po¬ 
teva e non doveva essere rinchiuso 
in un ambito angustamente naziona¬ 
le: alla sua soluzione in modo non 
superficiale e contingente era neces¬ 
sario e doveroso l’apporto colletti¬ 
vo dei partiti aderenti al Comintem. 
Nella ricostruzione 1990, la questio¬ 
ne è invece ridotta al misero livello 
di un problema «di metodo», anzi 
«di correttezza democratica», l’esat¬ 
to opposto di quanto Bordiga non a- 
veva mai cessato di predicare, sfidan¬ 
do, se necessario, i fulmini non me¬ 
taforici dei potenti: il nodo, per lui, 
doveva essere tagliato centralmente 
e sul piano politico, non lasciato 
sciogliere da un singolo partito e su 


Nel 1960, un’ondata di accessi all’in¬ 
dipendenza dei territori fin allora rag¬ 
gruppati nell’Impero coloniale fran¬ 
cese seminava la speranza in tutta 
l’Africa francofona: le «élitcs», futu¬ 
re borghesie nazionali, che si erano 
più o meno energicamente battute a 
favore dell’emancipazione dal colo¬ 
nialismo, si richiamavano, almeno a 
parole, a ideali democratici legati al¬ 
lo sviluppo economico e sociale dei 
loro Paesi. 


*** 


L’evoluzione verificatasi nel trenten¬ 
nio successivo in questa parte del 
continente riveste un enorme interes¬ 
se, in un periodo in cui manifestazio¬ 
ni, sommosse e gravi disordini vi si 
succedono, come del resto si succedo¬ 
no negli altri paesi dell’Africa nera 
un tempo soggetti al dominio di al¬ 
tri imperialismi europei come lo 
Zaire, ex-colonia belga; in un perio¬ 
do in cui crisi economiche, finanzia¬ 
rie, sociali e culturali si combinano 
per scuotere alla base i regimi nati 
dall’indipendenza, che cercano di so¬ 
pravvivere alternando metodi repres¬ 
sivi a riforme «democratiche». 
L’imperialismo francese, benché di 
terz’ordine, si trova in una situazio- 


un piano formale: oggi si direbbe, 
burocratico. 

Così, l’acqua viene ancora una volta 
tirata al mulino della democrazia e, 
rincarando la dose, si mettono in pa¬ 
rallelo l’energico richiamo ai princi¬ 
pi primi del comuniSmo e la flebile 
(e questa sì del tutto democratica) re¬ 
sistenza di Terracini nel 1947 al 
diktat moscovita in tema di adesione 
al Cominform e scomunica di Tito, 
o — peggio — la supplica gramscia¬ 
na del 1926 affinché si preservasse 
l’unità del Partito russo evitando di 
infierire sull’opposizione di sini¬ 
stra; supplica che lasciava impregiu¬ 
dicata l’adesione politica di Gramsci 
al «nuovo corso» staliniano, i cui 
metodi spregiudicatamente caporale¬ 
schi egli aveva anticipalo, in Italia, 
nella lotta contro la Sinistra in tutto 
il periodo preparatorio al congresso 
di Lione, soprattutto nel 1925. Ma 
tant’è: di quali audacie, anche sul pia¬ 
no storiografico, non si deve dar 
prova per legittimare la conversione 
al più puro socialdemocratismo di un 
partito che si vantava (mentendo) 
d’essere per definizione comunista? 
Sta a vedere che un bel giorno, in o- 
maggio al cosiddetto antistalinismo 
dei figli e nipotini di Togliatti, le 
Botteghe Oscure decideranno di ag¬ 
giungere un busto, magari di bron¬ 
zo, aH’«infiessibile Bordiga» accan¬ 
to a quelli dei propri legittimi ante¬ 
nati... 

Leone Trotsky 

Il 1990 è stato nello stesso tempo 
il cinquantesimo anniversario (da 
noi rievocato nel nr. 5/90) dell’as¬ 
sassinio di Leone Trotsky per ordine 
di Mosca e ad opera di un ignobile 
scherano di Stalin. Fino a un anno 
prima, l’ex braccio-destro di Lenin 
nell’Ottobre bolscevico, e capo indi¬ 
scusso dell’Armata Rossa nel terribi¬ 
le biennio della guerra civile e anco¬ 
ra dopo, passava correntemente per 
arci-nemico non soltanto del regime 
pseudo-socialista fin allora imperan¬ 
te ncll’Urss, ma, per... estensione, 
di tutto il proletariato mondiale: con¬ 
vinta o no che ne fosse, Fintelletlua- 
Iità di destra, di centro e di sinistra 
plaudiva all’indegna bugia del suo 


ne imbarazzante. I suoi governi suc¬ 
cessivi, di destra come di sinistra, 
non hanno mancato da più di un quar¬ 
to di secolo di fornire lo stesso ap¬ 
poggio agli stessi governanti, se oc¬ 
corre inviando truppe per ristabilire 
l’ordine. All’ombra prima della «co¬ 
munità franco-africana» (1958), poi 
di vertici annuali o conferenze di ca¬ 
pi di Stato di Francia ed Africa, da 
De Gaulle nel primo caso a 
Mitterrand nel 1990 passando per i 
suoi due predecessori, il linguaggio 
è sempre stato lo stesso: 

Ch. De Gaulle: «La nostra comunità, 
per il fatto d’essere quello che è, c 
di disporre di notevoli risorse, dà 
già il buon esempio per la salvezza 
[niente meno!] del genere umano». 

V. Giscard d’Estaing: «La Francia si 
tiene e si ' terrà al fianco di coloro 
che cercano lo sviluppo degli Stati 
nella pace [...] Il sign. Houphouet- 
Boigny [presidente della Costa 
d’Avorio] ha mostrato che non esi¬ 
ste una maledizione del sottosvilup- 

p°». . 

F. Mitterrand: «La Francia mtende ri¬ 
manere l’amica degli Stati africani, 
ma non spetta a lei scegliere le équi- 
pes dirigenti e, in particolare, i capi 
di Stato. La concessione di aiuti da 
parte della Francia sarà comunque le¬ 
gata d’ora in poi agli sforzi di demo¬ 
cratizzazione dei governi che ne be- 


passaggio al servizio del nazifasci¬ 
smo. All’ordine costituito, la menzo¬ 
gna, comunque, serviva. 

Il vento oggi, a... muro di Berlino 
abbattuto, è cambiato. Non solo 
quindi si ammette con tranquilla di¬ 
sinvoltura che le denunzie di 
Trotsky sui «crimini di Stalin» era¬ 
no tutte vere (per noi sono stati cri¬ 
mini contro il movimento comuni¬ 
sta mondiale, i peggiori crimini im¬ 
maginabili, ma non ci siamo mai so¬ 
gnati né ci sognamo di accollarli a 
un singolo individuo o gruppo di in¬ 
dividui, ovvero, come lo stesso 
Trotsky ebbe il torto di chiamarli, u- 
na «casta»; le loro cause vanno cer¬ 
cate, ben al di là di un perimetro co¬ 
sì ristretto, nel profondo della strut¬ 
tura economica e sociale di una 
Russia sciaguratamente isolata dal 
movimento operaio e comunista in¬ 
temazionale). Ma, perfino da parte 
picei sta, si arriva a riconoscerne il 
gigantesco apporto alla rivoluzione, 
alla vittoria sulle forze concentriche 
della reazione interna ed esterna, al¬ 
la soluzione dei problemi terribil¬ 
mente complessi della ricostruzione; 
le doti eccezionali sia di organizzato¬ 
re, sia di teorico; il fascino della sua 
parola delta e scritta; l’acume dei 
suoi giudizi anche in settori estranei 
a quello specificamente politico. Il 
suo «fantasma» di uomo di penna e 
spada turba i sonni dei giornalisti 
della «Repubblica» come de 
«L’Unità» e de «Il Manifesto»; con 
la sua personalità imponente sono 
costretti a fare i conti storici russi e 
francesi, concordi nel l’ammettere, 

sia pure in ritardo e senza batter ci¬ 
glio, che fra il 1917 e il 1924 egli 
fu, fra i dirigenti russi, «secondo sol¬ 
tanto a Lenin» o, per dirla con 
quest’ultimo, «il migliore dei bolsce- 
vichi». 

L’operazione di «recupero» va tutta¬ 
via a parare nella stessa direzione — 
anche se per vie diverse e perfino 
opposte — di quella eseguita su 
Bordiga. Da un lato, settori di cosid¬ 
detta sinistra si limitano ad esaltare 
in Trotsky il rigore dell’antiburocra- 
tismo e il pur discutibile tentativo 
di conciliare la dittatura del proleta¬ 
riato — ch’egli stesso affermò (cfr. 
il nostro nr.5/1990) doversi identifi- 


ncficiano». 

Ora, che ne è, dei piani di sviluppo 
prima, del l’evoluzione democratica 
poi, di questi Paesi, treni’anni dopo 
la conquista della indipendenza? 

Per quanto riguarda lo sviluppo, ba¬ 
se economica per i marxisti della so¬ 
vrastruttura politica (democrazia 
ecc.), facciamo parlare le statistiche. 
Secondo il rapporto 1989 della 
Banca Mondiale sullo «sviluppo nel 
mondo», la maggior parte dei Paesi 
africani francofoni, classificati come 
«a reddito medio», ha visto il tasso 
di crescita annuo medio (prodotto na¬ 
zionale lordo per abitante) seguire la 
parabola seguente: 1965/73, +3,1; 

1973/80, +0,5; 1980/85, -3,7; 

1987, -4,4; 1988, -0,2. 

Altrettanto duramente colpisce i pae¬ 
si africani esportatori di prodotti di 
base la degradazione, o deterioramen¬ 
to, delle ragioni di scambio, cioè 
del rapporto fra prezzi dei prodotti e- 
sportati e prezzi di quelli importati. 
Secondo lo stesso documento della 
Banca Mondiale, confermato dalle 
statistiche del Cnuced 1989, già nel 
1986 questo rapporto (base 1980 = 
100) si stabiliva al livello 63, pari 
a 37 punti percentuali in meno. La 
parte dell’Africa nel commercio 
mondiale è inoltre discesa nel 1990 
al 3%, mentre era del 4% dieci anni 
fa. Constatando infine che, per l’in- 


care con la dittatura del partito in un 
permanente rapporto dialettico o, se 
si preferisce, organico con la classe 
— e una «democrazia proletaria» e- 
stesa fino alla tolleranza verso i par¬ 
titi «operai» di matrice riformista od 
altra, comunque non rigorosamente 
comunisti (2). 

Dall’altro lato, pur rendendo gli o- 
maggi divenuti ormai di prammatica 
all’uomo e al condottiero, storici del 
tipo Volkogonov già da noi citato 
nel nr. 4/1990 ne fanno, sotto certi 
aspetti, un precursore di Stalin sia 
per l’impiego non dissimulato del 
terrore nel corso della guerra civile, 
sia per la politica economica auspi¬ 
cata per controbilanciare gli effetti 
negativi della Nep. Politici ed econo¬ 
misti come Afanasiev presentano 
Lenin-Trotsky-Stalin come le perso¬ 
ne di una specie di trinità verticisti- 
ca, assolutista e biecamente tiranni¬ 
ca. Storici come il francese J.M. 
Vincent gli fanno una colpa d’esser- 
si lasciato «affascinare» dalla conce¬ 
zione leninista della «lotta di classe 
come guerra civile» («Il suo pecca¬ 
to? Il leninismo», intitola 
«L’Unità» del 19/VIII la pagina dedi¬ 
cata ad una sua intervista). Secondo 
il «Manifesto» del 15/IX, la prova 
che negli «anni crudeli» della guerra 
civile il bolscevismo e, con esso, 
Leone Trotsky «contrassero la malat¬ 
tia della violenza, da cui non si sa¬ 
rebbero più liberati» sarebbe forni¬ 
ta, tra l’altro, dal decreto per la fuci¬ 
lazione dei disertori Firmato da lui in 
un momento cruciale della titanica 
battaglia, come se misure del genere 
non appartenessero per necessità ad 
ogni guerra; come se appunto guerra 
non fosse la guerra civile in genera¬ 
le, c come se tale non sia stata, in 
particolare, quella russa, sostenuta 
con incredibile slancio ed eroismo 
contro le orde unite della reazione za¬ 
rista e delle civilissime armate d’in¬ 
tervento occidentali. 

Tutti comunque riconoscono a 
Trotsky il merito d’essere stato il 
primo, se non il solo, a «tener testa 
a Stalin», considerando ciò come u~ 
na specie di sanatoria nel segno e 
nel nome della democrazia come va¬ 
lore universale. 

Così l’operazione si conclude — an- 


sieme del continente, il numero dei 
senza-lavoro era passato da 9,7 mi¬ 
lioni nel 1983 ad oltre 22 milioni, 
cioè al 40% circa della popolazione 
attiva, dopo il 1985, e, aggiungen¬ 
do che gli investimenti produttivi 
sono dovunque in rinculo, il suddet¬ 
to rapporto Cnuced, citato da «Le 
Monde Diplomatique» dell’aprile 
1990, arrivava all’amara ma perento¬ 
ria conclusione: «In realtà, soprattut¬ 
to nei territori francofoni, si assiste 
all’esaurirsi di un modello di accumu¬ 
lazione [e, aggiungeva, «di gover¬ 
no»] il cui risultato principale è sta¬ 
to di condurre alla paralisi economi¬ 
ca, alla violenza e [come vedremo 
poco oltre] all’arbitrio politico». 


*** 


Prendiamo, partendo da tre diversi e- 
sempi, il caso della Costa d’Avorio, 
paese-faro e modello di sviluppo 
dell’Africa francofona. La C. d’A. è 
il primo produttore mondiale di ca¬ 
cao (740.000 tonn. prodotte nel 
1988, il 30% del raccolto mondia¬ 
le); nello stesso anno, i prezzi del 
cacao sul mercato mondiale erano 
scesi al 40% di quelli praticati nel 
1980: quella che un tempo costitui¬ 
va la principale risorsa economica 


cor a una volta — recando nuovi ar¬ 
gomenti, diretti e indiretti, alla cam¬ 
pagna mondiale per la liquidazione 
— definitiva, sperano i suoi organiz¬ 
zatori — del marxismo e della sua 
concezione della dittatura del proleta¬ 
riato come punto di approdo necessa¬ 
rio della lotta di classe, e come pre¬ 
messa non meno necessaria all’in¬ 
staurazione del comuniSmo sulle ma¬ 
cerie del modo di produzione capitali¬ 
stico e della società democratico-bor¬ 
ghese; per la liquidazione, insomma, 
del suo inflessibile antidemocrati¬ 
smo. Era scontato: non gracchieran¬ 
no, costoro, ancora per molto tem¬ 
po! 


1. Non merita più di un breve accenno 
l’articolo di Massimo Caprara dedicato a 
Bordiga e alle «sue esecrate verità» di an¬ 
tistalinista per antonomasia, e uscito nel 
«Giornale» del 9/VHL Qui il nostro com¬ 
pagno è presentato come incarnazione di 
una delle radici «dell’utopismo rivoluzio¬ 
nario europeo, sensibile al primato [que¬ 
sta poi è la più bella di tutte!] delle ragio¬ 
ni nazionali, ancorato akk operaismo emer¬ 
gente dalla rivoluzione industriale», ecc., 
e la sua battaglia in seno all’Intema¬ 
zionale e fuori come ispirata da «una con¬ 
cezione d’impronta idealista [!!!] di soli¬ 
tudine contro il volgo», da «un concetto 
dell’iniziativa politica come agire liberta¬ 
rio [...] come paziente conquista indivi¬ 
duale e culturale [!!!] dell’operaio sposses¬ 
sato» — sintesi cervellotica se mai ce ne 
può essere una del pensiero e dell’azione 
di Amadeo Bordiga pur nella postuma am¬ 
mirazione di lui come persona. 

2. Da parte sua, «L’Unità» batte tutti gli 
altri quotidiani nel fare di Trotsky una 
specie di antesignano della perestrojka, 
riproducendo a tal fine una pagina niente 
meno che da La rivoluzione tradita. 
Vedere per credere il numero del 19/Vili, 
dove si parla addirittura di una «rinnovata 
e straordinaria attualità di Trotsky», in 
tempi in cui si avverte l’esigenza di un 
«socialismo tutto da inventare» (nello 
stesso numero, gli accenni alla «teoria» 
di Afanasiev). Quello che in Urss si va 
delineando, in effetti, è un «regolamento 
di conti» con Lenin, dove o Trotsky fa¬ 
rebbe da ponte (poco importa se coscien¬ 
te od incosciente) verso Stalin, o un filo 
diretto correrebbe fra il primo e l’ultimo, 
scavalcando Trotsky. Accanto alla rifiori¬ 
tura della chiesa ortodossa e, in genere, 
del misticismo, restava da aspettarsi solo 
questo culmine della revisione riformista. 


del Paese era bell’e andata in fumo. 

2) Grazie ai capitali fomiti dalla 
Cee, e destinati ufficialmente allo 
sviluppo in loco di industrie di tra¬ 
sformazione, sorge fra il clamore del¬ 
la propaganda ufficiale un’industria 
di concentrato di pomodoro: passa 
qualche tempo dalla sua costruzione, 
ed eccola risultare sottoutilizzata per 
essersi scontrata nelle barriere prote¬ 
zionistiche erette dall’agro-industria 
comunitaria. 3) Qui come dovunque 
in Africa, il capitale intemazionale 
è stato prodigo di aiuti allo svilup¬ 
po-, ma questi rappresentano oggi u- 
na palla di piombo al piede di Paesi 
costretti in realtà, passati gli slanci 
iniziali, a regredire : «L’Africa — si 
legge ne «Le Monde» del 31/V — è 
veramente malata dei suoi debiti. Si 
tratta nel 1989 di 134 milioni di dol¬ 
lari, di cui oltre un decimo dovuto 
dalla Costa d'Avorio». 

Il fatto è che, alla base del tam-tam 
organizzato in vista di quello che i 
borghesi chiamano sviluppo e non è 
in realtà che «sottomissione reale al 
capitale » (per dirla con Marx), stava 
il presupposto fatto passare per buo¬ 
no che, nel decidere dove, quando, 
in qual misura, per quanto tempo, a 
quali condizioni ecc. andare ad inve¬ 
stirsi, il capitale finanziario ubbidi¬ 
sca a criteri diversi da quelli delle 
sue ben precise e vincolanti esigen¬ 
ze di valorizzazione; e che, una vol¬ 
ta trascinati nel vortice del marcalo 
intemazionale, i Paesi «aiutati a svi¬ 
lupparsi» possano sfuggire alle sue 
leggi non certo caritatevoli e sottrar¬ 
si alle sue sempre burrascose vicen¬ 
de (ivi compresa l’oscillazione tanto 
continua, quanto imprevedibile, dei 

(segue a pag. 6) 


Africa francofona: «democrazia» e «sviluppo » 
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Il MAS: «verso il socialismo» a rimorchio della democrazia 


Del Movimento al Socialismo (MAS) 
si è tanto parlato, e tanto si parla, 
negli ambienti di cosiddetta sini¬ 
stra, che non si può non dedicare al¬ 
meno una nota di commento alla sto¬ 
ria e alle posizioni politiche di que¬ 
sto sottoprodotto tutt’altro che edifi¬ 
cante del trotskismo: un partito che 
si autoproclama rivoluzionario e 
che, in un paese pienamente capita¬ 
listico come l’Argentina, non si spin¬ 
ge, nella sua impostazione program¬ 
matica e nella sua attività pratica, 
oltre i limiti di uno scialbo quanto re¬ 
torico radicalismo democratico, 
traendo inoltre argomento dalla di¬ 
pendenza del proprio paese dal ca¬ 
pitale finanziario mondiale per condi¬ 
re di salsa nazionale e addirittura 
nazionalista le sue propensioni fron¬ 
tepopolaresche, fino a parlare di 
«seconda indipendenza argenti¬ 
na» come punto centrale del suo 
programma... rivoluzionario e comu¬ 
nista. 

*** 

Il MAS nasce a cavallo fra il 1982 e 
il 1983, dopo che il vecchio Partido 
Socialista de los Trabajadores si e- 
ra screditato agli occhi delle masse 
per aver fiancheggiato la giunta mili¬ 
tare nella questione delle Malvine 
col solito pretesto dell’antimperiali- 
smo, e, per tutto ringraziamento, 
dalla stessa Giunta era stato mes¬ 
so fuori legge. Nasce, dunque, allor¬ 
ché, per il capitale nazionale e inter¬ 
nazionale, la dittatura militare è or¬ 
mai divenuta, quanto a capacità di 
controllare le masse in fermento, un 
peso inutile e dannoso, e il ritorno al¬ 
la democrazia pluralista si impone 
come necessità ineluttabile. Se il 
defunto PST era sorto dalla fusione 
fra il gruppo trotskista ortodosso di 
Nahuel Moreno e un esile settore di 
sinistra del vecchio Partido Socia¬ 
lista di Juan Garlos Goral, il MAS, in 
forma però ben più elastica, convo¬ 
glia al suo inizio i superstiti minorita¬ 
ri del PST insieme ad un gruppo ma! 
definito di elementi di generica «sini¬ 
stra estrema», compresi ex¬ 
socialdemocratici da un lato ed ex¬ 
stalinisti dall’altro. 

La persistenza dell’ortodosso noc¬ 
ciolo moreniano non basta a celare 
fin da allora la sua vocazione fronti¬ 
sta: il Partito neonato — afferma u- 
na delle sue figure allora di spicco, 


Ruben Visconti — è animato da una 
«profonda solidarietà con tutte le 
forze democratiche che esigono il 
recupero dello Stato di diritto (!!)» 
(1). Nelle elezioni del 1983, si gua¬ 
dagna i galloni di futuro capo cari¬ 
smatico l’ormai famoso Luis 
Zamora, i cui slogan della «sospen¬ 
sione del pagamento del debito e- 
stero» e dell’«esercizio della demo¬ 
crazia operaia» mirano (e con un 
certo successo) ad attirare alla nuo¬ 
va formazione politica un seguito 
sia di elementi piccolo-borghesi le¬ 
gati alla tradizione deil’antiamerica- 
nismo, sia di elementi operai disgu¬ 
stati dai rigori deirautoritarismo sta¬ 
linista. Le stesse parole d’ordine di¬ 
verranno negli anni successivi fra i 
principali pilastri dei molteplici «fron¬ 
ti» ideati e via via costituiti dal 
MAS. 

1985: nasce sotto la sua ispirazio¬ 
ne e la sua guida il «Frente del 
Pueblo». Il suo programma è talmen¬ 
te elastico, che io stesso PCA di¬ 
chiaratamente stalinista (e allora in 
piena crisi) vi si può riconoscere: 
«nei suoi 23 punti — proclama l’8° 
paragrafo delia Resolución Politica 
del XVI congresso del PCA (1986) 
— si condensano le aspirazioni de¬ 
gli operai, dei contadini, dell’intellet¬ 
tualità progressista e dell’immensa 
maggioranza del popolo» : una beila 
patente di «capacità di agglutinazio¬ 
ne», per bocca di un partito come il 
PCA che, allo stesso congresso, si 
fa vessillifero di «una rivoluzione pa¬ 
triottica, popolare e democratica, 
antimperialista, agraria e antimono¬ 
polista» (3)! Il momento del grande 
abbraccio fra «trotskisti» del MAS e 
stalinisti del PCA non è tuttavia an¬ 
cora venuto: al PCA, il «Frente del 
Pueblo», di cui tuttavia condivide in 
linea di massima il programma, sta 
troppo stretto. Dopo qualche mese 
di idillio, infatti, esso crea in amiche¬ 
vole concorrenza un organismo an¬ 
cora più elastico, il «Frente amplio 
de liberación», FRAL. Per quasi due 
anni, dopo di allora, i due concorren¬ 
ti vanno ciascuno per la propria stra¬ 
da, nonostante la sostanziale omo¬ 
geneità delle loro posizioni. 
Comunque, è al MAS che lo stalini¬ 
smo argentino riconosce di andar 
debitore della sua uscita dalla crisi. 
Maggio 1988: è la volta del MAS di 
riunirsi a congresso, il III dalla sua 


nascita. Il nocciolo delle sue risolu¬ 
zioni è l’individuazione dello status 
in cui versa il Paese come quello di 
colonia del capitalismo yankee 
del FMI. Ne segue il dilemma: «o 
sprofondare in una Argentina colo¬ 
niale e capitalista» o «trasformarla 
in una Argentina socialista». Chi se 
ne deve assumere il compito? La 
«classe lavoratrice»: essa deve so¬ 
stituire ai piani economici della 
«classe governante, asservita al 
capitale e al FMI», un piano econo¬ 
mico « operaio e popolare», così co¬ 
me «operaio e popolare» (i due ter¬ 
mini, per il MAS, vanno sempre uni¬ 
ti; sono intercambiabili!) dev’essere 
il governo. Come si passerà dall’u- 
na all’altra Argentina? «Si decreti la 
moratoria [del debito estero] rom¬ 
pendo con ì’imperialismo, per cessa¬ 
re di essere colonia e conseguire la 
nostra Seconda Indipendenza 
Nazionale; si tolgano agli oligarchi e 
alle multinazionali le grandi fabbri¬ 
che, le banche, le terre; tutto que¬ 
sto, dirigendo il Paese con un gover¬ 
no operaio e popolare. È così che si 
comincia a costruire l’Argentina so¬ 
cialista» (4). La via per arrivarci? La 
costituzione di «un fronte elettorale 
dei lavoratori e della sinistra [non 
meglio specificata] sulla base dei 
23 punti del Frente del Pueblo». Alla 
presidenza della Repubblica il con¬ 
gresso càndida Luis Zamora: obietti¬ 
vo remoto, l 'Assemblea costituen¬ 
te. 

Qui avviene il grande colpo di sce¬ 
na: non il fatto che la sinistra orto¬ 
dossa del MAS si scinda come 
«Fracción Internacionalista de la Lit- 
Gi» denunciando come «capitolazio¬ 
ne di fronte alla democrazia borghe¬ 
se» il programma votato a maggio¬ 
ranza da un Partito che pur si pro¬ 
clama «Faro del Mondo»; ma il fatto 
che, in vista delle elezioni presiden¬ 
ziali, il FRAL a direzione stalinista e 
il MAS sedicente trotskista costitui¬ 
scano, con «la partecipazione di 
settori provenienti dal P. 
Intransigente, dal peronismo e di in¬ 
dipendenti di sinistra» un nuovo 
fronte, l’ Izquierda Unida (Sinistra 
Unita). Fiero di aver «guadagnato 
(5) ii PC ad un programma anticapi¬ 
talista, antimperialista e di indipen¬ 
denza di classe», come si legge in 
un suo documento elettorale (figu¬ 
rarsi, uno stalinismo divenuto... 
classista!), il MAS cede la candida¬ 
tura a presidente della Repubblica a 
un ex-democristiano passato poi at¬ 
traverso tutte le possibili esperien¬ 
ze demoprogressiste —- Nestor 
Vicente — riservando al proprio ca¬ 
po carismatico, con grande umiltà, 
la candidatura a vice-presidente. 
Ma questo è un particolare seconda¬ 
rio; essenziali sono invece la 
Dichiarazione politica dell’IU e i 29 
punti del suo Programma, che, a ele¬ 
zioni finite, continueranno ad esse¬ 
re martellati in proprio dal MAS co¬ 
me sue tesi caratteristiche nell’atto 
stesso di presentare l’Argentina co¬ 
me il Paese del mondo più vicino ad 
uno sbocco rivoluzionario. (Anche 
qui da noi, Zamora ha battuto nelle 
sue conferenze sul chiodo demago¬ 
gico dell’«Argentina prerivoluziona¬ 
ria»). Diamone dunque un breve 

cenno. , . . . . 

«La nostra proposta — cosi inizia la 

Dichiarazione Politica — intende 
raggruppare le forze di sinistra e i 
militanti operai, popolari, antimperia¬ 
listi, dei diritti umani e della cultura, 
appartengano o no a questo o quel 
partito, per sostenere la nuova op¬ 
zione. Il nostro invito ad unirsi è ri¬ 
volto a tutti coloro che lottano, che 
sentono il bisogno di cambiamenti 
di fondo, che vogliono rendere indi¬ 
pendente il nostro paese dal FIM e 
daH’imperialismo, che hanno come 
obiettivo una democrazia autentica 
che metta fine allo sfruttamento dei 
lavoratori e all’ingiustizia sociale. 
Insomma, a tutti coloro che voglio¬ 
no aprire la strada verso la liberazio¬ 
ne NAZIONALE E SOCIALE». È il 
«capitalismo dipendente» che asfis¬ 
sia il popolo; «nel quadro di questo 
sistema, non esistono soluzioni 
possibili ai nostri problemi»; di qui la 
necessità, comune a più classi, di 
«cambiamenti di fondo» basati sui 


due pilastri dell’indipendenza nazio¬ 
nale e della democrazia «autenti¬ 
ca» (di un’autenticità non meglio 
specificata). 

Emancipazione nazionale e socia¬ 
le: perciò nei 29 punti si passa dalla 
sospensione de! pagamento del de¬ 
bito estero fino all’aumento immedia¬ 
to dei salari (giacché, non pagando 
gli interessi né restituendo il capita¬ 
le al FMI e, di qui, agli Usa, ci saran¬ 
no quattrini a sufficienza per una po¬ 
litica sociale progressista!); del se¬ 
questro immediato dei beni di tutti «i 
capitalisti che hanno esportato 30 
milioni di dollari» e di tutte le impre¬ 
se che hanno scaricato sullo Stato 
il proprio debito estero, fino all’in¬ 
troduzione del salario minimo garan¬ 
tito; dalla nazionalizzazione senza 
indennizzo delle fabbriche che chiu¬ 
dono o licenziano, fino alla lotta con¬ 
tro le privatizzazioni e in «difesa del¬ 
le imprese statali»; da una riforma a- 
graria che permetta ai lavoratori dei 
campi l’accesso allo sfruttamento 
individuale o collettivo della terra e 
da una politica fiscale basata sul 
principio «chi ha di più paghi di più» 
fino (udite! udite!) al « recupero del¬ 
la nostra sovranità nelle Malvine e 
nelle isole dell’Atlantico» (punto 
25); dalla lotta «per la seconda indi- 
pendenza non solo argentina ma la¬ 
tino-americana» (punto 28) fino alla 
formazione di un « governo di quelli 
che non hanno mai governato in 
questo paese, di quelli che stanno 
sotto [de los de abajo], degli operai 
e dei settori popolari interessati al 
conseguimento della liberazione na¬ 
zionale e sociale» (punto 29). 
Morale: accorrete alle urne, votate 
Vicente e Zamora! Al socialismo si 

va con la scheda... 

*** 

Abbiamo abbondato in citazioni per¬ 
ché non ci si accusi di presentare 
sotto falsa luce il «pensiero» altrui. 


(segue da pag. 5) 

prezzi mondiali delle materie prime 
minerarie ed agricole), vicende nei 
curiironti delle quali, per la gracilità 
delle loro giovanissime strutture, es¬ 
si sono, al contrario, maggiormente 
vulnerabili. La verità, dopo le prime 
e talvolta spettacolari vampate di en¬ 
tusiasmo radicaleggiantc, è venuta ra¬ 
pidamente a galla: l’ascesa si è con¬ 
vertita in declino, la produzione sia 
industriale che agricola tende dovun¬ 
que precipitosamente a calare, l’occu¬ 
pazione diminuisce, gli impianti pro¬ 
duttivi spesso faraonici risultano sot¬ 
toutilizzati o non utilizzati affatto, 
l’urbanizzazione diventa selvaggia, i 
servizi sono in uno stato pauroso di 
degrado, il debito estero non solo 
non diminuisce, ma si accumula di 
anno in anno fino a formare una gi¬ 
gantesca piramide (dal 1987, il debi¬ 
to estero assorbe oltre l’80% della 
ricchezza dell’Africa e rappresenta 
qualcosa come il 30% delle sue e- 
sportazioni; dal 1970, il credito sul 
continente nero si è moltiplicato 
quasi per 20). La frase sull’Africa ma¬ 
lata del suo debito va dunque letta 
piuttosto come: L'Africa è malata 
del suo sviluppo nel quadro e nelle 
condizioni del capitalismo imperiali¬ 
stico, un contesto nel quale la forbi¬ 
ce fra «ricchi» e «poveri» — per usa¬ 
re la terminologia corrente — inve¬ 
ce di chiudersi è condannata ad 

allargarsi sempre più. 

*** 

A questo quadro realistico, che 
contraddice tutte le fantasticherie da 
anni circolanti in materia di «decol¬ 
lo» di tutti i paesi in questione, fan¬ 
no pendant le realizzazioni democra¬ 
tiche da essi conosciute. Non è certo 
un caso che, nel 1962, il presidente 
del Senegai, L. Senghor, dichiarasse 
già due anni dopo l’indipendenza, 
per mettere le mani avanti e giustifi¬ 
care col passato remoto il presente: 
«La democrazia in Africa, da mi 1 len¬ 


ii solo commento che ci sembra di 
dover fare è questo: si potrà dissen¬ 
tire, come dissentì Trotsky, dalla no¬ 
stra inflessibile opposizione ai fron¬ 
ti unici politici; ma qui siamo a livello 
non di fronte unico ma di fronte po¬ 
polare puro e semplice, per giunta 
con inequivocabili connotazioni na¬ 
zionali e perfino revanscista; siamo 
di fronte a un ibrido — tanto retorico 
quanto confuso — di radicalismo de¬ 
mocratico, di populismo terzomondi¬ 
sta, perfino di peronismo di sinistra; 
un ibrido sul quale il «socialismo» o, 
peggio, il «comuniSmo» fanno solo 
da utilitaristica insegna, da richia¬ 
mo pubblicitario. 

Qualcuno chiederà: dopo le elezioni 
dell’89 non c’è stato, per caso, un 
mutamento di rotta? A parte ogni 
considerazione sul valore da attri¬ 
buire ai praticanti queste forme di... 
slalom teorico e politico, la risposta 
è: niente affatto! 

Abbiamo sotto gli occhi (6) un mani¬ 
festo del 15 novembre contro il pia¬ 
no di austerità di Menem e la politi¬ 
ca disfattista della CGT. Ebbene, di 
che cosa sono invitate dal MAS a 
farsi promotrici le assemblee ope¬ 
raie, di fabbrica o di sindacato? Di 
«un diverso piano economico, ope¬ 
raio e popolare. Un piano finanziato 
col non-pagamento del debito este¬ 
ro e con imposte sulle grandi fortu¬ 
ne. Così ci sarà della grana [piata] 
per i salari. In questo piano operaio 
e popolare, nazionalizzeremo ogni 
fabbrica che chiuda o licenzi, e la fa¬ 
remo funzionare sotto controllo ope¬ 
raio. Con questo e con la galera per 
gli assassini, e imponendo si ritiro 
delie navi da! Golfo, cominceremo a 
voltar la frittata [empezaremos a 
dar vuelta a la tortilla] avanzando 
verso una soluzione operaia e popo¬ 
lare, e il governo dei lavoratori». 
La... frittata, come si vede, è sem¬ 
pre la stessa. 


ni e millenni, è una democrazia ge- 
rarchizzata, con un solo berretto su 
una sola testa». A buon intenditor 
poche parole: l’anno dopo, il 
Senegai si dota di un regime presi¬ 
denziale. 

Ancora ai primi del ’90, non sono 
pochi gli autori e uomini politici 
che, discutendo della possibilità di 
associare l’instaurazione della demo¬ 
crazia di tipo occidentale agli impe¬ 
rativi dello sviluppo, concludono 
che la prima è un ostacolo al conse¬ 
guimento del secondo. Visto come 
corollario del sottosviluppo, l’autori- 
tarismo politico ne viene legittima¬ 
to. 

Per tenerci all’esempio della Costa 
d’Avorio, paese francofono larga¬ 
mente protetto dall’imperialismo me¬ 
tropolitano appunto perché «vetri¬ 
na» esemplare della via da seguire 
per il resto dell’Africa, era da oltre 
un anno che la situazione interna 
tendeva sotto tutti gli aspetti a de¬ 
gradarsi: il prodotto interno lordo, 
la cui crescita annua media fra il 
1980 e il 1988 oscillava intorno al¬ 
lo 0,4%, precipitava nel 1989 a quo¬ 
ta -6%; un debito estero superiore ai 
14 miliardi di dollari rendeva total- 
ménte insolvibile il Paese. Su in¬ 
giunzione dei creditori intemaziona¬ 
li, il presidente decide di ricorrere a 
misure draconiane. Dal giugno 
1989, il prezzo garantito dal gover¬ 
no ai piantatori di caffè e cacao vie¬ 
ne dimezzato. Poiché questa decisio¬ 
ne è ritenuta insufficiente dai fornito¬ 
ri di prestiti intemazionali, nel feb¬ 
braio 1990 i salariati delle città (cir¬ 
ca il 45% della popolazione è urba¬ 
no) si vedono praticare sulle mercedi 
tagli del 10 fino al 40%. Scoppia al¬ 
lora un’agitazione sociale senza pre¬ 
cedenti, che si tramuta ben presto in 
contestazione del potere; il «vec¬ 
chio saggio» viene sputacchiato nel¬ 
le vie di Abidjan. L’unità sindacale 
filo-governativa e il monopolio po- 


Facciano pure: ma non vengano a 
dirci che così si marcia «verso ii so¬ 
cialismo» (del quale, del resto, non 
hanno, e tanto meno comunicano 
«al popolo», la minima idea). 


1. Cff. O. Coggiola, EX trotskismo en la 
Argentina, 1960/1985 , Buenos Aires, 
1986, pag. 187. 

2. Cfr. ad esempio l’articolo As( ejercita- 
mos la democracta obrera, nel nr. 38 del 
18/X/1983 di Solidaridad Obrera, p. 8. 

3. Si veda, per entrambe le citazioni, il 

numero speciale 12/XI/1986 del Qui po¬ 
sa, che porta nella pagina di facciata la 
scritta: «Todo sobre el historico 

Congreso comunista» e, come allegato, 
le Risoluzioni Politiche dello stesso. 

4. Cfr. il nr. 31/V/1988 di Solidaridad 
Socialista, contenente «Todo que pasó en 
eì Congreso, debates, resoluciones, los 
delegados, la barra, los cantos, las anè¬ 
cdota s. . » p. 2. 

5. Cfr. il pieghevole intitolato Izquierda 
Unida pubblicato in vista delle elezioni, 
che reca in facciata le fotografie dei due 
candidati e, sotto, la scritta: «Un pro¬ 
gramma per trasformare 1*Argentina e far 
sì che la crisi sia pagata dai ricchi e dal 
FMI». Esso contiene la Declaración 
Politica e i 29 punti del Programma, di 
cui parliamo più avanti. 

6. A prescindere poi dalla frenesia eletto¬ 
ralistica del MAS nella caccia a seggi co¬ 
munali, provinciali, parlamentari, in tut¬ 
to degna di un partito popolar-democrati- 

co. 


SOTTOSCRIVETE! 
DIFFONDETE 
IL GIORNALE! 
ABBONATEVI! 


cratico della Costa d’Avorio (PDCI) 
vanno in frantumi; la situazione per¬ 
mette la costituzione, in maggio, di 
una mezza dozzina di partiti di oppo¬ 
sizione, che, approfittando del multi- 
partitismo strappato dalla folla, si 
lanciano nella preparazione alle sca¬ 
denze elettorali della fine d’anno. 
Ma può durare, un assetto politico 
del genere, in un ambiente economi¬ 
co percorso da contraddizioni così la¬ 
ceranti? 

In un libro edito nel 1988 e intitola¬ 
to Pour l’Afrique, E. Pisani riassume¬ 
va così ropinione della borghesia il¬ 
luminata; «La società africana si ri¬ 
trova spaccata in due blocchi. Alla 
base, la massa dei contadini isolati, 
declassati, dissanguati; nelle città, u- 
na massa proletaria [o meglio sotto- 
proletaria] di «arraffa quel che 
puoi»; al vertice, dei dirigenti, 
un’amministrazione, un esercito, esi¬ 
stenti solo per se stessi, che si auto- 
riproducono in costruzioni di presti¬ 
gio o in società statali accaparranti 
le ricchezze a esclusivo profitto di 
un ceto che essi controllano, ma dal 
quale, nello stesso tempo, dipendo¬ 
no». (Al quadro manca, ovviamente, 
l’imperialismo non soltanto france¬ 
se). 

Al di là di timide sbandate in senso 
democratico-pluralistico, è su questa 
base che possono nascere e prospera¬ 
re soltanto regimi autoritari, centra¬ 
lizzati e centralizzatori. Essi occor¬ 
revano — come dovunque — per av¬ 
viare il processo di accumulazione 
primitiva senza la cui presenza «il 
denaro non può funzionare come ca¬ 
pitale» (1); occorrono adesso per im¬ 
pedirne, o cercar di arginarne, il ri¬ 
flusso. 


1. Cfr. nella nostra rivista «Programme 
Communiste», nr. 53-54 dell ottobre 
1971-marzo 1972, Partitolo Marxisme et 
sous-dé veloppeme nt 


NOSTRI NUOVI REPRINT 


È uscita a cura della nostra Sezione di Schio la riproduzione fotostatica del¬ 
la Relazione del CC del Pcd’l a! Il Congresso Nazionale, Roma, 20-24 mar¬ 
zo 1922, pp. 62, lire 6.000). 

Essa è d’importanza essenziale per la conoscenza dettagliata dell’attività 
svolta dal Partito sotto la guida della Sinistra dalla fondazione a tutto il gen¬ 
naio 1922, nonché della sua organizzazione nella varietà delle sue bran¬ 
che; se ne raccomanda perciò la lettura insieme aH’omonima Relazione, 
presentata nell’ottobre-novembre dello stesso anno al IV Congresso 
dell’Internazionale Comunista, che la completa coprendo il periodo fra il IH 
e il IV Congressi mondiali e contiene pure un importante «Progetto di pro¬ 
gramma d’azione del Pcd’l». 

Di alcuni mesi addietro è il Reprint del nr. 2 dei «Testi del Partito comunista 
internazionale», intitolato In difesa della continuità del programma comuni¬ 
sta e contenente: le Tesi della frazione comunista astensionista (1920), le 
Tesi di Roma (1922), le Tesi sulla tattica dell’Internazionale (1922), le Tesi 
di Lione (1926), le Tesi caratteristiche del partito (1951), e quelle sulla 
Natura, funzione e tattica del partito comunista (1945), su L’attività organi¬ 
ca del partito in situazioni sfavorevoli (1965), su II compito storico, l’azione 
e la struttura del Partito comunista mondiale (1965), e le Tesi supplementa¬ 
ri a quelle del 1965 e 1966. Il volume, in vendita a lire 10.000, reca, per cia¬ 
scuno dei documenti pubblicati, una nota storica introduttiva, e dà una 
chiara immagine del percorso della nostra corrente nelle sue diverse fasi, 
anche a prescindere dal gigantesco corpo della «Storia della Sinistra comu¬ 
nista» (3 voli, fino a metà 1921 ; un quarto in preparazione per il successivo 
anno e mezzo). 

È invece di recentissima riproduzione in reprint l’opuscolo Sul filo del 
tempo: contributi all’organica ripresentazione storica della teoria rrvo- 
luzionana marxista (maggio 1953), completato dal testo dattiloscritto 1951 
intitolato Analisi dei fattori oggettivi che pesano sulla ripresa del 
movimento proletario. Il primo contiene l’articolo II cadavere ancora 
cammina e una serie di riassunti di riunioni generali del Partito tenute fra 
l’aprile 1951 e l’aprile 1953 e dedicate all’organica sistemazione dei princìpi 
comunisti in diversi campi della teoria. Il secondo ha avuto circolazione 
esclusivamente interna e costituisce perciò un importante inedito. Li 
precede una breve nota introduttiva. Il reprint è in vendita a lire 4.000. 
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Perché è 


E così, dopo undici anni di muso du¬ 
ro, la «lady di ferro» ha tolto il distur¬ 
bo ed è uscita di scena. I proletari 
inglesi non potranno che rallegrarse¬ 
ne, ma senza farsi illusione la bor¬ 
ghesia inglese ha solo cambiato ron¬ 
zino, e la sua diligenza continua ad 
arrancare nella stessa direzione di 
prima, una direzione contraria ai lo¬ 
ro interessi. 

Che cos’è dunque stato il thatcheri- 
smo, questo cugino primo del reaga- 
nismo per tutti i rampanti anni ’80? 
Al riguardo, da quando la «lady di 
ferro» e il «cow boy della California» 
sono balzati alla ribalta, si sono 
sprecate iperboli e giri di parole. S’è 
parlato di smantellamento dello sta¬ 
to sociale, di ritorno al liberismo eco¬ 
nomico, di apertura d’un nuovo capi¬ 
tolo nella storia del mondo, ecc. E, 
certo, gli anni ’80 hanno voluto dire, 
per gli USA e per la GB, oltre che, di 
riflesso, per una buona parte 
dell’Europa (inclusa quella dell’Est), 
fenomeni come la deregulation sel¬ 
vaggia, i tagli alla spesa pubblica, il 
monetarismo, la privatizzazione di 
interi settori, un aggressivo indivi¬ 
dualismo sociale ed economico, u- 
na mistica della fiducia in se stessi 
e della riconquista di un’identità na¬ 
zionale forte. Non a caso, per l’ap¬ 
punto, le giovani borghesie dell’Est 
Europa, nate e sviluppatesi sotto la 
tutela alla lunga soffocante d’un 
capitalismo in larga misura di stato 
(ripetiamolo, perché fa sempre be¬ 
ne: borghesie e capitalismo in larga 
misura di stato!) hanno sempre 
guardato con interesse misto a sim¬ 
patia alla «lady di ferro»: non ha for¬ 
se affermato Gorbaciov che «la sto¬ 
ria riconoscerà i suoi grandi meri¬ 
ti»? In effetti, a est come a ovest, 
sotto la Thatcher o Reagan come 
sotto Gorbaciov, all’opera era un 
meccanismo sostanzialmente ana¬ 
logo. 

Per la «lady di ferro», passata alla 
guida della GB pochi anni dopo l’a¬ 
pertura, nel 1975, di una nuova fa¬ 
se storica di crisi mondiale (da noi 
puntualmente prevista e analizza¬ 
ta), si trattava di intervenire drasti¬ 
camente (altro che liberismo, vien 
da dire!) in un tessuto produttivo e 
finanziario per molti versi obsoleto 
e dunque potenzialmente incapace 
di affrontare le sfide complesse di u- 
na crisi internazionale: ridurre il pe¬ 
so di settori improduttivi (di qui, i ta¬ 
gli alla spesa pubblica), rivitalizzare 
quelli produttivi ma momentanea¬ 
mente asfittici o in deficit, scioglien¬ 
doli da condizionamenti centrali (di 
qui la deregulatbn e le privatizzazio¬ 
ni), rilanciare banche e borsa (di 
qui, l’invito a milioni di contribuenti a 
divenire piccoli azionisti e proprieta¬ 
ri di case), piegare la combattività o- 
peraia che nel decennio precedente 
aveva espresso straordinarie fiam¬ 
mate (di qui, la legislazione anti-sin- 
dacale e la vittoria sul grande scio¬ 
pero minerario del 1984). 

Limiti del ritorno ai liberismo 

In GB come in USA, dunque, il tanto 
favoleggiato ritorno al liberismo eco¬ 
nomico, con relativo smantellamen¬ 
to dello stato sociale, avvenne solo 
entro certi limiti — solo là dove il pe¬ 
so del potere centrale poteva rive¬ 
larsi eccessivo, le imprese erano 
stracotte e rischiavano di diventare 
una palla al piede per lo Stato. Per il 
resto, lo Stato manteneva salde in 
mano le redini, come ha continuato 
a fare (e non può non continuare a 
fare) da quando la società borghe¬ 
se è entrata nella fase dell’imperiali- 
smo, con la sua centralizzazione e 
il suo pugno di ferro abilmente alter¬ 
nante il guanto di velluto. S’è tratta¬ 
to, cioè, di una fase in quel tipico 
movimento di contrazione/espansio¬ 
ne (come fa il cuore: diastole/sisto¬ 
le) a cui il sistema capitalistico ricor¬ 
re senza posa. Davanti a una crisi 
che colpiva, non a caso, due econo¬ 
mie storiche giunte a un momento 
critico della loro parabola secolare 
e minacciate già e sempre più da 
concorrenti esteri pericolosissimi 
(Germania, Giappone), la borghesia 
di quei paesi ha disciplinato e si è di¬ 


uscito di scena il thatcherismo? 


sciplinata, ha di volta in volta stret¬ 
to e allentato i freni, ha dato fiato a 
nuovi, rampanti strati imprenditoriali 
e, in una sbornia di retorica liberisti- 
ca, ha esortato a rischiare, a lan¬ 
ciarsi nella speculazione affaristi¬ 
ca, a giocare in borsa, a diventare 
ricchi dall’oggi al domani -—ci avreb¬ 
be poi pensato lei, tramite il pugno 
di ferro di uno Stato sempre ben pre¬ 
sente, a far intendere ragione ai riot¬ 
tosi!... Si è insomma preparata a un 
nuovo periodo di guerra commercia¬ 
le. Di qui, gli accenti ultra-nazionali¬ 
stici (la guerra delle Falkland), la vio¬ 
lenta politica anti-operaia (divieto 
dei picchetti e degli scioperi di soli¬ 
darietà, e galera e multe sproposita¬ 
te in caso di inosservanza), la misti¬ 
ca dell’individuo responsabile in pri¬ 
ma persona, e via di seguito. 


Sono passati undici anni, e la «lady 
di ferro» è inciampata banalmente. 
Dopo tanti furori, la borghesia ingle¬ 
se deve guardare in faccia una real¬ 
tà interna ed esterna tutt’altro che 
rosea. Certo, in questi 11 anni di 
«thatcherismo», ha fatto ottimi affa¬ 
ri — ma, al tempo stesso, gli ottimi 
affari hanno significato inevitabil¬ 
mente (e questo per i marxisti è 
Tabe) un ulteriore approfondimento 
dei contrasti e delle contraddizioni. 
Così, la disoccupazione — che nel 
1979 era di 1,1 milioni di unità — toc¬ 
ca oggi 1,7 milioni di unità; il deficit 
della bilancia dei pagamenti è pas¬ 
sato dallo 0,5 miliardi di sterline del 
1979 ai 19,1 miliardi del 1989: l’infla¬ 
zione — del 10,3% nel 1979 — è o- 
ra del 10,9, e oggi ad essa s’intrec¬ 
cia la stagnazione produttiva a 
generare la bestia nera degli econo¬ 
misti borghesi, la stagflation (ormai, 
come da più parti si dichiara aperta¬ 
mente, la recessione è in atto) (1). 
Inoltre, suprema ironia della sorte, 
le privatizzazioni hanno coinciso 


La guerra che si conduce nelle fab¬ 
briche e nei cantieri, e il cui bilancio 
in termini di pura e semplice integri¬ 
tà fisica dell’operaio è contenuto, 
nelle statistiche riguardanti gli infor¬ 
tuni sul lavoro, non ha proprio nulla 
da «invidiare» alla guerra guerreg¬ 
giata in difesa dei «sacri confini» 
propri e in violazione dei «sacri con¬ 
fini» altrui. 

1 partecipanti al convegno di Pisa 
su «L’informazione per la prevenzio¬ 
ne», di cui si legge un resoconto ne 
«L’Unità» del 21 dicembre scorso, 
sono per esempio arrivati alla con¬ 
clusione che «il numero dei lavorato¬ 
ri invalidi per infortuni sul lavoro dal 
1948 al 1966 è il doppio del numero 
degli invalidi delle due grandi guerre 
mondiali »; saltando poi di qui al de¬ 
cennio 1974-1983 (perché mai non 
ci si preoccupi di colmare il buco 
1967-1973 ci piacerebbe saperlo, 
ma è ben difficile che la nostra «cu¬ 
riosità» venga cortesemente soddi¬ 
sfatta), l’esercito degli invalidi sul la¬ 
voro risulta superiore, per l’indu¬ 
stria, ai 10 milioni, di cui 12 mila mor¬ 
ti, e, per l’agricoltura, si avvicina ai 

2 miìbni di casi, di cui 6 mila mortali. 
Sia dunque in piena orgia ricostrutti¬ 
va, sia nelle vicende alterne della 
recessione economica e del boom 
ad essa succeduti, l’operaio italia¬ 
no — come i suoi compagni di clas¬ 
se in tutto il mondo — è stato in 
guerra non soltanto per strappare al 
capitale un salario decente o per mi¬ 
gliorare le proprie condizioni genera¬ 
li di vita e di lavoro, ma per difen¬ 
dere se stesso sul terreno della bru¬ 
ta sopravvivenza nell'esercizio del¬ 
la quotidiana attività lavorativa. 

Il convegno di cui sopra ha insistito 
sulla necessità di una migliore infor¬ 
mazione per circoscrivere e, in una 
certa misura, prevenire il fenome¬ 
no. Ma, come non ci siamo mai stan- 


con il trionfale ingresso nel mercato 
inglese... dei giapponesi, che si so¬ 
no pappati quote su quote d’indu¬ 
strie stracotte messe bellamente in 
vendita — come dire, il nemico a- 
desso è in casa. Non basta: il cre¬ 
scere dell’inflazione e il gonfiarsi a- 
nomalo dei titoli di borsa rischiano 
di ripercuotersi disastrosamente 
proprio su quell’esercito di medi e 
piccoli-borghesi e di aristocrazia o- 
peraia, benedetto dalla Thatcher e 
utilizzato come testa di ponte per la 
sua politica, che rischia di non riu¬ 
scire più a pagarsi la casa compra¬ 
ta o di veder volatilizzarsi le proprie 
azioni. Infine, le ultime misure adot¬ 
tate — come la famigerata Poli Tax 
che tassava indiscriminatamente 
(non è la GB la culla della democra¬ 
zia moderna?) ricchi e poveri — han¬ 
no suscitato una tale opposizione, 
e non più solo nei tristi rituali parla¬ 
mentari ma finalmente di nuovo nel¬ 
le strade, da far capire che i tempi 
son mutati. A ciò si aggiunga, sem¬ 
pre per restare entro i confini dell’i¬ 
sola, una situazione sociale sem¬ 
pre più tesa nella popolazione immi¬ 
grata, che più volte negli ultimi tem¬ 
pi ha fatto sentire la propria voce, di¬ 
chiarando forte e chiaro che le sue 
condizioni di vita sono intollerabili. 

E adesso? 

Questi sono i motivi per cui la 
Thatcher è caduta: perché la fase 
dei buoni affari si è conclusa, per¬ 
ché la recessione avanza, perché 
la situazione sociale sta minaccio¬ 
samente radicalizzandosi, e dun¬ 
que è necessaria una politica diver¬ 
sa, che di tutti questi fattori tenga 
conto. Non a caso il nuovo primo mi¬ 
nistro Major (non più figlio di botte¬ 
gai, ma di proletari, ohibò!) ha già 
promesso di rimetter mano alla Poli 
Tax. La borghesia sa bene, per e- 
sperienza secolare, a che cosa va 
incontro quando una recessione a- 
vanza in tutto il mondo, in presenza 


cati di ripetere, la spaventosa inci¬ 
denza degli infortuni sul lavoro (in 
crescita nonostante tutti i ripieghi e- 
scogitati per contenerla) è il prodot¬ 
to necessario del modo di produzio¬ 
ne capitalistico, della sua insaziabi¬ 
le fame di profitto comunque ottenu¬ 
to, della sua corsa affannosa al ri¬ 
sparmio in capitale fìsso, quindi an¬ 
che in mezzi atti alla salvaguardia 
della salute e della vita stessa del 
lavoratore; un capitale fisso, in que¬ 
sto caso, che appartiene alle «spe¬ 
se morte», ai faux-frais dell’azienda 
e va quindi ridotto al minimo, così 
come va sfruttata al massimo la fon¬ 
te unica del plusvalore, quindi del 
profitto, cioè la forza lavoro. 
Spostare il problema infortunistico 
dal terreno delle cause oggettive, 
cioè sociali, a quello dei fattori sog¬ 
gettivi, cioè individuali, significa in 
realtà girargli intorno senza risolver¬ 
lo: è un modo per assolvere l’ordine 
costituito e accusare il singolo, rin¬ 
viandolo per maggiore «informazio¬ 
ne» a un comitato di saggi, mentre 
è noto che il numero di infortuni sul 
lavoro dovuti a scarsa o nulla cono¬ 
scenza del pericolo è, dal punto di 
vista del fenomeno nel suo comples¬ 
so, irrilevante. E poi, chi informereb¬ 
be il disinformato? È ovvio: gli orga¬ 
ni ufficiali di informazione. E sarem¬ 
mo daccapo. 

Le statistiche ignorano, ovviamen¬ 
te, quell’altro tipo di «infortuni sul la¬ 
voro» che sono gli incidenti, mortali 
o no, avvenuti negli scontri fra i la¬ 
voratori e le forze regolari o irregola¬ 
ri dell’ordine borghese nel corso di 
scioperi, manifestazioni ecc. indetti 
o a salvaguardia del posto di lavo¬ 
ro, o per il miglioramento delie condi¬ 
zioni in fabbrica, o per il consegui¬ 
mento di salari meno esosi di quelli 
correnti. Una noterella relegata in 
fondo a una pagina dell’«Unità» del 


poi di concorrenti come la Germania 
unita e il Giappone e mentre l’oriz¬ 
zonte internazionale si fa ancor più 
cupo per la crisi del Golfo! 

Penoso è invece lo spettacolo di u- 
na cosiddetta «sinistra» che, da 
quell’esperienza secolare, non ha 
imparato proprio nulla. Uno dei suoi 
santoni, lo storico marxista (?) 
Ralph Milliband, intervistato da «Il 
Manifesto» del 25/XI/1990, non sa 
proporre altro che «un nuovo partito 
socialista» (come se non bastasse 
il vecchio Labour!), in uno scenario 
che veda «una costellazione di mo¬ 
vimenti — ambientalisti, donne, pa¬ 
cifisti — più un partito socialista 
[formato con il PC e non dal PC] che 
non pretenda di rappresentare tut¬ 
ti» (democrazia uber Allesì), oltre al 
Labour, «che rimarrà il grande parti- 


Tre avvenimenti in particolare han¬ 
no contrassegnato il novembre-di¬ 
cembre 1990 in Albania, quest’ulti¬ 
mo baluardo del cosiddetto sociali¬ 
smo reale, cioè deH’antisocialista ed 
anticomunista stalinismo. 

Il primo è il discorso con cui, alla 
vigilia della conferenza parigina sul¬ 
la sicurezza e la coopcrazione in 
Europa (alla quale Tirana era ammes¬ 
sa come osservatrice), il Grande 
Capo albanese Ramiz Alia annuncia¬ 
va al CC del suo partito una serie di 
riforme di prossima applicazione, co¬ 
me, prima di tutto (cfr. «L’Unità» 
del 9/XI), «la riapertura dei luoghi di 
culto» — essendo illogico che da un 
lato, in aprile, si sia abolito il divie¬ 
to della propaganda religiosa ma, 
dall’altro, sussistano articoli della 
Costituzione che proibiscono il libe- 


18/XI1/1990 informa che i 2.000 la¬ 
voratori che il giorno prima avevano 
bloccato l’autostrada Roma-Napoli 
all’altezza di Colleferro per protesta 
contro la decisione della Snia-Bpd 
(gruppo Fiat) di licenziare 572 dipen¬ 
denti sono stati attaccati dalla poli¬ 
zia e dispersi a colpi di candelotti la¬ 
crimogeni: uno è stato colpito in pie¬ 
no viso. E chi ci garantisce che non 
sia rimasto gravemente infortuna¬ 
to? L’episodio, si dirà, è minimo, an¬ 
zi infinitesimo: ma noi lo citiamo co¬ 
me la microscopica punta di un 'ice¬ 
berg sconfinato di cui — in questa 
società che eleva a dignità di stru¬ 
menti di ricerca scientifica le chiac¬ 
chiere spese in tavole rotonde a ro¬ 
tazione continua — nessuno studio¬ 
so si sognerebbe mai di provarsi a 
stendere il bilancio, punto primo per¬ 
ché si troverebbe di fronte a un cam¬ 
po di battaglia immenso e mal 
documentato, o non documentato 
affatto; punto secondo e decisivo 
perché, se ci si mettesse col propo¬ 
sito di andare a fondo della questio¬ 
ne, ci penserebbero i tutori dell’ordi¬ 
ne costituito a ricoverarlo d’urgen¬ 
za in una clinica per malattie menta¬ 
li o, più alle spicce, a schiaffarlo in 
galera. 


SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: S.M.B. 400.000, 

Salvatore 2.000, Petronilla 10,000, 
Libero 10.000, Mario 20.000, 
Cavallino 10.000, Mariotino 3.000, 
Gino 10.OCX), Sconosciuto 3.450 + 
1.250, Gatto 8.250; ASTI: Ernesto 
20.000, E. D. 50.000, M. D. 
40.000; ROMA: Marco 10.000; 
GUASTALLA: Celso 8.000; PARMA- 
MODENA: i compagni 300.000; 
MESSINA-REGGIO CALABRIA: 


to popolare» (sotto sotto, l’affetto ri¬ 
mane). Uno sforzo di sovrumana 
fantasia per immaginare... quel che 
già esiste: autentica «miseria della 
filosofia»! Cari Milliband & Co., na- 
nerottoli al cospetto anche del più 
scalcinato governo borghese, non 
di ciò ha bisogno la «sinistra» ingle¬ 
se (o americana o italiana o tede¬ 
sca, e chi più ne ha più ne metta: 
perché il tragico problema è interna¬ 
zionale) — ma di un partito di clas¬ 
se, che quell’esperienza secolare 
sappia interpretare e sulla sua base 
muoversi, e indicare la via da per¬ 
correre, dalla parte del proletariato 
e con l’occhio rivolto al comuniSmo 
e non al traccheggiamento con l’esi¬ 
stente. Solo così la «lady di ferro» 
(o, dopo di lei, Major o chi altri, labu¬ 
risti compresi, nell’abile alternanza 
di governo) non sarà caduta invano 
dopo undici anni di fetenzie. 

A questo si deve lavorare, in GB co¬ 
me in USA, come in Italia e in 
Germania, ecc., nella consapevo¬ 
lezza che si è già, drammaticamen¬ 
te, in ritardo! 


1. Dati tratti dal «Wall Street Journal» 
del 22-23/XI u.s. e da «Le Monde 
Diplomatique» del dicembre 1990. 


ro funzionamento di chiese e mo¬ 
schee —, il superamento della politi¬ 
ca economica basata «sull’autarchia 
e la pianificazione dall’alto» (le 
strutture produttive del paese sono, 
proprio a causa di ciò, «ai limiti 
dell’emergenza»), una «più precisa 
formulazione dell’articolo» della car¬ 
ta costituzionale «relativo al partito 
comunista come unica forza politica 
e guida dello Stato», e un nuovo si¬ 
stema elettorale comprendente il vo¬ 
to segreto e la presentazione, se 
non proprio di liste di partito, alme¬ 
no di rose di candidati fra i quali sce¬ 
gliere. 

Il secondo avvenimento, che costi¬ 
tuisce un altro passetto avanti, è il 
discorso tenuto da Alia in sede di as¬ 
semblea popolare, in cui (cfr. «Il 
Manifesto» del 16/XI) il senso poli¬ 
tico delle riforme previste era ulte¬ 
riormente precisato: estensione delle 
«libertà democratiche», sviluppo del¬ 
lo «stato di diritto», promozione dei 
«diritti dell’uomo e del cittadino», 
incremento della cooperazione con 
l’estero, separazione fra competenze 
del partito «comunista» e organi sta¬ 
tali: insomma, una modifica almeno 
parziale della costituzione del 1976 
finora vigente. 

Infine, in dicembre, in seguito alle 
tensioni registratesi nel paese e, in 
particolare, ad uno sciopero studente¬ 
sco a Tirana, il plenum del partito al 
potere (cfr. «La Stampa» del 12/XII) 
«esprime l’opinione che creare orga¬ 
nizzazioni politiche indipendenti 
[...] è vantaggioso per Vulteriore de¬ 
mocratizzazione della vita del Paese 
e per il pluralismo», ed è vero che il 
testo aggiunge, là dove noi abbiamo 
inserito tre puntini, «in conformità 
alle leggi vigenti»; ma, siccome le 
leggi vigenti non contemplano affat¬ 
to il pluralismo, la frase può soltan¬ 
to riferirsi alla condizione posta ad 
eventuali nuovi partiti di rispettare 
le leggi fondamentali dello Stato. 
Dei violenti disordini poi scoppiati 
in diverse città, anche prevalente¬ 
mente operaie, si hanno scarse e 
contrastanti notizie: è caratteristico 
però che ad Elbasan, il centro 
industriale più importante del Paese, 
il neo-costituito Partito democratico 
si sia affrettato ad invitare gli 
operai «alla calma» contro azioni 
suscettibili di minacciare «la costru¬ 
zione della democrazia». Ramiz Alia 
ha, a sua volta, dichiarato che «la 
democrazia è irreversibile». Comin¬ 
ciano, al solilo, i «processi ai 
teppisti». 

Noi non abbiamo avallato la tesi 


73.000; GAETA: 20.000; REGGIO 
CALABRIA: un simpatizzate 

10.000; CAVALESE: Marinella 
190.000; SENIGALLIA: Nazzareno 
140.000; LUCCA: Roberto 40.000; 
BOLOGNA: Ivano 15.000, Fortunato 
10.000; SCHIO: i compagni 
260.000; BOLZANO: Aurelio 

190.000; CUNEO: Effe 45.000. 


IN BREVE 


(segue da pag. 2) 

Urss. Secondo «L’Unità» del 1Q/XI, 
che cita un Comitato di Stato per la 
statistica, oltre 70 milioni di perso¬ 
ne vivono oggi con un reddito men¬ 
sile inferiore ai 100 rubli, pari a cir¬ 
ca 200.000 lire al cambio ufficiale; 
contro una fascia di mezzo milione 
di percettori di reddito superiore in 
lire italiane ai 6 milioni, ve n’è una 
di 31 milioni che combattono per 
sopravvivere con un reddito sino a 
75 rubli (circa 150 mila lire). «Fra i 
ceti più abbienti e quelli poveri c’è 
un divario di 5-6 volte». 

Argentina. Un decreto presidenziale 
''del 26/XI prevede la soppressione ih 
tre anni di 122.000 posti (su un tota¬ 
le di 700.000) nel pubblico impie¬ 
go, soprattutto nelle dogane e nella 
scuola, ma anche nell’esercito. Il 
tentativo di golpe militare è staio, 
significativamente, di poco successi¬ 
vo (cfr. «Le Monde», 29/XI). Me- 
nem ha poi fatto punire i golpisti, 
amnistiando in compenso Videla e 
gli altri generali cui devono il loro 
tragico destino le migliaia e mi¬ 
gliaia di desaparecidos. Pari e 
patta... 

Germania. È durato 4 giorni lo scio¬ 
pero generale a tempo indeterminato 
dei 260 mila ferrovieri dell’ex-Ddr 
sia a favore di una rivalutazione de¬ 
gli stipendi (oggi pari al 40-45% di 
quelli dei colleghi della Rft), sia per 
protesta contro la minaccia di 
50.000 licenziamenti in conto ri¬ 
strutturazione della rete ferroviaria. 
Questi sono stati temporaneamente 
sospesi: trattative in materia avver¬ 
ranno in febbraio (cfr. «La 
Repubblica», 1/XII). 

Vietnam. La «liberalizzazione del 
mercato» ha avuto per effetto la mes¬ 
sa a riposo da parte governativa di 
90.000 lavoratori: altri 360.000 so¬ 
no stati dichiarati «sovrabbondan¬ 
ti». Oltre il 20% delle aziende sono 
state chiuse perché in perdita; un al¬ 
tro 40% raggiunge a mala pena il pa¬ 
reggio (cfr. «Il Manifesto», 30/XI). 

Grecia. Dopo lo sciopero generale di 
due giorni svoltosi in ottobre, un al¬ 
tro ne è stato indetto il 5/XII contro 
la politica di austerity e, in partico¬ 
lare, contro il progetto di legge che 
regola il diritto di sciopero preveden¬ 
do il licenziamento dei colpevoli di 
«interruzione illegale» del lavoro 
(cfr. «Le Monde», 7/XII). 

Della strage commessa dai militari 
nel Marocco , specialmente a Fez, il 
14/Xn, durante lo sciopero generale 
proclamato dopo la rottura delle trat¬ 
tative per il rinnovo dei contratti su 
basi un po’ più aderenti alle condi¬ 
zioni reali di vita dei lavoratori, si 
sono avute finora notizie contrastan¬ 
ti: si parla di almeno 50 morti. 
Incidenti sono avvenuti anche a 
Tangeri, Rabat, Agadir, Tetuan. A 
Fez si è letto per l’occasione che 
che vivono «centinaia di migliaia di 
montanari berberi immigrati e senza 
lavoro» (cfr. «La Repubblica», 
17/XII). Intanto fioccano i processi 
contro i rivoltosi. 

(segue al prossimo numero) 


che in Albania esistesse il sociali¬ 
smo: accentramento della gestione e- 
conomica e pianificazione della pro¬ 
duzione, di per sé, non significano 
affatto che si sia usciti dal modo di 
produzione capitalistico: è inoltre 
nell 'abe del marxismo che 1’«edifica¬ 
zione del socialismo in un paese so¬ 
lo» sia impossibile, tanto più se il 
paese in questione è economicamen¬ 
te e socialmente arretrato. L’attuale 
«svolta» in senso pluralistico non 
ci stupisce perciò più di quanto non 
ci abbiano stupito le analoghe e ben 
più clamorose «svolte» accadute iri 
Urss e compagnia cantante: sono 
svolte previste, o facilmente prevedi¬ 
bili, nell’ambito della società bor¬ 
ghese. 

Il mito tragico dello stalinismo do¬ 
veva, prima o poi, andare in frantu¬ 
mi: l’Albania non poteva fare ecce¬ 
zione. Entri pure, adesso, nella «co¬ 
munità intemazionale», e non più 
soltanto a titolo di Stato osservato¬ 
re! 


La guerra degli infortuni sul lavoro 


Tirana molla gli ormeggi 
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LA VERGOGNA DEL CONTRATTO METALMECCANICI... 


«Volevano farci fuori», ha dichiara¬ 
to Airoldi a mo’ di scusa, non appe¬ 
na, il 14 dicembre, i sindacati — le 
tre Confederazioni premendo sulle 
federazioni di categoria così come 
la Confindustria premeva sulla 
Federmeccanica — si sono decisi 
ad apporre la propria firma al con¬ 
tratto dei metalmeccanici dopo dodi¬ 
ci mesi di vertenza e otto di trattati¬ 
va, dopo 96 ore di sciopero e sacrifi¬ 
ci da parte operaia che, in termini 
monetari, equivalgono a qualcosa 
come 1650 miliardi di lire; dopo, so¬ 
prattutto, un continuo tira-e-molla 
fra scioperi proclamati e scioperi so¬ 
spesi, fra pianti, sospiri e minacce 
degli industriali, fra propositi batta¬ 
glieri e ripetute calate di brache dei 
sindacalisti. 

La verità è che tutto avevano ed 
hanno in mente gli imprenditori fuor¬ 
ché l’idea di «far fuori» organizza¬ 
zioni sindacali dimostratesi da de¬ 
cenni e decenni pronte a stare al lo¬ 
ro gioco, a tollerare che passino 10 


anni senza rinnovo del contratto 
proprio mentre, per la controparte, 
gli affari vanno a gonfie vele, e infi¬ 
ne disposte a lasciarsi menare per 
l’aia come il cane del famoso prover¬ 
bio in modo da far coincidere la 
stretta finale con gli inizi, a tutti pa¬ 
lesi, di una recessione non soltanto 
mondiale ma italiana, e avere così 
un alibi —- loro, i teorici delle «com¬ 
patibilità nazionali» — per sottoscri¬ 
vere quella che merita soltanto il no¬ 
me di una capitolazione completa. 
Agli imprenditori interessava, come 
sempre, di tirare il più possibile la 
corda, nella consapevolezza, nata 
dall’esperienza, che alla fine, se 
non proprio tutte, almeno una parte 
sostanziosa delle loro richieste sa¬ 
rebbe stata accettata. Il calcolo si 
è dimostrato esatto; alla fine, i me¬ 
talmeccanici si sono trovati di fron¬ 
te al peggior rospo da inghiottire; 
hanno protestato, protesteranno an¬ 
cora. Ma la partita, almeno nel futu¬ 
ro prevedibile, è chiusa: se si riapri¬ 


rà, sarà per la forza di situazioni in¬ 
ternazionali ancor più che naziona¬ 
li; e allora o si piegherà del tutto la 
schiena, o si dovrà ingaggiare una 
lotta non più «di posizione», ma u* 
«attacco», dunque in aperta con¬ 
trapposizione al modo di agire istitu¬ 
zionale di sindacati non più operai, 
ma interclassisti. 

Il contratto nasce da una «strate¬ 
gia» sindacale attenta a non turba¬ 
re l’ordine pubblico, la pace sociale, 
il buon andamento dell’economia; a 
diluire le fotte, quando (ed è raro) si 
permette loro di esplodere, nel tem¬ 
po e nello spazio, privilegiando in o- 
gni caso il tavolo di trattative pregiu¬ 
dicate a priori dall’aver lasciato ma¬ 
no libera alla controparte in lunghi 
anni di vacche grasse (grasse solo 
per lei, non certo per i lavoratori, pla¬ 
cati con l’unica offerta di un’occupa¬ 
zione apparentemente «garanti¬ 
ta»); a servirsi solo in extremis e 
nella forma più restrittiva dell’arma 
fondamentale dello sciopero, a sua 
volta sminuzzato categoria per ca¬ 
tegoria, regione per regione, fabbri¬ 
ca per fabbrica, orario per orario. È 
insomma figlio dell’asservimento 
delle organizzazioni sindacali agli in¬ 
teressi non della classe, ma della 
cosiddetta Nazione. 


La notte fra il 18 e il 19 dicembre 
scorso, è stata sottoscritta dallo 
parti — sindacati metalmeccanici e 
Fiat — l’ennesima svendita delle for¬ 
ze operaie. 

Come aveva già preannunciato fra il 
tripudio generale e il particolare en¬ 
comio del pei, l’azienda torinese in¬ 
tende costruire a Melfi e ad Avellino 
due stabilimenti destinati ad entrare 
in funzione, se tutto va bene, nel 
1994, e ad appropriarsi così la forza- 
lavoro di 8.300 dipendenti. E i sinda¬ 
cati tricolori si sono precipitati a ne¬ 
goziare fin da adesso le condizioni 
e le modalità di impiego di questi 
«nuovi» operai in una zona da sem¬ 
pre contrassegnata da un carico e- 
norme di disoccupati. 

Un sindacato serio, anche se non di¬ 
retto da rivoluzionari, avrebbe avu¬ 
to l’obbligo, in conformità alla sua 
funzione di difesa delle condizioni 
di vita e di lavoro degli operai, di 
«vendere» alle condizioni migliori la 
forza lavoro da esso collettivamen¬ 
te rappresentata o, per lo meno, di 
cercar di ottenere che le loro condi¬ 
zioni di impiego fossero omogenee 
a quelle dei lavoratori delle altre re¬ 
gioni. 

Come era da aspettarsi, nulla di tut¬ 
to questo si è verificato: le or¬ 
ganizzazioni sindacali hanno accet¬ 
tato di far funzionare le fabbriche 
24 ore su 24 per 6 giorni in 3 turni di 
8 ore. 

Tre squadre si alterneranno quindi o- 
gni giorno in 3 turni che — non po¬ 
tendosi, almeno per ora, derogare 
dall’orario di 37 ore e mezza dei tur¬ 
nisti — dovranno far combaciare le 
8 ore del singolo turno con un così 
denominato «monte ore settimana¬ 
le», col risultato di avere dei .turni 
con più ore da recuperare tramite fe¬ 
rie e riposi. Come, non si sa ancora: 
la Fiat si è infatti riservata di defini¬ 
re gli orari all’atto di dare il via alla 
produzione in ciascun stabilimento. 
Da parte nostra sappiamo già co¬ 
me, purtroppo, andrà a finire! 

Al danno, poi, si aggiunge la beffa. 
Già, perché un paragrafo apposito 
dedicato alle operaie recita: « Nella 
logica delle pari opportunità le parti 
convengono di favorire le condizio¬ 
ni utili per l’occupazione e per lo svi¬ 
luppo professionale del personale 
femminile». Come? Detto chiaro e 
tondo, «rimuovendo il divieto di cui 
aH’art. 5 della legge 905/77» (Cfr. 
«Il Manifesto» del 20/XII), in deroga 
quindi dalla normativa che vieta il la¬ 
voro notturno delle donne. E vai la 
pena di ricordare che contro la stes- 


Lo scarto fra le rivendicazioni di par¬ 
tenza è quindi risultato enorme in o- 
gni settore. 

*** 

L’intesa triconfederale del 23 gen¬ 
naio ’90 prevedeva un aumento sa¬ 
lariale medio di 275.000 lire in due 
anni; l’accordo del 14 dicembre lo ri¬ 
duce a 217 mila di cui appena il 46% 
subito e il resto in due annualità. I la¬ 
voratori dovranno quindi aspettare 
il giugno ’93 per incassare il tutto: 
l’inflazione, nel frattempo, avrà divo¬ 
rato la misera quota ottenuta, né ba¬ 
steranno certo a far tirar loro un so¬ 
spiro di sollievo il fatto che, grazie a- 
gli scatti di anzianità, le 217 mila sal¬ 
gano fino a 250 e che, per indorare 
la pillola, si elargiscano loro, sotto 
forma di una tantum, 840 mila lire in 
due rate. La media, poi, nasconde 
l’esistenza di scandalose disparità 
di remunerazione fra livelli bassi, al¬ 
ti e altissimi: il rapporto fra livello mi¬ 
nimo e livello massimo è di 100 a 
250, e non parliamo poi di quanto av¬ 
viene in materia di premi e simili. 
L’orario di lavoro avrebbe dovuto es¬ 
sere ridotto di 64 ore complessive 
in due anni; lo sarà di 16, ma solo a 
partire dall’ottobre ’93 per la prima 
metà e dall’aprile ’94 per la secon¬ 
da. La riduzione dell’orario di lavoro 


sa deroga si erano battute, la scor¬ 
sa estate, le operaie dell’hinterland 
milanese urtandosi direttamente 
con i loro «rappresentanti sindaca¬ 
li». 

Né si pensi che questa deroga equi¬ 
valga a reale occupazione femmini¬ 
le, perché già all’Alfa di Pomigliano 

— stesso padrone, stessi sindacati 

— in cui la deroga è stata conces¬ 
sa, l’occupazione femminile doveva 
sottostare anche ai requisiti, come 
sempre arbitrari, di età, scolarità e 
attitudine, e solo col ricorso alla pre¬ 
tura dei lavoro alcune operaie sono 
riuscite a farsi assumere (cfr. 
«L’Unità» del 20/XII). 

Ma tant’è: a sentire i vertici sindaca¬ 
li, quello ottenuto è un buon accor¬ 
do, «perché delinea in prospettiva 
un confronto aperto tra Fiat e 
Sindacati, attribuendo a questi ulti¬ 
mi un ruolo partecipativo alle scelte 
aziendali» (parole di Luigi Mazzoni, 
coordinatore nazionale auto della 
Fiom, su «Il Manifesto» già citato) 

— il ruolo cioè di... ascoltare e dire 


Localismo, regionalismo, patriotti¬ 
smo, razzismo, sono l'altra faccia di 
una società e di una cultura che pon¬ 
gono al centro dell’universo l'indivi¬ 
duo, la persona, l’io e, per logica 
conseguenza, il loro habitat, 1 sono il 
prodotto della frammentazione degli 
interessi, dei programmi, quindi an¬ 
che delle lotte. 

Vano dunque cercar di reagirvi muo¬ 
vendosi sullo stesso terreno dal qua¬ 
le essi continuamente rinascono — 
che è poi il terreno generale della de¬ 
mocrazia, nonché, ovviamente, quel¬ 
lo dei fattori economici sui quali es¬ 
so prospera, soprattutto in tempi di 
crisi. 

Il movimento operaio, anche solo 
nella sua espressione immediata di 
movimento inteso a difendere i lavo¬ 
ratori dagli attacchi del capitale alle 
loro condizioni elementari di vita 
nell’ambito del modo di produzione 
esistente, è stato da troppo tempo 
spogliato — ad opera delle mille va¬ 
rietà di riformismo circolanti in tut¬ 
to il mondo in veste socialdemocrati¬ 
ca o stalinista — del suo carattere es¬ 
senziale: quello d’essere espressione 
di interessi non di individui, di grup¬ 
pi, di comunità locali e neppure 
soltanto nazionali, ma di un’unica 
classe, di un blocco solo all’interno 
del quale un vincolo profondo di so- 


figurava fra i pilastri della «strate¬ 
gia» confederale: ecco che cosa ne 
è rimasto. 

Il contratto ha una validità non più 
di 3 ma di 4 anni e mezzo, con som¬ 
ma gioia dei padroni; ogni contratta¬ 
zione articolata su questioni salaria¬ 
li è esclusa per la durata di sei me¬ 
si; una trattativa a parte sarà dedi¬ 
cata in luglio al tentativo di far «ar¬ 
monizzare e adeguare le normative 
contrattuali della categoria ai diver¬ 
si livelli con i risultati del negoziato 
interconfederale» che, com’è noto, 
riguarderà la riforma della struttura 
del salario e la regolamentazione 
dei rapporti fra i «partner sociali»; 
così, dato lo stretto legame esisten¬ 
te fra i due termini della questione, 
l’attuale contratto finisce per aver 
tutta l’aria di un pre-contratto, di 
qualcosa che è o non è. E sarebbe, 
come si dichiara, un «contratto di¬ 
gnitoso»? 

*** 

Esso cade nel momento stesso in 
cui si annunciano, in un quadro in¬ 
ternazionale più che mai fosco, sia 
un aumento dell’inflazione, sia una 
flessione generalizzata della produ¬ 
zione, e mentre la Olivetti manda in 
cassa integrazione, sia pure a rota¬ 
zione e gradualmente, 3.500 ope¬ 
rai; la Fiat manda a riposo per una 
settimana 65 mila dipendenti; la 
Digital ne licenzia 3.500; la Zanussi 
introduce in via sperimentale la ricol¬ 
locazione e riconversione professio¬ 
nale dei dipendenti in esubero (il fa¬ 
moso «outplacement»: come fa fi¬ 
no, l’uso del termine americano!), e 
così via. 

È stato concluso nel più completo 
disprezzo degli umori e delle attese 


uomini e donne dall’altro. 

La parola passi ora ai lavoratori: 
non si limitino, essi, al mugugno e al¬ 
la richiesta di essere democratica¬ 
mente consultati (che, come dice 
anche l’esperienza, significa 
essere presi per i fondelli)! Solo la ri¬ 
presa della lotta, a partire dalla de¬ 
nuncia di accordi come questo (e 
come quello firmato sul contratto na¬ 
zionale di categoria), per obiettivi 
chiari, tangibili, non legati a compati¬ 
bilità aziendali e flessibilità operaie, 
potrà garantire l’effettiva salvaguar¬ 
dia delle loro condizioni di vita e di 
lavoro. Alle donne proletarie in parti¬ 
colare, il compito di denunciare i fal¬ 
si obiettivi del femminismo borghe¬ 
se e piccolo-borghese, che, col pre¬ 
testo di annullare le differenze di 
classe fra i sessi, finiscono per ren¬ 
dere ancora più pesante il giogo 
che pesa sulle loro spalle proprio co¬ 
me donne, facendole lavorare non 
solo come gli uomini, ma di più e 
peggio. 


lidarietà spingeva gli sfruttati di o- 
gni categoria, regione, località (co¬ 
me pure affiliazione politica e perfi¬ 
no religiosa) ad inserire le rivendica¬ 
zioni e le lotte parziali in un quadro 
generale comune; se necessario, per¬ 
fino a sacrificare o anche soltanto 
subordinare quelle a questo. A nessu¬ 
no, neppure al più sprovveduto dei 
lavoratori, sarebbe passato per la 
mente — finché quel vincolo insie¬ 
me materiale e ideale sussisteva — 
che il movimento operaio dovesse ri¬ 
calcarsi sulle caratteristiche dell’am¬ 
biente — locale, regionale, naziona¬ 
le — in cui si trovava accidentalmen¬ 
te a battersi, o che le lotte in ordine 
sparso dovessero essere non l'ecce¬ 
zione ma la regola per una difesa ef¬ 
ficace di interessi tuttavia riconosciu¬ 
ti come sostanzialmente omogenei, 
o che la solidarietà fra proletari aves¬ 
se come suo presupposto non la co¬ 
mune posizione nel processo lavora¬ 
tivo come unica forza produttrice di 
ricchezza (e conte tale sfruttata), ma 
l’appartenenza ad una particolare re¬ 
gione, città, azienda, borgata. 

Da un secolo l’opportunismo lavora 
a distruggere questo fondamentale 
vincolo solidaristico, a frammentare 
le questioni anche le piu elementari 
riguardanti il rapporto tra forza-lavo¬ 
ro e capitale, a diluire le lotte nel 


dei lavoratori: questi ne hanno ac¬ 
colto il testo conclusivo con tutt’al- 
tro che celato malumore; mozioni di 
condanna su mozioni di condanna 
si sono accumulate sui tavoli delie 
supreme dirigenze confederali; as¬ 
semblee arroventate hanno dato vo¬ 
ce alla critica e alla condanna dei 
metalmeccanici, che si sono battuti 
(e sarebbero stati pronti a battersi 
ancora, e più di prima) in difesa di u- 
na piattaforma che già non li soddi¬ 
sfaceva se non in parte, e ora si tro¬ 
vano di fronte alla codificazione di u- 
na sconfitta subita senza nemmeno 
la possibilità.di aprir bocca. 

È ora urgente lavorare affinché il 
malumore si trasformi in decisione 
di uscire dal vicolo cieco,di una poli¬ 
tica di sudditanza alle esigenze co¬ 
siddette superiori deN’economia na¬ 
zionale ed aziendale, per ritrovare 
nella lotta di classe apertamente di¬ 
chiarata e intransigentemente prati¬ 
cata i presupposti di una rinascita 
del movimento rivendicativo e dei 
suoi organismi, su basi tali che i la¬ 
voratori possano infine riconoscer¬ 
si in essi e ricostruire così la forza 
immensa della solidarietà proletaria 
da troppo tempo frantumata e di¬ 
spersa. 


tempo e nello spazio, a chiudere lo 
sfruttato nel misero guscio della sua 
qualità di cittadino, di persona ana¬ 
grafica, di detentore di «diritti»; in¬ 
somma ad isolarlo dall'unica grande 
realtà della classe. Come stupirsi al¬ 
lora che, sotto il duplice impulso 
dello sbriciolamento della classe in 
una pluralità di monadi, e della loro 
impotenza appunto come monadi di 
fronte alla tempesta delle crisi, sor¬ 
gano e abbiano almeno temporanea¬ 
mente successo le leghe regionaliste 
e perfino locai iste, e che dal terreno 
politico queste cerchino di spostarsi 
su quello sindacale? La responsabili¬ 
tà, la «colpa», della peste localista 
non è di tizio, caio ed altri Bossi: è 
di tutti i fattori che hanno cooperato 
a generarla negando nella pratica ol¬ 
tre che nella teoria la realtà della di¬ 
visione della società non in regioni 
o paesi, ma in classi ( 1). 

*** 

Ecco allora il neonato Sai (il 
sindacato autonomista lombardo) riu¬ 
nire padroni e padroncini, commer¬ 
cianti ed artigiani e, infine, «lavora¬ 
tori dipendenti», e predicare a questi 
ultimi l’insensatezza di una «solida¬ 
rietà indiscriminata» e il valore idea¬ 
le, viceversa, della «solidarietà nei 
confronti della propria gente», di co¬ 
loro che «parlano la propria lin¬ 
gua», dei lumbard piuttosto che dei 
«terroni», non parliamo poi degli 
«extracomunitari», in specie se di 
pelle nera. Ecco allora la sua propa¬ 
ganda far presa anche su proletari ab¬ 
bandonati a se stessi, disabituati al¬ 
la comunanza delle lotte, spinti a 
non considerarsi in una luce diversa 
da quella in cui li mette la cultura uf¬ 
ficiale con i suoi mille strumenti ca¬ 
pillari di disinformazione e diseduca¬ 
zione e, per conseguenza ultima, a 
considerare fratello il padrone, lo 
sfruttatore, l’aguzzino perché lombar¬ 
do, piemontese, toscano ad altro; in¬ 
somma, perché dello stesso ceppo e 
linguaggio. 

La lotta contro il localismo (di cui 
il regionalismo e il razzismo non so¬ 
no che delle filiazioni) dev’essere 
condotta fino in fondo, ma può es¬ 
serlo solo rifacendosi all’ abe del mo¬ 
vimento operaio, alle sue radici e al¬ 
la sua organizzazione di classe, al 
solidarismo dei suoi obiettivi e delle 
sue rivendicazioni anche le più ele¬ 
mentari, a//'antìndividualismo della 
sua ideologia. Illudersi di batterlo 
sullo stesso terreno delle prediche de¬ 
mocratiche e dei sermoni idealistici 
è darsi vinti in partenza. 


J. «Negli ultimi dieci anni — scrive 
Bianca Mazzoni su «L’Unità» del 
ÌOIll'91 commentando i risultati di un’in¬ 
chiesta della Fiom sul tema di una possi¬ 
bile adesione di gruppi di lavoratori alla 
filiazione sindacale della Lega Lombarda 
— sono venuti meno una serie di valori 
cresciuti nella cultura solidaristica», la¬ 
sciando «il posto a novità culturali che 
sono di tipo regressivo». Grazie tanto: 
chi e che cosa hanno contribuito decisa¬ 
mente a farli «venir meno», se non la 
teoria e la prassi del riformismo? 
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Biblioteca del militante 

La Sezione di Schio ha provveduto a riprodurre fotostaticamente e a 
riunire in Quaderni 29x20 la serie completa degli articoli «Sul filo del 
tempo», notoriamente scritti da A. Bordiga fra il 1949 e il 1954. I sette 
volumi, di cui diamo qui l’elenco, si possono egualmente ordinare al 
«Programma Comunista». 


Volume 1 

: Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 

dal gen. 1949 al die. 1949, pag. 185., 

L. 8.000 

Volume II 

: Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 

dal gen. 1950 al die. 1950, pag. 109. 

L. 8.000 

Volume III 

: Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 

dal gen. 1951 al die. 1951, pag. 120. 

L. 8.000 

Volume IV 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 
dal gen. 1952 al die. 1952, pag. 95. 

L. 8.000 

Volume V 

DIALOGATO CON STALIN da «Il Programma 
Comunista» 1952 n.1-2-3-4, e Introduzione 



del 1953 al volumetto Ediz. Prometeo 



DIALOGATO COI MORTI da «Il Programma 
Comunista» 1956 n. 5-6-7-8-9-10 e Introduz. 



del 1956 al volumetto delle Ed. Il Programma 
Comunista, pag. 65. 

L. 8.000 

Volume VI 

Articoli apparsi su «Programma Comunista» 



dal gen. 1953 al die. 1953, pag. 101. 

L. 8.000 

Volume VII 

Articoli apparsi su «Programma Comunista» 
dal gen. 1954 al die. 1954, pag. 105. 

L. 8.000 

Sono stati inoltre ripubblicati a cura della stessa Sezione: 


IL SOVIET 

Reprint. Collezione completa: 



dicembre 1918 - aprile 1922 L. 100.000 

PROMETEO 

N° 1 luglio 1946 (I serie) 

L. 3.000 

99 

N° 2 agosto 1946 

L. 3.000 

99 

N° 3 ottobre 1946 

L. 3.000 

99 

N° 4 dicembre 1946 

L. 3.000 

99 

N° 5 gennaio 1947 

L. 3.000 

9» 

N° 6 marzo 1947 

L. 3.000 

9* 

N° 7 maggio 1947 

L. 3.000 

99 

NN 8-9 novembre 1947 - maggio 1948 

L. 5.000 

99 

NN 10-11 giugno - dicembre 1948 

L. 5.000 

99 

NN 12-13 gennaio - agosto 1949 

L. 5.000 

99 

NN 14-1 (n° serie) febb. - nov. 1950 

L. 5.000 

99 

NN 2-4 (H 0 serie) febb. 1951 - seti. 1952 

L. 5.000 

Il corso del capitalismo mondiale nella esperienza storica 
e nella dottrina di Marx (dai nr. 16, 17, 22, 23, 24/1957; 

1, % 8, 9,10, 23/1958; 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7/1958 
di «H programma comunista») 

L. 8.000 

Bucharin 

ABC del ComuniSmo 

L. 6.000 

Bibliografia delle Riunioni 

del Partito Comunista Internazionale 


p. 235 


L. 20.000 

A. Bordiga 

La questione agraria 

L. 7.000 


Dall’economia capitalistica al comuniSmo. 

La funzione storica delle classi medie e 
dell’intelligenza 

(Conferenze del 1921 la prima, la 
seconda del 1925). 

L. 3.000 


Sono ugualmente disponibili i volumi in edizione Iskra: 


A. Bordiga 

Economia marxista 



ed economia rivoluzionaria 

L. 12.000 

N 

Mai la merce sfornerà l’uomo 

L. 12.000 

tt 

Proprietà e capitale 

L. 12.000 


e il voltane edito nel 1982 da La Pietra ed oggi introvabile: 

L* Grilli Amadeo Bordiga capitalismo sovietico 


e comuniSmo L. 12.000 

I volumi suelencati si possono ottenere scrivendo a «Il Programma 
Comunista», Casella Postale 962, Milano. 


... e lo sconcio dell’accordo Fiat 

di sì da un lato, di legare alla catena 
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DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fondazio¬ 
ne dell'Intemazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alla lotta 
della sinistra comunista contro la degenerazione dell’Intemazionale, con¬ 
tro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione stalini¬ 
sta; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la du 
ra opera del restauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contatto 
con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 
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NO ALLE GUERRE E ALLE PACI IMPERIALISTICHE! 


Quarantacinque anni e più sono trascorsi dalla fine dei secondo massacro 
imperialistico e dall’inizio di quella che si voleva fosse un’èra dì pace per¬ 
petua nel segno della democrazia universale. Quasi mezzo secolo è pas¬ 
sato all’ombra cupa del!’«equilibrio dei terrore» e nei susseguirsi quasi inos¬ 
servato di 125 conflitti più o meno estesi, con un bilancio (narrano le stati¬ 
stiche ufficiali) di una trentina o poco meno di milioni di morti. E rieccoci in 
piena guerra; anzi, nella più feroce e sanguinosa — finora — deile guerre. 
Poco più di un anno è trascorso dal crollo dei muro di Berlino e susseguen¬ 
ti annunci di una prossima «pace universale» con la fine dei bipolarismo 
Usa -Urss. Giusto il tempo perché si accendesse l’incendio più spaventoso 
(anche perché più vicino ai Vecchio Continente) di questo dopoguerra: ia 
crisi de! Golfo, 

Decorrerebbero altre conferme della tesi marxista che la guerra non 
appartiene agli «accidenti» della storia del capitalismo, ma ne è par¬ 
te Integrante e Inseparabile? E che la democrazia, essendo — per dir¬ 
la con Lenin — «il miglior involucro del capitalismo», lo è anche del¬ 
la guerra Imperialistica? Chi infine è morto, al banco di prova di questa du¬ 
plice esperienza (per non parlare che della seconda metà dei secolo XX): 
il comuniSmo scientifico con la sua critica dei modo dì produzione e delia so¬ 
cietà borghesi, o i’ideoiogia liberale e democratica, che ne è, al contrario, 
l’esaltazione; il miope empirismo del libero mercato, dei diritti sovrani del cit¬ 
tadino, delie virtù delia concorrenza, dei pacifico consorzio degii Stati? 

L’INCENDIO DEL GOLFO 

Calcolano gli esperti militari che le centinaia di migiiaìa di tonnellate di esplo¬ 
sivo rovesciate in tre settimane su Iraq e Kuwait — i! primo da vincere, il se¬ 
condo da liberare (per quel che valgono i termini del vocabolario militare e 
diplomatico)—raggiungano e addirittura superino il numero di quelle sgan¬ 
ciate sulla Germania dai 1939 ai 1945, 

Vero o no ilcomputo, agli occhi di chi ha vissuto quella prima impresa di tec¬ 
nologia sofisticata è palese che l’invasione terrestre, aerea e navale della 
zona (in senso lato) dei Golfo da parte americana, oscura di gran lunga il 
ricordo dello sbarco in Normandia e successive apocalissi belliche. 

Che cosa, dunque, è in gioco per l'America, nel conflitto odierno—giacché, 
sia pure (formalmente) per conto deir Onu, è lei a menare ia danza? Rispon¬ 
dere che è in gioco il flusso ininterrotto del petrolio è dirtroppo poco, se non 
si aggiunge: è In gioco II controllo delle più vaste riserve energetiche 
del mondo, delle rendite sgorganti dal loro sfruttamento indisturbato, 
del plusvalore estorto In giganteschi impianti petrolchimici, della re¬ 
te mondiale di Interessi e Investimenti finanziari tessuta sulla loro ba¬ 
se, della dinamica dei prezzi de! greggio come arma di ricatto nei con¬ 
fronti del concorrenti grandi e piccoli degli Usa: dunque, nel confron¬ 
ti di tutto 11 resto del pianeta. 

Controllo economico e finanziario: dunque controllo politico e, per logica 
conseguenza, militare. Nulla di nuovo sotto il soie defi’imperialismo capita¬ 
lìstico: rassetto statale del Medio Oriente, in tutta !a sua storia, rispecchia 
pari pari l’evoluzione dei rapporti internazionaii di forza economica-finanzìa 
ria-politica. Questo assetto era di marca franco-britannica (soprattutto bri¬ 
tannica) nei primo dopoguerra, e ali’insegna, almeno in parte rilevante, de! 
petrolio: è di marca americana nel secondo e, in modo indiscusso, all’inse¬ 
gna del controllo o addirittura del possesso in esclusiva di una delle chia¬ 
vi ultramoderne della supremazia mondiale— ilgreggìo, col regime dei suoi 
prezzi, la curva delle sue rendite, ii livello dei profitti derivanti dal suo utiliz¬ 
zo industriale, Sganciata, in seguito ai crollo dell’impero sovietico, dalle 
preoccupazioni della guerra fredda, la potenza americana non poteva non 
dedicarsi con impegno ai compito di consolidare questo suo bastione, alla 
garanzia dei cui mantenimento —- messo in forse dalia crescita di floride, o 
ambiziose, borghesie locali—non bastava più la lunga mano su un’Israele 
ormai cresciuta al punto di camminare (anche troppo!) con Se proprie gam¬ 
be, e non aliena dal prendere posto, un giorno più o meno vicino, fra i suoi 
potenziali concorrenti. 

Le chiacchiere di Bush e compari sui «diritto internazionale violato » e sul 
«nuovo ordine mondiale da costruire» (con impegno altamente «morale» 
alla sua leadership ), sono per l’appunto chiacchiere, esattamente come lo 
sono quelle di Saddam e commilitoni sull’unità e la nazione arabe da edi¬ 
ficare: i sofismi cari qui da noi a politici, giornalisti e tiiosofi (con Norberto 
Bobbio in testa) sulla guerra «giusta» dell’America e della sua variopinta 
coalizione, non valgono un soldo più di quelli di coloro che si sono riscoper¬ 
ti paladini della causa del Baath iracheno, già laicista a spada tratta ed o- 
ra islamista a tutto campo. Per gli Usa, si trattava di difendere e, se possi¬ 
bile, consolidare non solo nel Medio Oriente ma nel mondo il diritto e l’or¬ 
dine del più forte (cioè loro) una volta scomparso come potenza reale l’ex- 
nemico dei tempi delia guerra fredda. 


Erano le basi materiali di questo diritto e di quest’ordine in una zona eco¬ 
nomicamente e politicamente vitale, quelle che a sua volta il borghesissi- 
mo Stato iracheno minacciava, nelle sue mire espansionistiche, ingurgitan¬ 
do con il Kuwait ii 9,5% delle riserve petrolifere mondiali e, chissà mai, pre¬ 
parandosi a fare io stesso col 25,4% dell’Arabia Saudita, nello stesso tem¬ 
po annullando il pesante debito contratto durante la guerra con l’Iran. 
Washington doveva intervenire come non si era mai sognata di fare in ai- 
tri casi di «diritto internazionale violato»; ed è intervenuta. 

Perciò la guerra del Golfo non è neppure una «guerra del ricchi contro 
I poveri» (o, per dirla In linguaggio terzomondista, dei Nord contro ii 
Sud) anche se saranno le masse povere e diseredate del Paesi «In via 
di sviluppo» a soffrirne le più spaventose conseguenze, È una guer¬ 
ra dell’Imperialismo più forte (o, se preferite, più ricco) del mondo con¬ 
tro tutta la gamma degli aspiranti nel presente a metterne a repenta¬ 
glio il trono, o a contenderne addirittura il possesso in avvenire — 
l’Iraq di Saddam Hussein oggi e, domani, I concorrenti attuali e poten¬ 
ziali 6eW America in campo economico e finanziarlo (1). Un disegno di 
questa ampiezza non può non comportare, benché in via subordinata, un 
nuovo assetto anche de! Medio Oriente: com’è ovvio, un assetto in stelle e 
strisce. Se e in qual misura esso potrà trovare attuazione, resta da vedere: 
per gli Usa, comunque, io sforzo per attuario reagendo ad ogni spinta cen¬ 
trifuga e non esitando a calpestare diritti acquisiti e interessi consolidati sia 
di avversari, sia di amici, era ed è questione di vita e di morte. 

Di qui la violenza de! conflitto; di qui— da entrambe le parti — la sua fero¬ 
cia. Di qui ii rifiuto dei comunisti rivoluzionari di accettare le giustificazioni 
ideologiche 6e\\uno come dell'altro belligerante, e di schierarsi sfavore del¬ 
ie rispettive «cause» sia in guerra, sia in pace (se e quando ci sarà). 

LA GUERRA, VOLANO DELL’ACCUMULAZIONE CAPITALISTICA 

Non basta che la guerra imperialistica sia — come ne! caso attuale, seppu¬ 
re «su scala ridotta» — guerra di rapina per la conquista non necessaria¬ 
mente territoriale di sfere decisive di influenza economica, finanziaria, po¬ 
litica. 

Non basta neppure che la sua preparazione, diretta o indiretta, serva—co¬ 
me è avvenuto nella storia di tutti gii anteguerra —- a pompare ossigeno nel¬ 
le economie dei paesi industrialmente avanzati: le forniture all’Iraq (oggi se¬ 
de di Belzebù, allora paradiso degli affari) di mezzi non solo di difesa ma di 
micidiale attacco hanno avuto ia loro parte, e parte spesso sostanziosa, nel 
boom economico degii anni ’80 in Usa, Gran Bretagna, Francia, Italia eco. 
e, chissà mai, in Israele, come l’ha avuta nei rallentamento del processo di 
degrado economico in Urss e Cecoslovacchia, Germania orientale e 
Jugoslavia, forse anche Cina. Erano i tempi in cui ii cuore non solo 
dell’Occidente batteva per Saddam visto come argine e baluardo alia temi¬ 
bile avanzata degli ayatollah iraniani. Oggi,, le stesse armi si rivolgono con¬ 
tro buona parte dei fornitori: gli affari, comu nque, sono stati affari, e non da 
poco. (I gas servivano, al massimo, contro quella quantità — nonché qua¬ 
lità — négligeable che sono considerati i Curdi). 

Dir questo, però, è dire solo una parte delia storia. L’altra, e la più importan¬ 
te, benché ia meno visibile, è che, perii capitalismo nella sua estrema fa¬ 
se imperialistica, la guerra è comunque periodicamente necessaria 
per reagire alla caduta tendenziale del saggio di profitto distruggen¬ 
do le eccedenze di capitale (di plusvalore capitalizzato e capitalizza» 
bile) rimasto inoperoso, cioè non valorizzarle e, come tale, in crisi di 
accumulazione, un po’ come nei grandi crack di borsa susseguenti a ri¬ 
tmo sempre più vertiginoso si distruggono montagne di «capitale fittizio» (a- 
zioni, obbligazioni, ecc.) di origini non sempre e non necessariamente spe¬ 
culative; condizione sine qua non perché II ciclo riprenda a tassi d’in¬ 
cremento «decenti» anche se non tali da Impedire che, prima o poi, li 
meccanismo torni ad incepparsi. 

Sotto questo aspetto, è dei tutto accidentale che occasione de! conflitto sia 
ii Paese tale o tal altro: capitato a tiro oggi è stato l’Iraq nel suo contenzio¬ 
so coi Kuwait; in contingenze diverse, non importa chi sarebbe venuto buo¬ 
no. La guerra dei Goito è stata sinorafinanziata grazie aila presenza di gi¬ 
gantesche scorte improduttive di natura non soltanto militare (quelle milita¬ 
ri, per giunta, teoricamente destinate a! macero una volta conciusi gli accor¬ 
di sui disarmo); ii loro impiego — o «sperpero», direbbero i moralisti — in 
un conflitto che ha già avuto il «merito» di rianimare alcuni settori dell'eco¬ 
nomia statunitense apre le porte — e, da questo punto di vista, più esso du¬ 
ra, meglio è — a queilo che già oggi circola sotto il nome di business del¬ 
ia ricostruzione del Kuwait (per non dire dell’Iraq), un affare calcolato in ci¬ 
fre oscillanti fra i 40 e gii oltre 60 miliardi di dollari (2). Il volano della guer¬ 
ra funziona infatti in doppio modo: come pura e semplice distruzione attua¬ 
le di accumuli di capitale sovrabbondanti (in termini di saggio del profitto), 
e come futuro impiego produttivo di plusvalore oggi inoperoso sulle cene¬ 
ri di città, impianti, infrastrutture ecc. passati sotto il rullo compressore del¬ 
ia tecnologia bellica ultimo grido. 

Già il Manifesto dei Partito Comunista, 143 anni fa, rispondeva alla doman¬ 
da con quaie mezzo la borghesìa riuscisse a superare le crisi determinate 
dall’essere divenuti i rapporti capitalistici «troppo angusti per contenere le 
ricchezze da essi prodotte» con la lapidaria frase: «Per un verso, distrug¬ 
gendo forzatamente una grande quantità di forze produttive; per un al¬ 
tro conquistando nuovi mercati e sfruttando In modo più Intensivo I 
mercati esistenti». La guerra, come vertice e volano delle crisi capita¬ 
listiche, provvede all’una e all’altra soluzione: solo che, oggi, non ha 
bisogno di «conquistare nuovi mercati»; li crea nell’atto stesso di di¬ 
struggere la piramide di forze produttive detenute sla dal vincitore che 
dal vinto e impiegando Intensivamente nell’opera di ricostruzione la 
forza-lavoro ridotta dal conflitto al numero più o meno necessario per 
valorizzare al massimo possibile, nelle condizioni date, il capitale In¬ 
vestito o da ulteriormente investire. 

Non è un caso che lo scoppio delia «guerra del Golfo» sìa coinciso negli Usa 
con gli inizi di una recessione da cui erano già colpiti interi settori dell’eco¬ 
nomia, da quello bancario e assicurativo all’edilizio, dall’automobilistico a! 
chimico. E poiché questa crisi ha radici non localizzabili nella sola America, 
ma estese all’intero mercato mondiale, quindi ai rapporti coi maggiori con¬ 
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correnti dell’Impero in stelle e strisce, ecco che ia posta orain gioco sul tea¬ 
tro relativamente circoscritto del Golfo, o meglio dei Medio Oriente, impal¬ 
lidisce di fronte a quella che sarà in futuro la posta di conflitti a raggio non 
più settoriale, ma planetario. 

Oggi, comunque, sono terre e genti medio-orientali, in prevalenza arabe, a 
pagare con l’orrore delie distruzioni e dei massacri sistematici la sopravvi¬ 
venza del capitale nelle sue cittadelle imperialistiche, prima fra tutte quel¬ 
la yankee. Non essendo qui stato possibile (il tentativo, in realtà, non è nep¬ 
pure stato fatto) spezzare il ciclo infernale dell’economia capitalistica con 
l’unica forza in grado di spezzarlo, cioè ia guerra generale di classe, è toc¬ 
cata a loro: domani, se la rotta non sarà invertita sul piano non militare ma 
sociale, toccherà a tutti. 

La guerra è questione di forza; lo è altrettanto II suo arresto sull’una 
e sull’altra parte del fronte. Letteralmente, arresto della guerra significa 
pace. Quale pace, dunque, nel caso attuale in quanto aspetto particolare di 
un caso generale? E come ottenuta? 

I MITI PARALIZZANTI DEL PACIFISMO 

Non staremo qui a ripetere la critica, svolta tradizionalmente dal marxismo, 
di quel pacifismo verso il quale, oggi più che mai, gravita — trascinandosi 
dietro l’enorme maggioranza dei proletari —■ la piccola e media borghesia 
laica e religiosa. 

Basti dire, in riferimento alla situazione attuale, che esso non è soltanto im¬ 
potente perché alla forza e alla violenza della guerra oppone la non-forza 
e non-violenza dei cortei per quanto oceanici, delle fiaccolate per quanto 
suggestive, delle tavole rotonde per quanto «impegnate», delie petizioni 
per quanto eloquenti a governo, parlamento ed altre istituzioni, della ripe¬ 
tizione delle giaculatorie pontificie sulla misericordia divina, del gesto indi¬ 
viduale (se mai ci si spinge a tanto) del rifiuto del servizio militare e delia di¬ 
serzione. Esso fa anche il gioco del bellicismo imperialista dei grandi bor¬ 
ghesi e dei loro portavoce opportunisti contro il quale pretende di battersi, 
perché coltiva e diffonde tra le mass© gli stessi miti paralizzanti di cui que¬ 
sti ultimi si pascono. 

Ne fa i! gioco, perché oppone alla guerra i vuoti imperativi delia morale lai¬ 
ca o religiosa —- e non è Saddam ad invocare contro gli Usa ia guerra san¬ 
ta islamica ; non è Bush a proclamare giustae morale l’operazione cosiddet¬ 
ta di polizia nel Golfo? Il terreno della valutazione etica è sempre scivolo¬ 
so: accettate di trovare un colpevole , un aggressore, un primo responsabi¬ 
le (uno dei due Presidenti a scelta, o tutti © due), e finite per sdrucciolare sul 
piano inclinato della «guerra giusta». 

Ne fa il gioco, perché richiama i contendenti all’osservanza di presunte 
«norme di diritto» — e non è in forza del «diritto storico» di ricongiungere 
alla madrepatria lembi di territorio perduti, che l’Iraq si è annesso il Kuwait? 
Non è in nome del «diritto» degli Stati costituiti di mantenere la propria au¬ 
tonomia, che Usa e alleati sono scesi in campo per ristrapparglielo? Il «di¬ 
ritto internazionale» è ii prodotto e io specchio dei rapporti di forza intema¬ 
zionali: chiunque, se ne ha la forza nella situazione data, può violarlo; rista¬ 
bilirlo, sanando la ferita delia sua violazione, può soltanto ii più forte. 

Ne fa il gioco, perché nella sua veste odierna — che vede coalizzati, oltre 
ai suoi esponenti classici, Verdi e Cieliini» Vaticano e Botteghe Oscure, Gor- 
baciov e critici nostrani della «perestrojka» perché troppo riformista, l’itali¬ 
co «Manifesto» e ii francese «Le Monde» — il pacifismo vede e addita 
neil’Onu il garante de! diritto e della civile convivenza fra i popoli, come se 
i’Onu non fosse la creatura deile quattro grandi potenze vincitrici del secon¬ 
do macello imperialistico, e padrino di quello... splendido esempio di paci¬ 
fica e armoniosa convivenza che è stato il mondo del dopoguerra; come se 
i cinque (con la Gina) investiti per meriti di guerra del diritto di veto non pro¬ 
lungassero nella pace i rapporti di forza stabilitisi prima nei corso del con¬ 
flitto, poi della guerra fredda, infine della distensione e dell’abbraccio, alli¬ 
neandosi nella crisi del Golfo con Washington e trascinandosi dietro 
l’Assemblea generale, del resto nemmeno consultata e, comunque, impo¬ 
tente ad agire di testa propria. 

Ne fa ii gioco, perché, messo alle corde, finisce per appellarsi come solu¬ 
zione di ripiego aila Cee e ai relativo Parlamento, due organismi solo formal¬ 
mente espressivi di indirizzi politici unitari e comunque incapaci—vuoi «per 
amore», vuoi «per forza» — di impartire lezioni di buona condotta ai due o 
più belligeranti. 

Ma — incalza il pacifismo derniercri— la guerra poteva essere evitata, e 
può ancora essere fermata, applicando all’Iraq le sanzioni e rafforzandole . 
Ora, se si fa del problema guerra una questione morale, piegare il reo ve¬ 
ro o presunto con la minaccia della fame è altrettanto riprovevole quanto 
cercar di ottenere lo stesso effetto a colpi di cannone; se la questione è in¬ 
vece di efficacia pratica, l’embargo, che è già di perdi sé un atto di guerra, 
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se dev’essere rafforzato—come l’esperienza i nseg na che è necessario per 
renderlo effettivo e come gli odierni pacifisti vorrebbero -—implica di neces¬ 
sità l’intervento di forze militariche ne assicurino la totale osservanza; con¬ 
tiene quindi in sé il germe di sviluppi bellici di portata facilmente prevedibi¬ 
le. 

Come moneta di scambio per il ritiro dal Kuwait, l’odierno pacifismo offre la 
convocazione di una conferenza internazionale di pace, che affronti e risol¬ 
va tutti (niente meno!) i problemi che rendono a dir poco paurosamente in¬ 
stabile il Medio Oriente, a cominciare dalla questione palestinese. Ora il no¬ 
stro secolo (per non parlare di quello precedente) ha assistito a un nume¬ 
ro incalcolabile di simili convegni, con particolare riguardo alla cosiddetta 
Mezzaluna Fertile. Ebbene, tutte queste conferenze hanno avuto la loro 
parte di responsabilità nel preparare o addirittura creare la tragica situazio¬ 
ne odierna. Non poteva essere diversamente ieri, né potrà essere diversa- 
mente domani, visto che si tratterebbe dell’incontro/scontro di giganteschi 
interessi fra i quali solo quelli dominanti possono stabilire un minimo di pun¬ 
ti d’accordo, e questi si riveleranno necessariamente labili una volta trasfe¬ 
riti dalla carta scritta alla realtà dei rapporti interstatali. L’applicazione de¬ 
gli eventuali deliberati (anche nell’ipotesi che siano i migliori del mondo e 
che tutti gli interessati li accettino) esige inoltre necessariamente l’impiego 
di forze militari (chiamatele pure «di polizia»; la sostanza non cambia) per 
assicurarsi che gli antichi e nuovi rancori non riesplodano e gli equilibrii fa¬ 
ticosamente istituiti non si sfascino. 

La pace imperialistica non può che essere il prolungamento della guerra im¬ 
perialistica: 

«I pacifisti borghesi e i loro imitatori e portavoce ‘socialisti’ hanno 
sempre concepito la pace come un qualcosa di distinto nel suo stes¬ 
so principio, nel senso che l’idea: “La guerra è la continuazione del¬ 
la politica della guerra” ò sempre rimasta incompresa per i pacifisti 
delle due sfumature. Tanto I primi quanto I secondi no n hanno mai vo¬ 
luto convenire che laguerra imperialistica 1914-1917 è la continuazio¬ 
ne della politica imperialistica dei periodo 1898-1914, se non di un pe¬ 
riodo più lungo. Tanto gli uni quanto gli altri non vogliono convenire 
che, se i governi borghesi non saranno rovesciati mediante la rivolu¬ 
zione, la pace potrà essere soltanto una pace imperialistica in quan¬ 
to continuazione della guerra imperialistica» (Lenin, Zimmerwald al bi¬ 
vio, 1 gennaio 1917). 

Parole di 74 anni fa? Nossignori: parole rese ancor più attuali dagli svilup¬ 
pitravolgenti delPimperialismo capitalistico. Che se poi, formigonianamen- 
te, ci si attende da una simile conferenza l’avvio, una buona volta, al disar¬ 
mo generale, non abbiamo che da citare Lenin in anni di guerra mondiale 
(e a questa non siamo ancora arrivati); 

«Solo dopo aver disarmato la borghesia, il proletariato potrà buttare 
tra i ferri vecchi, senza tradire la sua missione storica mondiale, tut¬ 
te le armi; ed esso non mancherà di farlo, ma SOLO ALLORA, E IN 
NESSUN CASO PRIMA. 

«...Perii suo significato oggettivo, Sa “rivendicazione” del disarmo — 
o meglio il sogno del disarmo — altro non è che un segno di dispera¬ 
zione in un’epoca in cui, sotto gii occhi di tutti, la borghesia stessa pre¬ 
para con le sue forze la sola guerra legittima e rivoluzionaria, cioè LA 
GUERRA CIVILE CONTRO LA BORGHESIA IMPERIALISTICA» (Ilpro¬ 
gramma militare della socialdemocrazia, settembre 1916). 

Detto chiaro e tondo, il pacifismo disarma idealmente '] proletari, consenten¬ 
do così di disarmarli poi materialmente. Alla guerra imperialistica noi non 
opponiamo la pace (che d’altronde può essere soltanto una pace imperia¬ 
listica), ma la guerra rivoluzionaria di classe contro il capitalismo. 

DALLA GUERRA E DALLA PACE IMPERIALISTICHE ALLA LORO 
TRASFORMAZIONE IN GUERRA CIVILE 

Nessuno più di noi è consapevole del fatto che l’indicazione di questa pro¬ 
spettiva, h! lancio di questa parola d’ordine, non hanno una possibilità rea¬ 
le di attuazione a scala non diciamo immediata, ma neppure relativamen¬ 
te vicina. Latragediadel cinquantennio che volge aliatine tra i bagliori di fuo¬ 
co di un conflitto malgrado tutto regionale^ che nel corso di esso stalinismo 
e socialdemocrazia uniti hanno svolto in seno al proletariato e alle masse 
povere e sfruttate di tutti i paesi un'opera di disarmo politico, di oscuramen¬ 
to della visione rivoluzionaria marxista, di sgretolamento della coscienza di 
classe e della solidarietà di classe, di liquidazione degli stessi organismi di 
difesa immediata dei lavoratori, assai più profonda e radicale di quella che 
il riformismo pre-guerra 1914-18 poteva vantarsi di avercondotto. Sappia¬ 
mo che l’effetto catastrofico di un’opera così sistematica, condotta per giun¬ 
ta su scala mondiale tramite reti mondiali di propaganda e di agitazione, è 
stato ed è di aggiogare al carro sia dei bellicismo, sia del pacifismo imbel¬ 
le e rinunciatario, le uniche forze che la storia prepari obiettivamente al com¬ 
pito di abbattere, con l’ordine sociale presente, l’ignobile pianta delle guer¬ 
re di rapina imperialistica: prova ne sia — se ne occorresse una — il fatto 
che al divampare della guerra del Golfo non ha risposto l’immediata procla¬ 
mazione dello sciopero generale. Mancano le tre condizioni sine quibus non 
di un passaggio dalla guerra imperialistica alia guerra di classe proletaria: 
l’entrata in lotta aperta delle grandi masse sfruttate, l’influenza politica ed 
organizzativa nelle loro file del partito rivoluzionario di classe, la disgrega¬ 
zione della società presente nei suoi gangli vitali. 

La situazione non era diversa nelle sue linee generali anche se, nello stes¬ 
so tempo, le prospettive rivoluzionarie apparivano meno buie nei primi an¬ 
ni della Grande Guerra '14-18. Eppure Lenin scriveva: 

«Il lavoro volto a trasformare la guerra tra I popoli in guerra civile è l’u¬ 
nico lavoro socialista nell’epoca del conflitto imperialista armato del¬ 
le borghesie di tutti I paesi. Abbasso I pii voti sentimentali e sciocchi 
sulla “pace atutti I costi”. Leviamo la bandiera della guerra civile! [...] 
Se non vi sarà una serie di rivoluzioni vittoriose, a questa guerra pre¬ 
sto ne seguiranno altre; la favola dell’“ultima guerra” è una favola va¬ 
na e dannosa, è un "mito” piccolo-borghese [...] Se non è oggi sarà do¬ 
mani, se non durante questa guerra, dopo la guerra, se non in questa 
guerra, nella prossima, la bandiera proletaria delia guerra civile racco¬ 
glierà Intorno a sé non solo centinaia di migliaia di operai coscienti, ma 
anche milioni di semlproletari e di piccoli borghesi ora ingannati dal¬ 
lo sciovinismo, e che gli orrori delia guerra non solo spaventano e ab¬ 
brutiscono, ma illuminano, istruiscono, destano, organizzano e pre¬ 
parano alla guerra contro la borghesia del “proprio” paese e dei pae¬ 
si “altrui”» (La situazione e i compiti dell’Internazionale socialista, 1 no¬ 
vembre 1914). 

E perché fosse ancora più chiaro: 

«E Impossibile sapere se un forte movimento rivoluzionario scoppie¬ 
rà in séguito alia prima o alla seconda guerra imperialistica,fra le gran¬ 
di potenze, durante o dopo di essa; ma in ogni caso è nostro preciso 
dovere lavorare sistematicamente e con perseveranza proprio in que¬ 
sta direzione» (Il socialismo e la guerra, luglio-agosto 1915). 

In questa direzione si può e si deve già oggi lavorare, non solo nel campo 
della riaffermazione e propaganda di princìpi generali. Se l’obiettivo del di¬ 
sfattismo rivoluzionario di massa appare oggi remoto, ètempodicomincia- 
re a prepararne nei fattile condizioni soggettive. 

La trasformazione della guerra imperialistica così come delia pace 
imperialistica (quando ci sarà), in guerra civile passa attraverso la rot¬ 
tura di quella solidarietà nazionale che funge da cemento ad ogni in¬ 
terventismo. La reazione spontanea di gruppi di operai che, all’indomani 
dello scoppio della guerra del Golfo, sono scesi in sciopero prolungando il 
simbolico e irrisorio quarto d’ora in un arresto protratto del lavoro, è stata va¬ 
nificata dall’azione congiunta dei gruppi e dei partiti che vivono come paras- 
siti sulla sistematica deviazione delle energie proletarie verso obiettivi de¬ 
mocratici, pacifistici e piccolo-borghesi, e dei sindacati ufficiali ligi al rispet- 


todelle «compatibilità» aziendali e nazionali, divenuti peressi il temae il cri¬ 
terio vincolante di ogni iniziativa operaia, grande o modesta che ne sia la 
portata. L’inconsistenza o l’indèterminatezza ideologica delle molteplici 
rappresentanze di base hanno contribuito a isolare e quindi rendere inope¬ 
rante un metodo di lotta che può essere decisivo alla vigilia delle ostilità o 
in un momento crucialeóe I loro sviluppo, ma risulta puramente velleitario 
se slegato dalla realtà delle condizioni oggettive. Eppure, in quella reazio¬ 
ne spontanea si esprimeva l’istintiva coscienza della propriaforza come l’u¬ 
nica in grado di bloccare un corso degli eventi di cui le grandi masse sono 
e saranno sempre più le prime e, sotto molti aspetti, le sole a soffrire. 
Quali che ne siano gli sviluppi e la durata, la guerra non potrà che aggra¬ 
vare le condizioni di vita dei lavoratori: già oggi si fanno sempre più pres¬ 
santi le richieste di cassa integrazione o addirittura di licenziamento, il co¬ 
sto della vita aumenta, il potere di acquisto dei salari si riduce; sono giova¬ 
niproletari quelli che vengono mandati a difendere la «giustacausa» del «ri- 
tiro dell’Iraq da! Kuwait». L’orchestra dalle mille voci dellasolidarietà nazio¬ 
nale e dei superiori interessi della Patria cercherà in tutti i modi di giustifi¬ 
care e rendere tollerabili, se non addirittura gradevoli—perché doverosi — 
, i peggiori sacrifici in fase di gue rra e poi di pace. I lavoratori si rifiuteran¬ 
no sempre più, DEVONO rifiutarsi, di subordinare la difesa delle pro¬ 
prie condizioni dì vita e di lavo ro, e deliavita stessa dei loro figli, ai det- 
tamidelbuonfunzionamento dell’economia, della compatibilità delle 
loro richieste con gli obiettivi perseguiti dall’azienda e dal governo, 
del mantenimento della pace sociale come leva dello sforzo di guer¬ 
ra. È nella resistenza quotidiana, costante e incondizionata, all’attac¬ 
co del capitale e del suo Stato — una resistenza condotta con mezzi 
e metodi di classe fino allo sciopero generale senza limiti di spazio e 
di tempo —, è nel rifiuto di servire la «patria» a scapito dei propri in¬ 
teressi anche i più elementari in quanto classe, che si forgiano le con¬ 
dizioni di un disfattismo rivoluzionario di cui, in tutti i casi, ogni lotta 
operaia in intransigente difesa di sacrosante rivendicazioni immedia¬ 
te getta, anche non volendolo, I primi semi. Nello stesso tempo, se 
condotta con coerenza, è questa l’unica forma di lotta che, in date cir¬ 
costanze, possa almeno contrastare e perfino impedire ulteriori coin- 
volgimentì nel Golfo ad opera delle classi dominanti e del loro gover¬ 
no. 

No alla guerra, dunque, no alla solidarietà nazionale, no agli scioperi- 
burletta; contro le invocazioni governative, partitiche e sindacali alla pace 
sociale, alla disciplina del lavoro, all’accettazione dei «sacrifici imposti dal¬ 
la situazione» (magari con contributi cosiddetti volontari afavore dei... pro¬ 
fughi)! 

È attraverso una simile battaglia—la nostra battaglia — che si preparano 
due condizioni necessarie della vittoria rivoluzionariatìnale: un grande, im¬ 
petuoso movimento di massa contro l’ordine sociale borghese, responsa¬ 
bile, fra le tante infamie, del massacro imperialistico; il Partito rivoluziona¬ 
rio di classe, indispensabile arma della trasformazione dell’istinto di classe 
in azione cosciente di attacco al cuore della dominazione borghese, lo 
Stato, in tutta la varietà delle sue articolazioni. «Se non è oggi, sarà doma¬ 
ni; se non sarà nel corso di questaguerra, sarà nel corso della prossima». 
Non v’è soluzione al problemadelle guerre imperialistiche fuori dalla 
rivoluzione proletaria. In funzione di essa si tratta di lavorare, tenace¬ 
mente, ogni giorno. 

UNA PROSPETTIVA PER LE MASSE OPPRESSE DEL MEDIO ORIEN¬ 
TE 

L’attacco americano o—se si vuole adottare la terminologia ufficiale—del¬ 
le forze dell’Onu all’Iraq ha scatenato nelle masse oppresse e sfruttate del 
Medio Oriente e dello stesso Maghreb ondate di rivolta che la strage quo¬ 
tidiana di uomini e donne non può che alimentare giorno dopo giorno. 


La rivolta è istintiva e ben comprensibile: nasce dalle condizioni di sfrutta¬ 
mento e di fame in cui le masse non soltanto arabe deH’immensa regione 
sono da anni ed anni condannate a vivere, se vita si può dire. Queste stes¬ 
se condizioni alimentano l’illusione che un miglioramento radicale della pro¬ 
pria sorte possa venire dalla vittoria del raisól turno—Saddam Hussein og¬ 
gi, un suo omologo, magari Arafat, domani—e dal trionfo al suo seguito del¬ 
la «causa araba» o, altra e ancor più insidiosa variante, della «causa isla¬ 
mica», questione palestinese compresa. Illusione, perché lamiticafamiglia 
araba (o islamica) è divisa da tempo in un mosaico di Stati borghesi in lot¬ 
ta fra loro per l’egemonia nella regione, e tanto pronti a servirsi ai propri fi¬ 
ni bella generosa volontà di lotta delle masse proletarie e semiproletarie, 
quanto a reprimerne nel sangue le insurrezioni — come è già più volte ac¬ 
caduto — il giorno in cui minaccino o sembrino minacciare le basi dell’or¬ 
dine sociale esistente; tanto verbosi nel rifiuto dell’Occidente e, oggi, 
deH’America (come nel rifiuto, sempre, di Israele), quanto disposti ai peg¬ 
giori compromessi col «nemico», oggi o domani, in nome dello status quo 
esistente o delle sue varianti future. Ogni «soluzione diplomatica» —come 
quella proposta daGorbaciov nel suo «appello a Saddam», evidentemente 
ispirato dall’ansia di riprendere influenza nell’area — potrebbe solo 
perpetuare in forme diverse uno stato di cose che già due guerre mondiali 
e ora la guerra dei Golfo hanno reso, nello stesso tempo, fragile ed 
oppressivo; un assetto piratesco non meno di quello creato a suon di 
bombe. 

I comunisti rivoluzionari rinuncerebbero alloro compito storico se si prestas¬ 
sero in un modo o nell'altro ad alimentare questa illusione, invece di addi¬ 
tare ai proletari arabi e non arabi de! Medio Oriente la strada della lotta con¬ 
tro tutte le loro borghesie e rispettivi Stati, per una rivoluzione proletaria che 
finalmente unisca ed affratelli in una sola repubblica socialista ipopoli og¬ 
gi divisi (e scagliati gli uni contro gli altri) di tutto il Medio Oriente. No alla 
guerra di Saddam, no alla guerra di Bush e consorti: trasformazione della 
guerra in guerra civile per la rivoluzione comunista! 

È lottando su questo stesso terreno nel proprio paese — una delle cittadel¬ 
le deH’imperialismo — che si favorisce e si affretta l’avvento di questa glo¬ 
riosa soluzione. Il nemico è in casa nostra come in casa loro: lo si abbatte 
insieme! 


1. L’appannamento della/eaders/iipamericananon è solo visibilenel modoincui Germania 
e Giappone, forti di alcuni articoli della costituzione loro imposta, a suo tempo, dai vincito¬ 
ri della II guerra mondiale, si sono defilati dalle operazioni militari nel Golfo, limitandosi a 
fornire contributi in denaro e... in preghiere; ma lo è ancor più nelle politiche economiche e 
finanziarie da essi (e, d’altronde, dalla Cee) praticate in controsenso a quella statunitense, ri¬ 
flesso questo a suo volta di un andamento di segno opposto nell’economia in generale. Si è 
parlato a tal proposito di «selettività della recessione: da una parte, Usa, Gran Bretagna e 
Canada—la cui produzione industriale, negli ultimi tre mesi, si è ridotta rispettivamente del 
7,8, del 9,2 e del 5,9% —; dall 'altra Germania e Giappone—dove la produzione industria¬ 
le nello stesso periodo correva a tassi di incremento superiori al 6% —; in mezzo, Francia e 
Italia, con un semplice rallentamento della crescita» (così «Il Manifesto» del 21/1). Quanto 
al pauroso deficit federale, e all’esposizione sull’estero che fa degli Usa il più grande debi¬ 
tore del mondo, che ne sarà, ora che la Bundesbank ha elevato dal 6 al 6,5% il tasso di scon¬ 
to? È da tempo che si leva un grido d’allarme sui capitali in cerca d’investimento che pren¬ 
dono la via di Francoforte piuttosto che di New York: figurarsi adesso. E che dire dei tambu¬ 
ri di guerra con cui si è chiusa in dicembre l’ennesima riunione del Galt in materia di «libe¬ 
ro scambio»? Ne riparleremo prossimamente. 

2.1 dati sono attinti a «Le Monde» dell ’8/II, articolo Le Kowei't se reconstruit déjà à la City. 
Quanto ai provvidenziali effetti dello smantellamento delle scorte, sia pure considerato ai so¬ 
li effetti della disponibilità d’armi, scriveva «La Stampa» del 27/1: «Lo smobilizzo massic¬ 
cio nel Golfo delle scorte di armi accumulate negli anni ’80 è, paradossalmente [! !], un fat¬ 
tore di sicurezza perché [... ] riduce il timore di un finanziamento inflazionistico, in deficit, 
della guerra». Una guerra finanziata, anche solo quanto alle armi, in attivo o almeno in pa¬ 
reggio: bel colpo! 


Uno dei nostri volantini 

Contro la guerra imperialista 

guerra di classe 


Proletari, compagni! 

Dopo appena un anno dalla decantata 
«sconfitta storica» del cosiddetto so¬ 
cialismo reale (che non aveva niente a 
che vedere con il comuniSmo), dopo 
V «indimenticabile» ’89, che doveva a- 
prire un’epoca «straordinaria di pro¬ 
sperità e di pace» per tutt i i popoli del¬ 
la terra, tutti coloro che da tale genera¬ 
le ubriacatura si erano lasciati prende¬ 
re devono ammettere che nulla è cam¬ 
biato. 

Il sistema capitalistico, che domina in¬ 
contrastato su tutto il pianeta, si mostra 
anche in questi giorni con il volto mo- 


Dal «Sole-24 Ore» sullo stato dell’eco¬ 
nomia americana poco dopo lo scoppio 
della guerra: 

27/1: a proposito di Toro (Borse in ri¬ 
presa) purinclimadi guerra: «L’econo¬ 
mia di guerra ha certamente dato una 
mano alla crescita». Del resto, «i mer¬ 
cati azionari hanno sempre vissuto fa¬ 
si di rialzo durante i conflitti». Dopo il 
capitombolo dei primi di agosto, 1 ’ indi¬ 
ce Dow Jones è infatti risalito a metà 
febbraio a poco meno del livello prece¬ 
dente all’invasione del Kuwait (cfr. «Le 
Monde» del 12/11). Sotto, dunque! 
30/1: a proposito di un aumento del 
4,4% negli ordini di beni durevoli in di- 
cembrerispettoalmeseprecedente: «La 
guerra del Golfo ha fatto tirare un re¬ 
spiro di sollievo al settore manifattu- 


struoso che gli è proprio da sempre: 
quello della crisi, che getta sul lastrico 
milioni di proletari, e quello, stretta- 
mente collegato, della guerra, che li 
trasforma in carne da cannone. 

Per i marxisti, la causa determinante 
della guerra fra stati capitalistici non 
risiede né nella tendenza della «natura 
umana» alla violenza, né nella «follia» 
del dittatore di turno con un’ insaziabi¬ 
le volontà di dominio, ma è insita in 
questo sistema sociale basato sullo sfrut¬ 
tamento del lavoro salariato, e teso e- 
sclusivamente alla realizzazione del 
massimo profitto possibile. E il profitto 


riero americano». Sotto, dunque: che 
respiri il maggior numero dei settori! 

Il 2f\\, una corrispondenza dalla Gran 
Bretagna informa che, è vero, «disoc¬ 
cupazione, calo produttivo e crollo de¬ 
gli investimenti appaiono ora più pe¬ 
santi». Ma, «secondo Gavyn Davies, e- 
conomista della sede di Londra della 
banca d’ investimento americana Gohl- 
man Sachs, l’aumento delle spese mili¬ 
tari provocato dalla guerra del Golfo e 
il calo dei prezzi del greggio, che può 
seguire la fine delle ostilità e il forte in¬ 
cremento di produzione saudita, avran¬ 
no un effetto espansivo per la boccheg¬ 
giante economia». E il corrispondente 
del quotidiano milanese, citando questa 
prognosi, si chiede: «La guerra come 
antidoto alla recessione?». Già, ap¬ 
punto. 


si difende con tutti i mezzi conquistan¬ 
do posizioni solide contro la concor¬ 
renza economica in campo nazionale e 
internazionale e, quando questo pro¬ 
cesso pone a confronto due opiù impe¬ 
rialismi con interessi divergenti e al¬ 
trettanto «vitali» per ognuno, si mette 
in moto quel meccanismo inevitabile, 
per il capitalismo, che è la guerra. 

La determinazione degli Stati Uniti 
nell’ insistere sull’ alternativa «ripristi¬ 
no dell’ integrità e sovranità del Ku¬ 
wait, o guerra» sifonda sulla vitale im¬ 
portanza che l'area ha per gli Usa 
nell'attuale fase di scontro economico 
mondiale, in quanto essa è una delle 
fonti principali di energia e di rendita 
petrolifera del globo. Gli americani, 
scatenando laguerra, hanno voluto raf¬ 
forzare il ruolo di controllo in tutta la 
reg ione mediorientale e riaffermare nel 
resto del mondo la loro posizione di pri¬ 
ma potenza imperiale minacciata dagli 
imperialismi concorrenti, Germania e 
Giappone in particolare. 

D’altra parte, la determinazione ira¬ 
chena nel rifiutare qualsiasi ultimatum 
imposto dall’ Onu (nel suo ruolo di so¬ 
stegno della stabilità del sistema capi¬ 
talistico, garantita dal dominio dell’ im¬ 
perialismo americano) è dettata da ir¬ 
rinunciabili interessi economici e dal- 
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l’aspirazione ad assurgere a potenza e- 
gemone regionale. 

Proletari, compagni! 

Il solo fatto provocatore della guerra è 
l’esistenza stessa del sistema sociale 
capitalistico. È ipocrita quindi voler far 
credere, come fanno i pacifisti di diver¬ 
sa marca religiosa o laica, che si possa¬ 
no abolire le guerre, o la violenza in ge¬ 
nerale, con veglie e fiaccolate che non 
hanno nessun significato per una reale 
salvaguardia della pace. È ipocrita e, 
insieme, impotente qualsiasi rivendica¬ 
zione basata sulla pretesa di un capita¬ 
lismo senza guerre! 

Per il proletariato, sia occidentale che 
arabo, nella società capitalistica ormai 
non esistono più «guerre giuste» della 
borghesia da difendere o da appoggia¬ 
re! L’unica via per spezzare il circolo 
vizioso, che periodicamente generp cri¬ 
si e guerra, è quella del disfattismo ri¬ 
voluzionario, che passa attraverso la 
rottura della solidarietà nazionale con 
la propria borghesia per l’abolizione 
dello sfruttamento e del privilegio bor¬ 
ghese. La posizione dei sindacati trico¬ 
lore, che non si discosta da quella del 
governo, si preoccupa di tenere legato 
il proletariato al carro della borghesia. 
Per opporre una reale resistenza alla 
guerra bisogna dare una risposta di 
classe: lo sciopero generale è l’unica 
arma che il proletariato possieda, in 
questo momento, per non essere coin¬ 
volto in nuovi massacri e avventure bel¬ 
liche di dominio. 

Ancora una volta, dunque, alla guerra 
fra stati opponiamo laguerra di classe! 

Il Partito Comunista Intemazionale 


GRAN VIRTÙ’ DELLA GUERRA! 
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E ADESSO, QUALE PACE, NEL MONDO? 


Sulle questioni teoriche riguardami, 
in generale , le guerre e le paci impe¬ 
rialistiche e sulla inscindibilità delle 
seconde dalle prime, ci siamo ampia¬ 
mente intrattenuti nei tre numeri usci¬ 
ti da novembre a tutto febbraio. 
Vogliamo qui limitarci ariprendere il 
tema specifico della guerra appena 
chiusa e delle prospettive di «pace» 
(imperialistica, ovviamente) che si 
vanno aprendo tra il frenetico agitar¬ 
si delle cancellerie politiche e com¬ 
merciali dei maggiori e minori Paesi 
interessati. 

La guerra del Golfo è stata condotta 
con tale abbondanza di mezzi, con ta¬ 
le diluvio di strumenti di distruzione 
€ di morte, con un finale così precipi¬ 
toso, che si può soltanto ritenerla una 
specie di prova generale in vista di 
futuri e non più soltanto regionali 
conflitti imperialistici. All’insegna 
posticcia e soltanto retorica delFOnu 
(erede legittima, nella sua inconsi¬ 
stenza, dell’ex -Società delle Nazio¬ 
ni) e con il concorso più o meno sim¬ 
bolico di una coalizione di forze ar¬ 
mate di seconda o terza fila, essa è 
stata dal principio alla fine una guer¬ 
ra dell’ America, uno spiegamento di 
forze aeree, navali e terrestri Usa, per 
finalità Usa, con apparato logistico 
Usa. Riprendere il controllo del 
Kuwait, del suo petrolio, delle sue 
rendite e dei suoi profitti, era-—per le 
ragioni da noi più volte ripetute — 
senza dubbio importante; ma, per un 
simile obiettivo, una macchina di 
guerra come quella messa in moto e 
non fatta per rompere presto le righe 
era, chiaramente, sproporzionata. 
Senza dubbio importante era mettere 
un freno alle mire espansionistiche 
dell’Iraq, già vecchio amico e servo 
fedele, nonché cliente di riguardo; 
ma il fatto stesso che la «Tempesta 
nel deserto» si sia arrestata al confine 
sud del Paese, ben guardandosi dal 
raggiungere Bagdad e così travolge¬ 
re il «feroce dittatore» e il suo regime 
odioso, mostra che il traguardo era 
ben più lontano e sostanzioso. 

Non si trattava soltanto, per gli Usa, 
di rafforzare (o riguadagnare) la pre¬ 
sa sul Medio Oriente, zona strategi¬ 
camente vitale dal punto di vista po¬ 
litico, economico, finanziario, ben al 
di là dei suoi confini geografici. Si 
trattava di riaffermare un primato 
mondiale in parte (anche se solo in 
parte) sbiadito, e il cui futuro, in ogni 
caso, era ed è sempre più messo in 
forse dall’emergeredi concorrenti fin 
da oggi temibili. Si trattava di lancia¬ 
re un monito non soltanto all’Europa, 
dimostratasi da tempo esitante, come 
alleata politica ed economica e ancor 
più come alleata militare, né soltanto 
all’Urss, accortasi di correre seri ri- 


Afla questione delle guerre 
imperialistiche (con particolare 
riguardo a quella dei Goifo) e 
deile conseguenti paci imperia¬ 
listiche, si vedano i precedenti 
articoli: «Punti fermi sulla guer¬ 
ra dei Goifo» (nr. 6/1990), 
«Guerra di classe contro guer¬ 
ra fra Stati» (nr, 1/1990), «No 
alle guerre e alle paci imperiali¬ 
stiche» (supplemento al nr, 1/ 
*91). 


schi d’essere emarginata perfino in 
territori ad essa legati da vincoli plu- 
ridecennali. Si trattava di lanciare un 
monito ai due grandi Paesi assenti dal 
conflitto ma dannatamente presenti 
sul mercato mondiale delle merci e 
dei capitali, Giappone e Germania, 
quest’ultima per giunta irresistibil¬ 
mente attratta dallo «spazio vitale» a- 
penosi nell’Est europeo e già ora im¬ 
pegnata in giri di valzer con Mosca ed 
altre capitali del defunto Patto di 
Varsavia. 

Eccoci qui , ha voluto dire Washing¬ 
ton. Potete minacciarci in campo com- 
merci ai e e finanziario; in certi setto¬ 
ri, potete perfino batterci. Ma su di 
voi grava come nube tempestosa la 
nostra gigantesca potenza militare, 
inseparabile da un predominio tecno¬ 
logico ancora intatto almeno in senso 
relativo c dal peso mondiale di un 
centro di gravitàeconomico-finanzia 
rio tuttora di primo piano come Wall 
Street. Tremino per intanto i ringhio¬ 
si mastini del Medio Oriente arabo e, 
con essi, quelli del Maghreb; ma sta¬ 
te in guardia anche voi, alleati più o 
meno sicuri; state in guardia, amici da 
prendersi con ampio beneficio d’in¬ 
ventario! La «giusta» e «morale» (co¬ 
me l’ha definita Bush) guerra del 
Golfo— si tratta ora di martellare — 
l’abbiamo com battuta essenzialmen¬ 
te noi, e in tutti i sensi, militare, diplo¬ 
matico, spionistico, finanziario: V «or¬ 
dine intemazionale» è quello che, se 
era stato foggiato a quattro mani nel 
1945-50, oggi è tenuto insieme sol¬ 
tanto dalle nostre forze e rispecchia, 
deve continuare a rispecchiare, i no¬ 
stri interessi. 

E, dal punto di vista dei rapporti di 
forza così come sono oggi configura¬ 
ti, è tanto indiscutibile che così sia, 
quanto era vitale per Washington riaf¬ 
fermare che così deve continuare a 
essere. Il prezzo da pagare a questo 
scopo era allo; ma è una prova del¬ 


l’ancora intatta (almeno, lo ripetia¬ 
mo, in senso relativo) preminenza 
Usa il fatto d’essere riusciti a far so¬ 
stenere in parte ragguardevole le spe¬ 
se di una simile operazione agli stes¬ 
si destinatari del monito o, se si pre¬ 
ferisce chiamarlo così, della minac¬ 
cia. 

Guerra imperialistica ufficialmente 
circoscritta, la guerra del Golfo, vista 
da un angolo non angustamente con¬ 
tingente, è stata insomma una sorta di 
prova generale di quella che, a un 
punto non certo vicino della parabo¬ 
la, sarà la terza guerra mondiale, con 
teatro—per forza di cose — l’Euro¬ 
pa. 

* ** 

Si è aperto ora il capitolo della pace. 
E Lenin, citato da noi nel supplemen¬ 
to al nr. 1/’91, ammonisce: «Se i go¬ 
verni borghesi non saranno rovescia¬ 
ti mediante la rivoluzione, la pace po¬ 
trà essere soltanto una pace imperia¬ 
listica in quanto continuazione della 
guerra imperialistica». 

Anche qui, bisogna guardarsi da otti¬ 
che soltanto «regionali» e soltanto e- 
conomiche. Indubbiamente, la guer¬ 
ra ha spalancato un enorme mercato 
regionale; alla ricostruzione del 
Kuwait e dello stesso Iraq si è comin¬ 
ciato a pensare ben prima che tuonas¬ 
sero i cannoni e, oggi, la corsa alle 
commesse in tutti i campi (compreso 
quello militare: i Paesi della coalizio- 
ne devono pur pensare, per Favveni- 
re, a difendersi; la lezione del passa¬ 
to recente non può andar perduta) è in 
pieno sviluppo, con mezza Europa, 
Italietta compresa, a contendere il 
bottino alla prima in graduatoria, 
l’America. Parallelamente, la guerra 
ha lasciato aperta, ed anzi ha appro¬ 
fondita, la voragine dell’instabilità 
medio-orientale, e i piani per colmar¬ 
la sono molteplici, ma tutt’altro che 
omogenei — la pax americana alla 
quale lavora Baker non è la stessa al¬ 


la cui costruzione tentano di por ma¬ 
no la Cee e, separatamente, la Fran¬ 
cia, l’Urss, perfino l’Italia, o che a- 
vrebbero in mente di edificare, se mai 
ci pensassero guardando più al doma¬ 
ni che all’oggi, Germania e Giappo¬ 
ne. 

Il gioco è arduo, troppi interessi sono 
in campo; la diplomazia Usa è, in 
questo settore, più vulnerabile di quan¬ 
to non si sia dimostrato in guerra il 
Pentagono. Washington deve raffor¬ 
zare la propria influenza dovunque, 
ma non lo può senza tentar di soddi¬ 
sfare troppi appetiti locali e non-loca 
li, senza muovere troppe pedine, sen¬ 
za dire e disdire, fare e disfare, cede¬ 
re e puntare i piedi. In campo milita¬ 
re, e finché durava la guerra, non ave¬ 
va incontrato ostacoli preoccupami; 
le difficoltà cominciano orache le co¬ 
strizioni materiali dei giorni di con¬ 
flitto aperto sono in gran parte cessa¬ 
te o tendono ad allentarsi. Non c’è 
soltanto, in loco, la questione palesti¬ 
nese, aggravatasi proprio a partire dal 
cessate il fuoco; c’è la questione cur¬ 
da, tanto più spinosa quanto più fino¬ 
ra ignorata; ci sono le rivalità intera 
rabe ed interislamiche; c’è Israele, 
sulle cui funzioni di gendarme Usa in 
Medio Oriente non si può passare la 
spugna in mancanza di validi surro¬ 
gati (che per ora infatti non si trova¬ 
no); ci sono a decine gli zampini di 
potenze minori (Urss ormai compre¬ 
sa fra queste) con tradizioni di im- 
ipianto in zona non facili da sradicare. 
C’è inoltre, e soprattutto, uno stato di 
tensione politica e sociale che, esplo¬ 
so per ovvie ragioni, specialmente in 
Iraq dopo la guerra, serpeggia in tut- 
tal’area intrecciandosi all’esacerbar- 
si dei contrasti etnici: può una poten¬ 
za imperialistica mondiale come gli 
Usa non considerarlo con sgomento? 
Avremo dunque una pace imperiali¬ 
stica, e ferocemente tale, non solo nel 
senso del la corsa alla conquista di zo~ 


«Numericamente deboli»: e con questo? 


Nel numero scorso, abbiamo risposto 
ali’obiezione che sempre ci viene fat¬ 
ta a proposito di «parole d’ordine » co¬ 
me quella della trasformazione deila 
guerra imperialista in guerra civile, 
che cioè oggi essa non è attuabile in 
tempi relativamente brevi, e l’abbia¬ 
mo fatto citando due brani di Lenin de! 
periodo 1914-15. Com’è noto, allora 
la socialdemocrazia aveva bensì 
scompaginato il movimento operaio 
internazionale con la sua adesione 
paese per paese alla guerra, ma lo 
sfacelo del movimento socialista (co¬ 
munista si direbbe oggi) non aveva 
ancora raggiunto i vertici ai quali l’ha 
condotto l’azione congiunta delia so¬ 
cialdemocrazia e dello stalinismo. 
Lenin avrebbe dunque avuto meno 
ragioni di noi di guardare aito scoppio 
di movimenti rivoluzionari come ad u~ 
na prospettiva remota. Eppure scrive¬ 
va: 

«Il lavoro volto a trasformare la guer¬ 
ra in guerra civile è ! 'unico lavoro so¬ 
cialista neil’epoca del conflitto impe¬ 
rialistico armato delle borghesie di 
tutti i paesi [...] È impossibile sapere 
se un forte movimento rivoluzionario 
scoppierà in seguito alia prima o alla 


seconda guerra imperialistica fra le 
grandi potenze, durante o dopo di es¬ 
se; ma in ogni caso è nostro preciso 
dovere lavorare sistematicamente e 
con perseveranza proprio in questa 
direzione» (corsivi nostri). 

In altre parole, stabilito che questa è 
Tunica soluzione possibile, dunque 
anche l’unica realistica, all’angoscio¬ 
so problema delle guerre imperialisti¬ 
che, in funzione di essa e soltanto di 
essa si deve lottare, qualunque sia il 
lasso di tempo che ci può dividere (e, 
certo, oggi ci divide) dalla sua attua¬ 
zione pratica. 


Ma Lenin ci soccorre anche nel ri¬ 
spondere a un’altra, non meno insi¬ 
diosa, obiezione che a noi, come già 
a lui, viene costantemente rivolta, e 
che Boris Souvarine nel 1915 formu¬ 
lava così: «A che gioverebbe oggi 
creare una nuova Internazionale [noi 
diremmo: costituire il Partito mondia¬ 
le deila rivoluzione comunista], la cui 
azione sarebbe affetta da sterilità a 
causa della sua debolezza numeri¬ 
ca?». 


Ebbene, Lenin risponde ( Lettera a 
Boris Souvarine, die. 1915, Opere, 
XXIII, p. 201 ) che anche i rivoluziona¬ 
ri francesi del 1780 e russi dei 1900 
(borghesi i primi, proletari i secondi) 
«costituivano al massimo la diecimil¬ 
lesima o persino la centomillesima 
parte della propria classe. Eppure, 
dopo qualche anno, quegli stessi indi¬ 
vidui, quella stessa minoranza cosi 
insignificante a prima vista, trascina¬ 
rono con sé le masse, milioni e deci¬ 
ne di milioni di uomini. Perché? Per¬ 
ché quella minoranza rappresentava 
i reali interessi delie masse, aveva fi¬ 
ducia neii’imminente rivoluzione, era 
pronta a servirla con coraggio». 

Ed ecco la frase che tutti i militanti do¬ 
vrebbero stamparsi nella mente e nei 
cuore, e buttarla in faccia agli oppor¬ 
tunisti: 

« Debolezza numerica ? Ma da quan¬ 
do in qua i rivoluzionari farebbero di¬ 
pendere la loro politica dal fatto d’es¬ 
sere in maggioranza o minoranza?». 
Il motto valeva per il 1915 in piena 
guerra imperialistica: vale oggi, a mag¬ 
gior ragione, neii’epoca delie guerre 
imperialistiche a getto continuo. 


ne d’influenza, di campi d’investi¬ 
mento, di privilegi politici ed econo¬ 
mici, e della repressione di rivolte a 
sfondo sociale, ma anche in quello 
della concorrenza fra «amici», fra gli 
stessi «alleati» di guerra, nell’opera 
tutt’altro che agevole di mantenere la 
promessa di una «pace giusta» e di 
«una pace stabile» a coronamento di 
una guerra condotta in nome della di¬ 
fesa di presunte regole di convivenza 
frai popoli—come si dice—o fra gli 
Stati — come diciamo noi. E ad una 
«pace» che non sia Fennesimo im¬ 
broglio dovrebbero metter mano quel - 
le stesse potenze sulle cui spalle gra¬ 
va la responsabilità di aver creato, al 
termine di due guerre mondiali, pro¬ 
prio l’enorme ginepraio del Medio 
Oriente, per non parlare che di questa 
fetta — solo una fetta — della gran¬ 
de torta imperialistica, e che già si so¬ 
no precipitate come jene — in veste 
di finanziatrici,appaltatrici, interme¬ 
diarie —sul la disgraziatissima regio¬ 
ne dopo aver foraggiato ed amiate 
per anni ed anni i suoi peggiori arne¬ 
si? 

Non basta. La guerra ha già imposto 
una battuta d’arresto ai negoziati sul 
«disarmo» (per quel tanto che un di¬ 
sarmo è possibile, in generale, nel 
quadro del capitalismo imperialisti¬ 
co): il suo svolgimento «pacifico» ne 
rinvierà alle calende greche la con¬ 
clusione. «Ordine! Ordine prima di 
tutto!» si grida da ogni parte; c a chi 
affidare la difesa o l’instaurazione 
dell ’ordine, se non alle armi, e ciò nei 
rapporti esterni come in quelli interni 
(Mosca e Belgrado — per non parla¬ 
re di Bagdad — insegnano)? Dopo 
tante chiacchiere sulla pace universa¬ 
le, si è più che mai nell’èra dei colon ¬ 
nelli — che è poi il grugno senza ve¬ 
li della realtà imperialistica. Si erano 
bruciate tonnellate di incenso sull’al¬ 
tare della distensione: oggi, se non si 
è tornati al periodo della guerra fred¬ 
da, si è in pieno fiorire dei sospetti re¬ 
ciproci, del guardarsi in cagnesco e, 
là dove non si arriva a tanto (come pu¬ 
re avviene fra le già rappacificate 
Mosca e Washington) ci si diletta di 
«sgarbi», di punture di spillo, di ma¬ 
le maniere, come di recente fra Was¬ 
hington e Tokyo, Bonn, Mosca, ma¬ 
gari Roma o che altro: tutta legna al 
fuoco della preparazione di un terzo 
conflitto planetario. 

Infine, può ben essere che la guerra e 
la sua conclusione agiscano come fre¬ 
no alla crisi economica già in atto pri¬ 
ma del suo inizio: anche per questo , 
ne! paradisiaco mondo capitalistico, 
si corre periodicamente al le arm i. Ma 
ciò vorrà dire il riaccendersi della 
concorrenza intemazionale, l’appro¬ 
fondirsi dei contrasti economici e fi¬ 
nanziari, l’esplodere di nuove guerre 
commerciali e, passata la brezza del¬ 
le miriadi di ricostruzioni e riconver¬ 
sioni oggi in vista, un riproporsi del 
problema (anzi dei problemi) del pro¬ 
cedere senza intoppi e, se possibile, 
con un margine di profitto,dell ’accu- 
mulazione di capitale in tutti i paesi, 
siano o no intervenuti, da questa o 
quell’altra parte, nel Golfo. State già 
parlando di ripresa? Ebbene, nell’èra 
dell’imperialismo, cioè del capitali¬ 
smo nella sua fase di estrema sene¬ 
scenza, ogni ripresa è il preannuncio 
di un nuovo e più che proporzionale 
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capitombolo. 

Ci si obietta che una visione del gene¬ 
re è troppo apocalittica? È bastato 
meno di un mese di guerra guerreg¬ 
giata per mostrarci come, anche in un 
ambito ristretto, l’apocalissi possadi- 
ventare, dalla sera alla mattina, una 
tremenda realtà. Non diciamo che la 
sera prima di una nuova catastrofe sia 
qui a due passi; siamo anzi convinti 
che ci attenda un periodo non breve di 
incubazione dei contrasti, delle lace¬ 
razioni. degli stessi periodi di boom 
dalla cui somma finisce ocr generar¬ 
si la corsa a precipizio nel baratro del 
conflitto armato. Diciamocheèquel- 
la la via sulla quale «l’ordine mondia¬ 
le» borghese necessariamente si in¬ 
cammina. «La guerra è la continua¬ 
zione della politica di pace; la pace è 
lacontinuazionedellapoliticadi guer¬ 
ra»: lo è e, persistendo il modo di pro¬ 
duzione capitalistico, non può che es¬ 
serlo. 

I proletari che hanno assistito, per o- 
ra impotenti, agli orrori davvero apo¬ 
calittici della guerra da poco finita 
non possono uscire da quell’incubo 
senza aver reimparato questa vec¬ 
chia e sempre nuova lezione marxi¬ 
sta. «Tempesta nel deserto» era, in u- 
na prospettiva a lunga gitala, anche 
un monito rivolto ad essi perché si 
rassegnassero e in futuro si rassegni¬ 
no, complici le litanie laiche ed eccle¬ 
siastiche del pacifismo e della non¬ 
violenza, ad accettare come eterna, 
perché imbattibile, la strapotenza del 
nemico borghese. Rispondano fin da 
ora risollevando la bandiera della 
guerra di classe contro la guerra fra 
Stati! Troppo in pochi, per poterlo fa¬ 
re? Non si sarà mai a sufficienza, do¬ 
mani, se non si è accettato, fin da 
oggi, di non piegarsi nemmeno es¬ 
sendo in pochi, magari in pochissimi. 


L’esodo albanese 

Fermatosi a riflettere «sul corso della ri¬ 
voluzione proletaria» a cavallo fra l'a¬ 
prile e il maggio 1919, dunque in piena 
guerra civile, Trotsky poteva ben scrive¬ 
re, traducendo in parole lo svolgersi rea¬ 
le degli eventi in tutto il mondo, e spie¬ 
gandone le ragioni: «Così, dopo essere 
cominciata nel paese più arretrato d’Eu¬ 
ropa, la rivoluzione proletaria continua a 
progredire per stadi successivi verso i 
paesi economicamente più sviluppati*; ì 
paesi, cioè, oggettivamente più maturi 
per il passaggio al comuniSmo anche se 
terribilmente inceppati, sulla via della 
conquista rivoluzionaria del potere, da 
un cumulo di fattori soggettivi. 

Non c'era, in questa visione del corso sto¬ 
rico, «neppure un’oncia di “messianesi- 
mo” ». «La "primogenitura” rivoluzio¬ 
naria del proletariato russo — Trotsky 
segue a pag, 2 
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infatti proseguiva — è solo temporanea 
[...] La dittatura della classe operaia 
russa potrà stabilirsi definitivamente e 
svilupparsi in una genuina e organica edi¬ 
ficazione socialista solo quando la classe 
operaia europea si libererà dal giogo e- 
conomico e ancor più militare della bor¬ 
ghesia e, dopo aver rovesciato questa 
stessa borghesia, ci verrà in aiuto con la 
sua organizzazione e la sua tecnologia. 
Contemporaneamente, il ruolo dirigente 
rivoluzionario passerà alla classe ope¬ 
raia dotata di maggior forza economica e 
organizzativa»( 1). 

Capovolgendo i termini di questa visione 
di un gioco materialisticamente determi¬ 
nato di azioni e reazioni fra i diversi livel¬ 
li di sviluppo economico e politico, socia¬ 
le e culturale raggiunti dalle lotte di clas¬ 
se su scala planetaria, e teorizzando come 
vittoria foriera di nuovi e splendidi trion¬ 
fi il ripiegarsi della Russia già rivoluzio¬ 
naria su se stessa per costruire con le sue 
forze — e solo con esse — «ilsocialismo», 
la direzione stalinizzata del Partito e 
dell’Intemazionale non si limitava a vol¬ 
gere le terga al «progredire della rivolu¬ 
zioneproletaria» dall’Est economicamen¬ 
te arretrato all’ Ovest economicamente e- 
voluto, e da questo di rimbalzo a quello, 
ma lo sabotava, non esitando, infine, a 
rinnegarlo. E, con ciò stesso, faceva del¬ 
la sciagura dell’isolamento della Russia 
entro i suoi confini la premessa gloriosa 
dell’ avvento di quelli che essa osava cini¬ 
camente battezzare come modo di produ¬ 
zione e società socialisti, mentre erano (e 
non potevano che essere) il loro contra¬ 
rio, con tutti i malanni ad esso legati. 
Cosi maturavano, da un lato, le condizio¬ 
ni storiche della nascita e dello sviluppo 
di un giovane ed orgoglioso capitalismo 
nazionale dalle ambizioni imperialisti¬ 
che, dall'altro lato, nel giro di pochi de¬ 
cenni, le condizioni storiche del suo crol¬ 
lo ignominioso sotto l’urgere di forze so¬ 
ciali non più contenibili entro la corazza 
di un controllo, di una disciplina e perfi¬ 
no di una gestione statale centralizzata. E 
questa catastrofe avvenivafra le risa egli 
sberleffi della grande borghesia occiden¬ 
tale, pronta a vedere in ciò e a proclama¬ 
re a granvoce «la morte del comuniSmo». 
Si gettavano così, nello stesso tempo, le 
premesse della macabra scena, cui oggi 
assistiamo, della marcia verso Occidente 
non più — come nel’19 — della travol¬ 
gente marea rivoluzionaria degli sfrutta¬ 
ti e degli oppressi insorti a costruire un 
mondo nuovo, ma della disperazione — 
priva di fecondi apporti—di masse lace¬ 
re, spesso ridotte alla nuda fame e, in o- 
gni caso, deluse, in affannosa quanto va¬ 
na ricerca di lavoro, di pane e di un po’ di 
companatico, e, forse soprattutto, di un 
barlume, almeno, di speranza. Così pro¬ 
fondo è V abisso incui la classe operaia e, 
con essa, V umanità intera sono state get¬ 
tate dalla variante piùmoderna e raffina¬ 
ta dell’opportunismo riformista: appun¬ 
to quella che, correntemente, prende no¬ 
me da Stalin. 

*** 

Alla tragedia dell’esodo albanese (ipro¬ 
fughi, cioè, dall’ ultimo baluardo di quel¬ 
lo che i maoisti nostrani, ultimi eredi a lo¬ 
ro volta, dello stalinismo allo stato puro, 
non hanno mai cessato di contrabbanda¬ 
re come socialismo) si guarda qui da noi 
con orrore e con sgomento solo perché vi 
si è direttamente coinvolti. Eppure, essa è 
poco più di nulla, in confronto al dramma 
biblico delle migrazioni da est ad ovest 
seguite al crollo del muro di Berlino, ed è 
meno di nulla a paragone dei 3 milioni e 
400 mila disperati affluiti in Polonia in 
appena due mesi del 1990dalle zone con¬ 
finanti dell’ Urss, e sul cui totale, compo¬ 
sto ingranparte di «pendolari» del com¬ 
mercio ultraminuto e, ancor più, del lavo¬ 
ro nero, si calcola ufficialmente che, «o- 
gni giorno, 50 mila restino nel paese »( 2 ). 
Viventi testimonianze della gigantesca 
menzogna di un socialismo in corso di e- 
dificazione, o addirittura già edificato, 
entro i confini dell’ ex-impero staliniano 
(o maoista) così come del vuoto di mise¬ 
ria e delusione che si sono lasciate alle 
spalle, queste masse travolte dal ciclone 
non possono d’altro lato aspettarsi dai 
paradisi borghesi di Occidente che le bri¬ 
ciole di una carità pelosa finché sono an¬ 
cora un ruscello, e la pedata di un’espul¬ 
sione in blocco non appena siano diven¬ 
tate una valanga(3). Con raggravante, 
agli effetti di un giudizio critico sulla 
realtà politica e sociale dell'Est e dei re¬ 
gimi precedenti e susseguenti al suo sfa¬ 
celo, che flussi di tali dimensioni sono im¬ 
pensabili senza la connivenza e perfino 
V incoraggiamento dei putrii governi, an¬ 
siosi—a parte qualche sparatoria tanto 
per la scena—di sbarazzarsi al più pre¬ 
sto di bocche da sfamare in pauroso esu¬ 
bero, e di attuali opotenziali focolai di ri¬ 
volta. 


di fronte alla guerra 


L’America 

L'articolo che segue è stato scritto tra la fine di gennaio e gli inizi di febbraio—cioè 
quando la guerra del Golfo era ancora in corso —, ma non ha trovato posto nel 
supplemento al n. 1, interamente dedicato a essa. Lo pubblichiamo adesso che i 
cannoni, almeno per il momento, non tuonano più, perché ci sembra utile per le 
indicazioni che reca sulla situazione interna Usa e sulle tendenze del movimento 
pacifista in quel paese, oltre che sulle prospettive che vi si potrebbero aprire e che i 
comunisti interna-zionalistinon possono non seguire con estremo interesse. Faremo 
del nostro meglio per aggiornare periodicamente queste informazioni. 


L’America non è solo il paese che ha 
voluto con maggior forza e determina¬ 
zione l’intervento bellico nel Golfo. È 
anche il laboratorio economico, socia¬ 
le, politico, il cui studio ci fa meglio 
comprendere le ragioni profonde del 
conflitto in corso, e di quelli che inevi¬ 
tabilmente seguiranno, fino all’enne¬ 
simo massacro mondiale, se prima la 
rivoluzione proletaria non avrà spez¬ 
zato il ciclo infernale capitalismo/ guer¬ 
ra. 

La situazione sociale 

Il visitatore capitato negli Usa agli ini¬ 
zi dell’anno si è trovato di fronte a una 
situazione sociale di progressivo de¬ 
grado. Dopo mesi di analisi e previsio¬ 
ni, la crisi economica — pudicamente 
definita «recessione* — si è infatti ma¬ 
nifestata con particolare virulenza. 
Negli ultimi tre mesi del ’90, il prodot¬ 
to nazionale lordo è calato di botto del 
2,1%, il declino più grave da otto anni 
a questa parte. La disoccupazione ha 
ripreso a salire in maniera preoccu¬ 
pante, toccando il 6,2% (nia gli stessi 
organi ufficiali rilevano ora quanto ab¬ 
biamo sempre ribadito noi — che cioè 
queste cifre trascurano consistenti ca¬ 
tegorie di disoccupati o sottoccupati; 
dunque sono di molto inferiori alla 
realtà) (1). Mentre i tagli nel pubblico 
impiego e nell’industria si susseguono 
senza posa, e i bilanci dei principali 
stati e delle grosse metropoli dell’est e 
dell’ovest anticipano un futuro ancor 
più cupo di disoccupazione e di auten¬ 
tica miseria, i principali istituti banca¬ 
ri continuano a camminare sul filo del 
rasoio, e settori come quello immobi¬ 
liare (da sempre la principale cartina 
al tornasole della crisi economica, in¬ 
sieme all’industria automobilistica e 
alla siderurgia) dichiarano apertamen¬ 
te la propria impotenza a fronteggiare 
una totale inversione di tendenza ri¬ 
spetto agli anni passati. 

Frattanto, sono usciti alcuni dati sul 
sempre maggiore dilatarsi della forbi¬ 
ce tra ricchezza e povertà. Un 30% ab¬ 
bondante della popolazione Usa vive al 
di sotto della soglia di povertà, calcola¬ 
ta in cerca 7 milioni di lire l’anno per 
persona e circa il doppio per una fami¬ 
glia di quattro persone (cifre, sia detto 
per inciso, di per sé piuttosto basse, 
per la realtà americana). Ma, mentre i 
bianchi costituiscono solo il 10% del¬ 
la suddetta percentuale, i neri sono 
più del 20%. E, se si va a guardare il 
rapporto tra miseria e gruppi di età, ci 
si accorge che mentre per i bianchi la 
percentuale di bambini viventi al di 
sotto della soglia di povertà è del 14%, 
e degli anziani al di sopra dei 65 è del 
10%, per i neri essa è rispettivamente 
del 43 e del 31. e per gli ispanici del 36 
e del 21. Altre statistiche recenti ri¬ 
guardano la ricchezza media per nu¬ 
clei familiari nel 1988. Di nuovo, le di¬ 
sparità si ripropongono qui con evi- 


Sia lo stalinismo inchiodato in tutte le sue 
varianti alla colonna infame della re¬ 
sponsabilità per una cosìfatale inversio¬ 
ne di rotta nel corso di altre cinquant' an¬ 
ni di storia—la storia vera., fatta del su¬ 
dore e del sangue dei proletari, non quel¬ 
la cucinata ad arte dagli intellettuali di o- 
gni possibile Bottega! 


1. In cammino: riflessioni sul corso della rivo¬ 
luzione proletaria, 29 aprile — 1 maggio 
1919, irtTrotsky, Problemi della rivoluzione in 
Europa, trad. it., Milano 1979, pp.79 e 91. 

2. Così «ilMarùfesto» del 9/IIscorso, sulla ba¬ 
se di dati provenienti dal ministero dell' inter¬ 
nopolacco. 

3. «In un paese come la Polonia, terra essa 
stessa di emigrazione, e che già soffre di per sé 
di una grave crisi economica—scrive il sud¬ 
detto quotidiano —, la generosità verso chi vi 
cerca rifugio è un lusso». È in nome di un ana¬ 
logo lusso che la Repubblica italiana «fonda¬ 
ta sul lavoro» sta definitivamente sbattendo la 
porta in faccia ai «profughi economici», cioè 
non esplicitamente politici—quindi alla loro 
stragrande maggioranza —, dall’Albania. Per 
gli analoghi propositi del cristianissimo go¬ 
verno polacco, cfr. lo stesso articolo de «il 
Manifesto», intitolato «Moscachiama Varsa¬ 
via». 


denza drammatica, specie per quanto 
riguarda i nuclei familiari in cui il ca¬ 
pofamiglia è una donna non maritata 
o abbandonata dal marito. La ricchez¬ 
za media dei nuclei familiari in genere 
(senza cioè distinzioni fra nuclei costi¬ 
tuiti da uomini o donne soli, o da cop¬ 
pie sposate o non sposate) era nel 
1988, di $43.280 per i bianchi, di 
$4.170 per i neri, di $5.520 per gli i- 
spanici. Presi però in esame i nuclei il 
cui capofamiglia è una donna sola, le 
cifre diventavano di $22.100 peribian¬ 
chi, di $760 per i neri, e di $740 per gli 
ispanici! (2). 

Si tratta pur sempre di gelide statisti¬ 
che. Nelle principali città, la miseria e 
la crisi si toccano con mano. A New 
York, la situazione dei senzatetto si fa 
ogni giorno più drammatica. Nelle stra¬ 
de ce ne sono ormai più di centomila, 
e certi parchi, comeTompkinsSquare 
Park (teatro negli anni scorsi diviolen¬ 
ti disordini), sono divenuti veri e pro¬ 
pri accampamenti di senzatetto, dove 
tele cerate, carrelli di supermarket, bi¬ 
doni della spazzatura, panchine, for¬ 
mano la nuova, agghiacciante archi¬ 
tettura... post-moderna del «popolo 
dell’abisso» anni ’90. L’occupazione di 
edifici pubblici viene sempre più spes¬ 
so risolta da autentiche operazioni di 
polizia, come l’anno scorso sulla East 
8th Street di Manhattan (quando, nel 
giro di poche ore, un gruppo di squat- 
ters è stato cacciato da un edifìcio poi 
raso al suolo) o a fine gennaio nel 
Bronx (quando un edificio abbando¬ 
nato, occupato durante l’estate da un 
gruppo di famiglie, è stato circondato 
da 200poliziotti, che a forza, nelle pri¬ 
me ore del mattino, ne hanno espulso 
gli occupanti). Così, negli spiazzi ab¬ 
bandonati dei ghetti hanno comincia¬ 
to a fare la loro comparsa le casitas, 
catapecchie di legno e cartone poco 
più grosse d’un canile, che offrono un 
riparo di poco più sicuro della tela ce¬ 
rata dall’inclemenza d’un clima che in 
pieno gennaio alterna giornate di tepo¬ 
re autunnale a tormente di neve e im¬ 
provvise picchiate del termometro a li¬ 
velli glaciali. 

Di fronte a tutto ciò, viene istintivo 
chiedersi come un paese con problemi 
così gravi possa gettarsi con tale per¬ 
vicacia in un’avventura bellica. E inve¬ 
ce proprio qui sta una delle ragioni del 
conflitto in corso. Per la classe domi¬ 
nante, la guerra rappresenta, anzitut¬ 
to, un ottimo strumento ideologico per 
annegare i problemi reali della crisi e- 
conomica in un mare di retorica pa¬ 
triottarda, per affasciare la nazione in¬ 
differenziatamente (ricchi e poveri, 
bianchi e minoranze) dietro la biblica 
missione della lotta contro il Male, per 
presentare come necessari tutti gli ul¬ 
teriori sacrifìci che altrimenti costitui¬ 
rebbero una fonte potenzialmente pe¬ 
ricolosa di contraddizioni e lacerazio¬ 
ni sociali, per incanalare contro il ne¬ 
mico la rabbia e la frustrazione che na¬ 
scono dalla miseria e dalla disoccupa¬ 
zione. Ma l’importanza della guerra 
per un capitalismo in crisi non è sol¬ 
tanto ideologica. È anche spietata¬ 
mente materiale. Che cos’è infatti la 
crisi capitalistica se non una fase in 
cui il mercato, nazionale e intemazio¬ 
nale, risulta sempre più intasato da 
merci prodotte disordinatamente con 
l’unico obiettivo di cogliere un profitto 
sempre maggiore? Nell’era imperiali¬ 
stica, le guerre hanno sempre avuto 
come obiettivo tra gli obiettivi quello di 
distruggere il superfluo : eliminare 
quanto si è prodotto in eccesso, affina¬ 
re la macchina produttiva disciplinan¬ 
dola ad uno sforzo militaristicamente 
controllato, e — rabbrividiscano pure 
gli utili sciocchi ancora convinti che, 
nella società del capitale, sia la mora¬ 
le a guidare le azioni degli individui e 
dei gmppi! —, distruggere quella forza- 
lavoro eccedente che, oltre un certo li¬ 
mite, grava minacciosa sulla società 
(3). Ben venga dunque l’«Operazione 
Scudo del Deserto», se vuol dire l’invio 
di un esercito di decine di migliaia di 
uomini da mantenere con un mirabo¬ 
lante indotto di infrastrutture e di ser¬ 
vizi! Ben venga l’«Operazione Tempe¬ 
sta nel Deserto», se significa l’esplosio¬ 
ne di migliaia e migliaia di bombe e 
missili e la distruzione di decine di ae¬ 
rei ed elicotteri! Ben venga Inoffensiva 
di Terra», se vorrà dire centinaia di car¬ 
ri-armati da rimpiazzare, milioni di 
pallottole sparate, e, dulcis in jundo. 


uno spaventoso massacro di forza- 
lavoro in eccedenza (4)! 

Motivi economici e sociali interni si so¬ 
no dunque intrecciati nel rendere ine¬ 
vitabile «l’avventura del Golfo» da par¬ 
te di un’America colpita dalla crisi. 
Quelli politici ed economico-strategici, 
come abbiamo più volte ricordato ne¬ 
gli ultimi mesi, si riassumono 1) nella 
necessità, per un imperialismo in de¬ 
clino come quello americano, di riaf¬ 
fermare il proprio peso politico su un’a¬ 
rena mondiale che vede la crescita di 
concorrenti del calibro di Germania e 
Giappone e l’instabilità legata al di¬ 
sgregarsi dei regimi dell’Est Europa, e 
2) nell’esigenza di non cedere il con¬ 
trollo di un’area ricca di materie pri¬ 
me, la cui caduta in una sfera d’in¬ 
fluenza concorrente sarebbe disastro¬ 
sa. 

Le minoranze etniche e la guerra 

I neri americani sono il 12% della po¬ 
polazione totale, ma nel Golfo il loro 
numero tocca il 29,8% della truppa, il 
16,7% dei marines, il 21,7% del mari¬ 
nai, il 13,3% dei piloti (5). Bastano 
queste cifre per cogliere il grado di di¬ 
scriminazione «a rovescio* che la guer¬ 
ra comporta per le minoranze etniche 
(non abbiamo dati sugli ispanici, ma è 
significativo che i primi due morti a- 
mericani fossero portoricani del South 
Bronx). Ora, è vero che i militari Usa 
nel Golfo sono volontari, e un osserva¬ 
tore superficiale potrebbe concludere 
che «se la sono cercata loro». In realtà, 
arruolarsi è per molti giovani neri l’u¬ 
nica alternativa al marcire nel ghetto 
con la prospettiva di cadere nell’infer¬ 
no della droga o della delinquenza gio¬ 
vanile, Nell’ultimo quindicennio, per 
un numero elevato di giovani delle mi¬ 
noranze etniche l’esercito ha significa¬ 
to una separazione fisica dalla miseria 
disperante dei ghetti, uno stipendio 
regolare dopo anni di lavori precari e 
senza prospettive, la possibilità di ap¬ 
prendere un mestiere (in genere, elet¬ 
trotecnica, idraulica, carpenteria, 
ecc...) da far valere una volta rientra¬ 
ti nella vita civile, nonché l’opportuni¬ 
tà di pagarsi un'istruzione superiore 
che altrimenti la realtà economica in 
cui versano le minoranze etniche ne¬ 
gherebbe loro. In tempo di pace, que¬ 
sta prospettiva non poteva non essere 
allettante, per individui abituati a sa¬ 
persi senza prospettive. La guerra ha 
infranto anche questo mito fondato su 
tangibili radici pratiche, e già il malu¬ 
more serpeggia nelle comunità nere e 
ispaniche. 

Di nuovo, il problema è economico e 
sociale, e ha risvolti estremamente de¬ 
licati. Nei ghetti, lo scoppio della guer¬ 
ra ha suscitato reazioni contrastanti. 
Da un lato, il malumore e l’opposizio¬ 
ne non hanno tardato a farsi sentire, 
sia in forme individuali sia in forme or¬ 
ganizzate (fra l’altro, nel giro di pochi 
giorni, le spese per la guerra hanno di 
gran lunga superato la cifra tagliata 
dai budgets per le spese sociali: come 
dire che i soldi per l’assistenza pubbli¬ 
ca non ci sono, ci sono invece per i mis¬ 
sili “Patriot” — di nuovo, là sono im¬ 
produttivi, qua ultraproduttivi!). Dal¬ 
l’altro, la disperazione e la frustrazio¬ 
ne sono tali da offrire un terreno par¬ 
ticolarmente propizio, sul piano emo¬ 
tivo, all’esplodere di un patriottismo 
perverso, di un fascino macabro perla 
guerra, proprio fra coloro che più a- 
vrebbero da lamentarsi. Così è acca¬ 
duto che, mentre le prime manifesta¬ 
zioni contro la guerra scendevano nel¬ 
le strade dei ghetti, dagli accampa¬ 
menti di senzatetto si levassero ogni 
tanto le voci di qualcuno (a volte, un 
reduce del Vietnam) che inneggiava 
all’intervento. La disgregazione socia¬ 
le, ratomizzazione in individui-particel 
le incapaci di azione collettiva, la soli¬ 
tudine alimentata da IVAmerican way 
oflife, la stessa grancassa democrati¬ 
ca che esalta i valori della persona-so 
vrana, la mancanza di organizzazioni 
classiste, costituiscono un terreno di 
coltura insidioso per lo sviluppo del vi¬ 
rus guerrafondaio, che può attecchire 
in modo particolarmente rapido fra i 
sottoproletari, i poveri senza speran¬ 
ze, gli esclusi — quel Lumpenproleta¬ 
riat contro le cui paurose oscillazioni 
Marx ed Engels hanno sempre messo 
in guardia il movimento operaio. 

Al tempo stesso, però, la guerra sarà 
per le minoranze un’ulteriore, tragica 
esperienza, capace di strappare dagli 
occhi altri veli e mostrare il vero volto 
classista della società. Nonacaso, tut¬ 
te le volte che gli Usa sono entrati in 
guerra, ricorrendo in maniera massic¬ 
cia a contingenti di colore (I* e II* guer¬ 
ra mondiale, Corea, Vietnam), si è assi¬ 
stito, contempo rancamente o negli an¬ 
ni successivi, a un prepotente ritorno 


sulla scena del movimento nero. La 
tragica mancanza è ancora, oggi come 
ieri e qui come ovunque, di organizza¬ 
zioni, sia politiche che immediate, di 
carattere classista e rivoluzionario, in 
grado di operare perché le energie 
dell’insoddisfazione, della rabbia e del¬ 
la ribellione non vadano disperse. 

Il movimento pacifista 

«No Blood for GIÌ!» (“Niente sangue per 
il petrolio!”). In un certo senso, la pa¬ 
rola d’ordine con cui i pacifisti Usa so¬ 
no scesi nelle strade, fino alle grandi 
manifestazioni di massa di Washing¬ 
ton e San Francisco del 19 e 26/1, 
riassume i limiti, le ambiguità, le con¬ 
traddizioni di un movimento le cui ca¬ 
ratteristiche non sono certo solo ame¬ 
ricane. 

Alla base, esso ha infatti una trazione 
essenzialmente emotiva, un frustran¬ 
te senso di colpa e d’impotenza, che — 
unitamente alla prospettiva evangeli- 
co-nonviolenta di ampi suoi strati — 
ne inibisce la crescita su posizioni più 
radicali ed efficaci. Soprattutto, gli im¬ 
pedisce da un lato di cogliere le radici 
profonde, economico-pol ttiche, del con¬ 
flitto, dall’altro di delineare una stra¬ 
tegia per affrontare non solo il proble¬ 
ma di questa guerra, ma anche della 
fase che si aprirà dopo di essa, e che 
preparerà altre guerre. L’altra faccia 
della reazione emotiva è infatti quel 
pragmatismo antiteorico, tipicamente 
Usa, per cui i «problemi* (fssues) ven¬ 
gono affrontati nel loro «splendido iso¬ 
lamento», come pezzi indipendenti di 
un puzzle che così finisce per restare 
eternamente misterioso. Questa di¬ 
mensione di base — etica e priva di 
connotati politici — costituisce il limi¬ 
te più drammatico del pacifismo ame¬ 
ricano (ed anche europeo), perché la 
più facile ad alimentare disperazione e 
frustrazione, il mistico rinchiudersi in 
se stessi, o il salto nel buio del patriot¬ 
tismo come ultima spiaggia (occorre 
ricordare come si sgonfiò il Movernent 
Usa dopo la fine della guerra nel Viet¬ 
nam, inaugurando una fase di deva¬ 
stante riflusso e disgregazione politi¬ 
ca?). Già ora, ad esempio, il ricatto del 
patriottismo grava come un macigno 
sul movimento pacifista. Il bisogno di 
dimostrare che «Amiamo TAmerica* fi¬ 
nisce per rendere inefficace qualun¬ 
que richiesta di ritiro delle troppe, an¬ 
negando ogni azione di protesta in u- 
na melma nazionalistica. Mentre la 
tentazione d’un «terzomondismo* su¬ 
perficiale e fine a se stesso attenua 
qualunque analisi approfondita d’un 
conflitto che è fra imperialismi e non 
fra Nord e Sud, «forti» e «deboli», «ag¬ 
gressori» e «aggrediti*. Tutto ciò — que¬ 
sta prospettiva moralistica e apolitica 
(tipica anche di ampi settori dei movi¬ 
menti nostrani) — fa poi sì che il neces¬ 
sario collegamento con la classe ope¬ 
raia (che negli Usa è molto più irre¬ 
quieta di quanto non si creda, e sarà la 
prima, specie nelle sue componenti di 
colore, a subire i contraccolpi della cri¬ 
si economica) non venga nemmeno 
tentato. Il «movimento contro la guer¬ 
ra» si riduce così a essere un sofferto 
grido di dolore della coscienza inquie¬ 
ta che lascia le cose come stanno. 

Di nuovo, sarà dai ghetti d'America, 
dalle grandi metropoli scosse da una 
crisi che certo non sarà rettilinea, ma 
si approfondirà sempre più, che emer¬ 
geranno le punte radicali in grado di li¬ 
berarsi dalla melassa pacifista e di col¬ 
locarsi almeno tendenzialmente su pro¬ 
spettive classiste (come in parte sta 
avvenendo, sia pure in maniera anco¬ 
ra confusa, per esempio con il Decem- 
ber 12 Movement o con simili groppi 
portoricani ad Harlem e nel South 
Bronx di New York, eredi di una lunga 
tradizione di lotta e organizzazione nei 
ghetti). Ancora una volta, drammatica 
nella sua urgenza e nel suo ritardo, si 
porrà la questione della presenza — su 
suolo americano come su scala mon¬ 
diale — del partito di classe, in grado 
di fornire quell’alimento teorico e quel¬ 
la direzione politica tragicamente man¬ 
canti oggi, attraverso la sua partecipa¬ 
zione alle lotte sociali, per organizzar¬ 
le e dirigerle. Quello della sua costru¬ 
zione è un compito enorme, ma pro¬ 
prio la gravità e velocità degli avveni¬ 
menti mondiali lo rendono necessario 
e improrogabile. 


1. Si noti che lo stato con il tasso di di¬ 
soccupazione ufficiale più alto — 8,6% 
— è quel Massachusetts che all’epoca 
delle ultime elezioni presidenziali co¬ 
stituiva il «fiore all’occhiello» del demo¬ 
cratico Dukakis! E che l’«isola felice» 
rappresentata in genere dagli stati del 
New England soffre di una disoccupa¬ 
zione che ha ormai raggiunto i livelli di 


10 anni fa. Sarà interessante vedere 
che cosa succederà nei prossimi mesi 
nel Vermont, da cui proviene l’altro re¬ 
cente mito progressista, il «socialista» 
Bemie Sanders! 

2. Dati tratti dal «New York Times» del 

2. 11, 13, 25, 26, 27, 28/1 e 2/II. 

3. D’altra parte, fu proprio un radicai 
americano — certo non un estremista 
bolscevico —, Randolph Boume. acom¬ 
mentare amaramente, all’epoca della 
prima guerra mondiale: «la guerra è la 
salute delle stato...» 

4. Che quest’ultimo aspetto valga tan¬ 
to per gli Stati Uniti quanto per il «mo¬ 
stro Saddam Hussein», che di proble¬ 
mi sociali interni ne ha attualmente 
ben di più, dovrebbe risultare chiaro, 
tranne ai sordi e ai testoni! Quanto poi 
alle distruzioni in casa d’altri (le città 
rase al suolo, le strade interrotte, i 
ponti fatti saltare, i porti bombardati, 
e così via), che pacchia per la ricostru¬ 
zione! Non per nulla già si parla di un 
nuovo «Piano Marshall», che sarà ben 
più redditizio di quello ventilato per 
«aiutare» i paesi dell’Est dopo il crollo 
del Muro di Berlino... 

5. Dati del «New York Times» del 25/1. 
Aggiungiamo solo fn extremis che l’8 
marzo il tasso di occupazione è risul¬ 
tato del 6,5% contro il 6,2 del mese 
precedente. È opinione generale che il 
business della guerra frenerà o addi¬ 
rittura arresterà il processo recessivo: 
fino a che punto, e quando, se ne avrà 
la conferma? 


Prima e dopo 


— Molto si è letto, durame la guerra 
del Golfo, sulle protezioni di cui 
Saddam Hussein godeva a Mosca. 
Ma che dire di Washington? Risulta 
da un documento ufficiale , citato da 
«La Stampa» del 12/III, non solo che, 
dal 1985 al 1990, le amministrazioni 
Reagan e Bush hanno venduto allT- 
raq materiale bellico tecnologicamen¬ 
te avanzato (fra cui, elicotteri attrez¬ 
zati per la semina e poi serviti a innaf¬ 
fiare di gas tossici, nel 1988, i curdi) 
per 1,5 miliardi di dollari, ma—e qui 
viene il bello — che l’ultimo dei 771 
atti di vendita, riguardante la cessio¬ 
ne di 695 mila dollari di moderne pro¬ 
cedure per la trasmissione dei dati, è 
stato approvato il giorno prima del- 
V invasione irachena del Kuwait. 
Amici, dunque, fino alla vigilia del¬ 
le. .. inimicizie. Non stupisce, allora, 
che Saddam abbia, sì, perso la guerra, 
ma non il seggio presidenziale. Agli 
Usa, evidentemente, egli può ancora 
fare comodo, se non altro come scu¬ 
do contro l’Iran, vecchia bestia nera 
di Washington fin dai tempi di Carter. 

— La torta delle commesse per la ri- 
costruzione anche soltanto del Ku¬ 
wait sarebbe (vedi «Il Sole-24 Ore», 
dai cui numeri dell’ 1,2,5 e 6 marzo 
attingiamo i dati che seguono) del¬ 
l’ordine di 100 miliardi di dollari se¬ 
condo alcune fonti, di 500 miliardi 
(anche tenuto conto dei lavoro di spe¬ 
gnimento dei pozzi incendiati) se¬ 
condo altre. Ovviamente, a papparse¬ 
ne la fetta maggiore saranno gli Usa: 
imprese statunitensi avrebbero già 
strappato il 70% dei primi 200 con¬ 
tratti siglati a tale scopo dai kuwaitia¬ 
ni: il 22% del resto andrebbe a ditte 
inglesi, francesi, italiane, scandinave 
e svizzere: «grandi perdenti—si leg¬ 
geva il 27/11 sullo stesso quotidiano 

— si preannunciano giapponesi e te¬ 
deschi, accusati di scarso contributo 
finanziario alla guerra». La Germa¬ 
nia, ad ogni buon conto, sta già pen¬ 
sato di rivedere la Costituzione per 
non correre più il grave rischio di es¬ 
sere tagliata fuori dal business di una 
nuova guerra , tanto più che negli Usa 
è stato suggerito di imporre una so- 
vratassa sulle merci in provenienza 
dai Paesi che hanno dato pochi quat¬ 
trini e nessun uomo per la «liberazio¬ 
ne del Kuwait» godendosene invece i 
cospicui vantaggi, primo fra tutti la 
non interruzione dei flussi di petrolio. 
—Rischia d’essere strettamente pro¬ 
porzionale agli sforzi di guerra anche 
la voce in capitolo che i diversi Stati 
sarebbero tuttavia ansiosissimi di a- 
vere nella confezione della pace. La 
Cee, per esempio, ha tenuto un conte- 

segue a pag. 5 







pag. 3 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n.2, fine marzo 1991 


Pacifismo e comuniSmo 


Questo articob de Ih serie «Sulfìb del tempo» ( ora raccolta in reprint, voli. I-VI)ap 
parve nella nostra stampa il 30 mano 1949. 

Si era appena agli inizi della «guerra fredda» e, in piena coerenza con la loro meta¬ 
morfosi in partiti non delb rivoluzione ma delle cosiddette riforme di struttura, non¬ 
ché infunzione antiamericana, ipartiti «comunisti», eredi delle tradizioni socialdemo¬ 
cratiche, rispolveravano i miti stantii del pacifismo marciando dietro le bandiere re¬ 
canti come simbolo delle loro massime idealità la cobmba di Picasso. 

Passano gli anni, e il riformismo magari cambia il peb, ma certo non il vizio, o, se lo 
cambia, lo fa in peggio. Episodi e personaggi a parte, il bersaglio della nostra critica 
è oggi quindi b stesso di allora, così come, nel 1949, era b stesso di quello contro il 
quale si erano diretti gli strali di Lenin nel 1914-18 e di Marx almeno mezzo secolo pri¬ 
ma. L’ attualità del marxismo risiede tutta nelb sua invarianza. 

IERI 


Nella tradizione dei marxisti rivoluzionari è ben solida la opposizione al nazio¬ 
nalismo e al militarismo, ad ogni guerraiolismo basato sulla solidarietà operaia 
con lo stato borghese in guerra per i famosi tre motivi truffaldini: la difesa con¬ 
tro l’aggressore - la liberazione dei popoli governati da stati di altra nazionali¬ 
tà - la difesa della civiltà liberale e democratica. 

Ma una non meno solida tradizione della dottrina e della lotta marxista è la op¬ 
posizione al pacifismo, idea e programma poco definibile, ma che, quando non 
è maschera ipocrita dei preparatori di guerra, si presenta come la sciocca illu¬ 
sione che pregiudizialmente al definirsi e allo svolgersi dei contrasti sociali e 
delle lotte di classe si debba da opposte sponde di opinioni e di schieramenti 
classisti intendersi per l’obiettivo della «abolizione della guerra», della «pace u- 
niversale». 

I socialisti hanno sempre sostenuto che il capitalismo determina le guerre ine¬ 
vitabilmente tanto nella fase storica in cui la borghesia stabilisce il suo dominio 
costruendo gli stati nazionali centralizzati, quanto in quella moderna imperia¬ 
listica in cui si volge alla conquista dei continenti arretrati e i vari stati storici ga¬ 
reggiano nel distribuirsene il dominio. Chi voglia abolire la guerra deve aboli¬ 
re il capitalismo e quindi, se esistono dei pacifisti non socialisti, bisogna consi¬ 
derarli come avversari, poiché, siano essi in buona o mala fede (peggio in tut¬ 
ti questi problemi del nostro movimento e comportamento è il primo caso) ci in¬ 
durrebbero a rallentare l’impianto classista della nostra azione e la lotta al ca¬ 
pitalismo, senza arrivare all’obiettivo illusorio di un periodo capitalistico senza 
guerre, comunque obiettivo non nostro. 

Ciò per dirla in breve: sarà tuttavia utile stabilire che l’analisi delle guerre tra gli 
stati data dalla scuola marxista non si è mai ridotta (vedi Marx, Engels, Lenin) 
ad un semplicismo che dica che non vi sono sostanziali ripercussioni dell’an¬ 
damento e dell’esito delie guerre sugli sviluppi e sulle possibilità dei socialismo 
rivoluzionario, e se ci riferiamo alla modernissima fase attuale capitalistica l’a¬ 
nalisi completa non ci conduce affatto a scartare la possibilità, dopo ulteriori 
svolgimenti, di un sistema capitalistico organizzato in tutto il mondo in un com¬ 
plesso unitario, stato soprastato o federazione che sta, capace di mantenere la 
pace dovunque. Questo appare sempre più oggi l’ideale dei gruppi superlilibu- 
stieri del capitale e dei loro mantenuti come i Truman, i Churchill e giannizze¬ 
ri minori. Non escludiamo questa eventualità delia pace borghese che prima del 
1914 era dipinta dai vari Norman Angeli con colori di idillio, ma ammettendola 
la consideriamo una eventualità peggiore di quella del capitalismo generatore 
di guerre in seriefino ai suocroilofinale; vediamo in essa l’espressione più con¬ 
trorivoluzionaria ed antiproletaria: quella, tutt’altro che sorprendente per la vi¬ 
sione teoretica marxista, che maggiormente concentra al servizio delia oppres¬ 
sione capitalistica, in una polizia mondiale di ferro a comando unico e col mo¬ 
nopolio di tutti i mezzi di distruzione © di offesa, il mezzo di strozzare ogni ribel¬ 
lione degli sfruttati. 

II pacifismo come rinunzia generica all’impiego dei mezzi violenti da stato a sta¬ 
to, da popolo a popolo e da uomo a uomo, è unadelle tante vuote ideologie sen¬ 
za fondamento storico di cui il marxismo ha fatto giustizia. Le dottrine deila non 
resistenza al male, oltre ad essere irreali e senza esempi storici, non possono 
servire che a distruggere nei seno della classe operaia la preparazione a insor¬ 
gere con l’uso delia forza per rovesciare il regime borghese, che i marxisti non 
ammettono possa altrimenti cadere; sono dunque dottrine antirivoluzionarie. 
Lo stesso cristianesimo, oggi mezzo precipuo di addormentamento degli op¬ 
pressi e di accettazione delia ingiustizia sociale coi suo orrore della violenza, 
che ipocritamente non impedisce a preti di tutte le chiese di benedire le guer¬ 
re e le repressioni di polizia, come fatto storico fu fatto di lotta, e perfino Cristo 
disse di non essere venuto a portare la pace ma la guerra. 

La tesi poiché la guerra fosse inevitabile nelle società antiche e medioevali ma 
che, una volta affermata ovunque la rivoluzione borghese e liberale, sarebbe 
stato possibile dirimere i conflitti fra gli stati con mezzi incruenti, è stata sem¬ 
pre considerata dai fondatori del marxismo come una delle più sporche e stol¬ 
te apologie del sistema capitalistico. Cario Marx, sempre che dovette avere a 
che fare con questi ideologi sfiatati del civilismo borghese, non tacque il suo in¬ 
finito fastidio e finì col brandire la sua infallibile sferza sulle loro divagazioni, e 
nella rottura col falso rivoluzionarismo anarchico bakuniniano unadelle ragio¬ 
ni di principio fu il bazzicare dei libertari con questi ambienti svizzeroidi e quac- 
querizzanti. 

Tutta la possente campagna contro i socialpatrioti del 1914, che non sarà mai 
abbastanza richiamata e illustrata nel duro lavoro per ricondurre sulla via giu¬ 
sta il movimento proletario, li bollò al tempo stesso come rinnegati in quanto ser¬ 
vi del militarismo, e in quanto servi del correlativo indirizzo borghese di solida¬ 
rismo giuridico internazionale e ginevrista, in cui consisteva per Lenin la vera 
Internazionale capitalistica per la controrivoluzione. 


OGGI 


Alla vigilia di ogni guerra il reclutamento delle milizie si fa oggi con mezzi più 
complessi che nei secoli scorsi. Nelle societàgreco-romane combattevano i cit¬ 
tadini liberi, e gli schiavi stavano a casa. In tempo feudale l’aristocrazia aveva 
come sua funzione la guerra e completava i suoi eserciti con volontari: volon¬ 
tario e mercenario è la stessa cosa, chi decide di sua iniziativa di fare il solda¬ 
to impara l’arte e cerca un posto. La borghesia capitalistica introdusse la guer¬ 
ra perf orza; pretendendo di avere dato a tutti la libertà civica abolì quella di non 
andare a farsi ammazzare, volle anzi che lo si facesse gratis o per la sola zup¬ 
pa. Un vecchio melodramma cantava in tempo assolutista: vendè la libertà, si 
fè soldato. Il censore si allarmò della terribile parola libertà e la volle cambia¬ 
re in lealtà. Comunque il nuovo regime borghese considerò la libertà persona¬ 
le cosa troppo nobile per pagarla, e se la prese senza mercede. 

Lo stato dispone oggi dunque e di mercenari e di volontari e di soldati coscrit¬ 
ti, ma la guerra è divenuta un fatto così vasto che tutto questo non è ancora suf¬ 
ficiente. Gli effetti della guerra possono suscitare il malcontento di tutta la po¬ 
polazione militare o meno e, per frenarlo, oltre alle varie gendarmerie del fron¬ 


te esterno ed interno va impancata tutta una mobilitazione di propaganda a fa¬ 
vore della guerra medesima, la colossale imbonitura di menzogne a cui la sto¬ 
ria degli ultimi decenni ci fa assistere ad ondate, e che ha riabilitato tutti i tipi di 
raccontaballe che registra la vita dei popoli, dallo stregone della tribù all’augu¬ 
re romano al prete cattolico al candidato al parlamento. 

Ora in questa preparazione al massacro, in questa fabbrica di entusiasmi per 
la carneficina generale, una personaggia notissima sta alla testa di tutta la ma¬ 
cabra carnevalata, la grande Idea, la nobile Causa della Pace, la candida co¬ 
lomba ridotta a spennacchiatissima segnorina. 

Nella rigatteria dell’ideologismo borghese i capi traditori hanno condotto la clas¬ 
se operaia mondiale a tutto raccattare, e l’hanno traviata dietro tutti questi fan¬ 
tocci consegnandola smarrita e passiva ai voleri del suo nemico di classe. 

Le hanno data la parola per combattere per tutte le finalità proprie dei suoi op¬ 
pressori, l’hanno messa a disposizione per la patria per la nazione per la demo¬ 
crazia per il progresso per la civiltà, per tutto fuorché per la rivoluzione socia¬ 
lista. Sono capaci di metterla a disposizione per tumulti per sommosse e per ri¬ 
voluzioni, ma quando siano le rivoluzioni degli altri. 

Allorché in Russia vi erano ancora da fare due rivoluzioni e secondo la vedu¬ 
ta marxista non era possibile farne una sola, si dovettero combattere due tipi 
di opportunisti (gli stessi battuti da Marx nel ’48 europeo): quelli che volevano 
innestare un economismo socialistoide al regime zarista e quelli che volevano 
servirsi degli operai per una rivoluzione borghese, sostenendo che occorreva 
lasciare poi lungamente vivere il regime capitalistico per una ulteriore evoluzio¬ 
ne. Lenin scolpì la posizione rivoluzionaria in una frase semplicissima: la rivo¬ 
luzione deve servire al proletariato, non il proletariato alla rivoluzione. Cioè: noi 
non siamo qui per porre il movimento operaio cheta capo al nostro partito al ser- 


Nel migliore dei 


Non è un* sorpresa, per noi, che la 
«perestrojka» gorbacbviana abbia spes¬ 
so guardato con malcelata ammirazione 
alla signora Thatcher. Non è una sorpre¬ 
sa, perché entrambi i regimi — capitali¬ 
sticifino al midollo—erano impegnati in 
operazioni sostanzialmente analoghe: in 
Gran Bretagna, per rilanciare una mac¬ 
china produttiva e finanziaria da tempo 
ingolfata e alle prese con un ormai decen¬ 
nale declino sullo scacchiere mondiale, 
in Urss per passare dalla fase ormai con¬ 
clusa dell'accumubzione capitalistica 
primaria gestita in brga misura dallo 
stato a quella di mercato, oltre tutto mi¬ 
nacciata da vicino da una crisi intema¬ 
zionale. Che poi, in entrambi i paesi, tut 
to ciò comportasse alti costi socbli era e- 
videate sia alla borghesia, locale e non — 
che ha alle spalle una ... certa esperienza 
in fatto di dominio di classe —, sm ai 
marxisti conseguenti—per i quali b sto- 
ria non è né un libro chiuso né una sfera 
di cristalb in cui si agitano evanescenti 
fantasmi (meno evidente era forse agli 
«intellettuali di sinistra», eternamente 
sorpresi da tutto e da tutti e pronti a sco¬ 
prire a ogni passo «incarnazioni del de¬ 
monio» e «uomini delb provvidenza»). 
Naturalmente, ora che la «lady di ferro» 
sè liquefatta, sarà facile addossarle tut¬ 
te le colpe, quasi che una sorta di entità 
maligna avesse spadroneggiato per un 
decennio. Per noi, non di «colpe» indivi¬ 
duali (o governative) si tratta, ma delle 
conseguenze della persistenza sulla sce¬ 
na di un sistema economico e sociale or¬ 
mai obsoleto, che è necessario una buona 
volta buttare tra i ferrivecchi della storia, 
in GB come in URSS e altrove! 

*** 

«Chi è stanco di Londra, è stanco della vi¬ 
ta», affermava uno scrittore inglese del 
’700. Non c’interessa stabilire quanto quel 
detto fosse appropriato allora, e quanto lo 
sia stato in seguito o lo sia oggi. Quel che 


Un errore da correggere 

Nel Supplemento al nr. 1/1991, uscito 
verso la fine di febbraio, alb pagina 2, 
colonna 1, nella citazione da Lenin (in 
Zimmerwald al bivio, 1917) è stato salta¬ 
to un brano. Si legga dunque: 

«1 pacifisti borghesi e i loro imitatori e 
portavoce "socialisti ” hanno sempre con¬ 
cepito la pace come qualcosa di distinto 
nel suo stesso principio, nel senso che V i- 
dea “b guerra è b continuazione delb 
politica di pace, e b pace è b continua- 
zbne delb politica di guerra” è rimasta 
sempre incompresa per i pacifisti delle 
due sfumature». 

Solo così V insieme della citazione risulta 
coerente, come sempre nello stile di Lenin. 


è certo è che la capitale inglese, al pari dì 
tante altre metropoli di paesi capitalistici 
avanzati, è entrata da tempo in uno stato 
di progressivo degrado, che l’ultimo de¬ 
cennio non ha fatto che accelerare. Il sim¬ 
bolo forse più agghiacciante ne è fornito 
proprio dal mitico «Ponte di Waterloo», 
che si pensa di chiudere perché le sue 
strutture risultano gravemente danneg¬ 
giate. Danneggiate da che? Non solo dal 
tempo o dalla tipica incuria capitalistica, 
ma dai fuochi che un’ autentica cittadella 
di barboni e vagabondi accende ogni se¬ 
ra per riscaldarsi. Sotto le arcate del pon¬ 
te, infatti, a due passi dalla City (regno 
della finanza), dal Tempie (regno degli 
avvocati), e dallo Strand (una delle stori ¬ 
che vie londinesi), s’è concentrata negli 
ultimi anni una popolazione di senzacasa 
e senzalavoro, di inabili ed espulsi dal 
processo produttivo, di malati di mente 
allontanati dagli istituti psichiatrici in se¬ 
guito ai tagli nell ’ assistenza sanitaria, che 
ricorda in modo impressionante il mondo 
descritto da Charles Dickens in Oliver 
Twist o II nostro comune amico , da Jack 
London in II popolo dell’abisso, o da 
George Orwell in Senza un soldo a Lon¬ 
dra e Parigi, a ulteriore riprova del fatto 
che la società borghese è andata avanti... 
retrocedendo. «Benvenuti alla cittàdi car¬ 
tone, gemellata con il Vaticano», proda 
ma un cartello di questa bidonville, fre¬ 
quentata, nelle notti più fredde, da qual¬ 
cosa come quattrocento persone, tra gio¬ 
vani (addirittura intorno ai dodici anni) e 
vecchi. Sono un piccolo drappello di 
quell’esercito di senzatetto che abita le 
strade londinesi, che tocca i 370 mila nel¬ 
la capitale e il milione in tutto il paese, e 
che fa parte di quel più ampio esercito di 
poveri che, a livello nazionale, raggiunge 
ormai la bellezza di 9 milioni di unità (di 
cui 3 milioni di bambini) su una popola¬ 
zione totale di 57 milioni (cifre ufficiali, 
raccolte a fatica dal Child Poverty Action 
Group). 

Il tutto, su uno sfondo che vede un’im¬ 
pennata dell’inflazione e della disoccu¬ 
pazione, un calo degli investimenti, della 
domanda e della produzione, un costo 
proibitivo del denaro, un record di falli¬ 
menti d’aziende, un deficit spaventoso 
della bilancia dei pagamenti; che vede un 
quarto dei costruttori sull’orlo del falli¬ 
mento, la Rover annunciare 1500 licen¬ 
ziamenti , la principale società d ’ assicura¬ 
zioni (la Prudential, ironia d’un nome!) 
decidere di uscire in gran fretta dal ramo 
immobiliare anche a costo di rimetterci 
500 miliardi in un colpo solo, la British 
Airways, la Warburg Bank, la WPP (gros¬ 
sa azienda di marketing) dichiarare pre¬ 
occupate una riduzione dei dividendi (1); 
e che vede la clochardizzazione dei prin¬ 
cipali centri urbani e l&terzomondizzazio- 
ne dei servizi pubblici — due ipocriti eu¬ 
femismi usati dalla stampa borghese per 


vizio di richieste di rivendicazioni o anche di rivoluzioni di altre classi, ma voglia¬ 
mo mandarlo alla lotta per gli obiettivi autonomi ed originali della nostra clas¬ 
se e di essa sola. 

L’attuale movimento dei partiti detti comunisti non inquadra i lavoratori che per 
mandarli dietro tutti i fantocci della rigatteria borghese, per bruciarne le ener¬ 
gie al servizio di tutti gli scopi non operai e non classisti. 

Alla campagna per la democrazia e il liberalismo parlamentare e borghese mi¬ 
nacciato dai fascismi, alla lotta per le vergognose parole del risorgimento na¬ 
zionale, della nuova rivoluzione democratica, parole cento volte più insensate 
di quelle che si davano dagli antibolscevichi al tempo degli zar, segue ora una 
nuova e più ignobile fase di imbonimento mondiale: la battaglia con la parola 
del pacifismo. 

Questo è un nuovo e maggiore capitolo del rinnegamento e della abiura del co¬ 
muniSmo marxista. La crociata contro il capitalismo imperialista di America e di 
occidente sarebbe una parola proletaria, ma in tal caso — oltre a non poter es¬ 
sere data da chi gli ha steso i ponti di sbarco incassandone gli stipendi—si pre¬ 
senterebbe come una parola non di pace ma di guerra, guerra di classe, in tut¬ 
ti i paesi. 

La campagna di pace e i congressi con invito a tutti i pensatori non comunisti, 
non solo sono maggior disfattismo della impostazione di classe del movimen¬ 
to operaio, che degnamente corona tutti gli altri, non solo sono un servizio di pri¬ 
mo ordine reso al capitalismo in generale, ma condurranno, come la grande 
crociata democratica svolta sconciamente dal 1941 al 1945, a rafforzare le 
grandi strutture statali atlantiche, che crolleranno solo quando il sistema bor¬ 
ghese sarà preso di fronte svergognandone le menzognere bandiere di Libertà 
e di Pace, per schiacciarlo dichiaratamente con la dittatura e la guerra di clas¬ 
se. 


mondi possibili 


indicare il fenomeno crescente dei vaga¬ 
bondi metropolitani, il raddoppio della 
popolazione dei ratti a Londra nel giro dì 
pochi anni a causa dell’abbandono in cui 
versano le fognature, la chiusura di qual¬ 
cosa conrc 300 ospedah in 11 anni, un mi¬ 
lione di persone in lista d’attesa per cure 
mediche, la crisi sempre più acuta in cui 
versa il servizio ferroviario con frequen¬ 
ti , disastrosi incidenti (quello dì Clapham, 
nel 1988, costò 35 vite), lo stato precoma 
toso dell’istituzione scolastica per i tagli 
al personale docente e direttivo, gli effet¬ 
ti devastanti della «Poli Tax» non impor¬ 
ta quanto ammorbidita (se mai lo sarà) dal 
governo Major, e un veloce e spietato al¬ 
largarsi della forbice ricchì/poveri (il 10% 
delle famiglie più ricche dispone di un 
reddito maggiore dì quello di cui dispone 
la metà più povera della popolazione, e 
Vì% più ricco dispone di un reddito mag¬ 
giore di quello del 10% più povero)... E 
poi lo chiamano «il migliore dei mondi 
possibili», e, quando parliamo di «gironi 
infernali del capitalismo». Fui trascettico 
borghese (o l’intellettuale «di sinistra» 
convertito alle delizie del mercato) incre¬ 
spa con spocchiosa sufficienza il soprac¬ 
ciglio! 

(I dati provengono da «Le Monde» del 14 
agosto 1990, da «Le Monde Diplomati 


que» del dicembre 1990, e da «La Repub¬ 
blica» del 25-26/X3/1990). 


1. Qualche aggiornamento. Secondo il «Sole 
24 Ore» del 2 e del 21 febbraio ’91, nelTinte- 
ro anno scorso il Pii si è ridotto dell’1,1% ri¬ 
spetto all’89 e se ne prevede per il ’91 un calo 
di almeno lo 0,1 % (i più pessimisti parlano di 
una «conirasanse dell ’ economia dell ’ 1,5 -2%» X 
in dicembre la disoccupai eoe è cresciuta di 80 
mila unità, e si teme che, a metà armo, salga ad 
un totale di 2,5 milioni; la produzione dell’in¬ 
dustria manifatturiera è diminuita, nei tnme 
stre sett-nov,, del 2,7% e, secondo la Qatfede- 
razìone industriale britannica, a giugno gli in¬ 
vestimenti in tale settore rischiano di risultare 
crollati in un anno del 16%. Insomma, le stati¬ 
stiche confermano «che il Paese sta attraver¬ 
sando il momento più difficile da almeno un de¬ 
cennio». È vero die c’è chi punta sul business 
del dopoguerra. 


AVVERTENZA 


La seconda e ultima parte del 
Resoconto della Riunione ge¬ 
nerale 1990 (la prima è apparsa 
nel nr. 1/1991) uscirà nei pros¬ 
simo nr. 3. 


I nostri testi di partito 


Storia della Sinistra Comunista, 1 voi. 

L. 

20.000 

Storia della Sinistra Comunista, 1919-20, Il voi. 

L. 

30.000 

Storia della Sinistra Comunista, 1920-21, lil voi. 

Struttura economica e sociale della Russia d’oggi 

L. 

30.000 

(momentaneamente indisponibile) 

L. 

25.000 

Russia e rivoluzione nella teoria marxista 

Testi della Sinistra 

L. 

15.000 

In difesa della continuità del programma comunista 
Tracciato d’impostazione — Fondamenti 

L. 

10.000 

del comuniSmo rivoluzionario 

L. 

8.000 

Partito e classe (in ristampa) 

«L’estremismo, malattia d’infanzia dei comuniSmo», 

L. 

8.000 

condanna dei futuri rinnegati 

L. 

8.000 

Lezioni delle controrivoluzioni 

L. 

8.000 


Quaderni del Programma Comunista 

I. Il mito della «pianificazione socialista» in Russia 


(in margine al X Piano quinquennale) 

L. 

2.000 

II. Il rilancio dei consumi popolari 

L. 

2.000 

III. Proletariato e guerra 

L. 

3.000 

IV. La crisi del 1926 nel Partito russo e nell’Internazionale 

L. 

4.000 

Opuscoli 



Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione proletaria 

L. 

2.000 

Non pacifismo: antimilitarismo di classe! 

L. 

2.000 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n.2, fine marzo 1991 


Lettere dalla Francia 


Il PS: come passare dalle realtà governative alle dichiarazioni di princìpi 


Esempio quanto mai eloquente del- 
l’opportunismo intemazionale, il par¬ 
tito socialista francese ha avuto biso¬ 
gno, dalla sua nascita nel 1905 ma so¬ 
prattutto dalla fine della seconda guer¬ 
ra imperialistica, di non meno di quat¬ 
tro dichiarazioni di principio per te¬ 
nersi teoricamente al passo con la pro¬ 
pria evoluzione pol itica. D'altronde, non 
è forse tipico del riformismo l’adattare 
le posizioni di principio alle realtà dell’a¬ 
zione pratica, invece di fare l’opposto? 

Agli inizi di marzo del 1990, dopo 
un’interruzione di due anni causata 
dalle vicissitudini ministeriali, dalle 
alleanze elettorali e dalla necessità di 
rivedere sul piano ideologico le basi 
stesse della sua azione, il Ps si è riuni¬ 
to a congresso a Rennes. Uno dei pun¬ 
ti discussi in quella sede è stato la re¬ 
dazione (come vedremo) di una nuova 
«dichiarazione di princìpi». Come os¬ 
servava il relatore del nuovo progetto, 
«le diverse dichiarazioni di princìpi — 
1905,1945,1975- hanno visto la lu¬ 
ce in momenti significativi della storia 
del movimento socialista; sono quindi 
rivelatrici in tutto e per tutto della na¬ 
tura del Partito tri un'epocadata». Ora, 
dal 1981 e in modo praticamente inin¬ 
terrotto, il Ps è rimasto alla guida del¬ 
lo Stato invece d’essere confinato, co¬ 
me nell’interguerra (a parte l’eccezione 
del 1936) o immediatamente dopo la 
fine della seconda guerra mondiale, in 
un’opposizione sia pure «costruttiva». 
Una quarta dichiarazione di princìpi si 
rendeva quindi indispensabile. 

Noi abbiamo sempre denunciato la 
natura organicamente controrivoluzio¬ 
naria del riformismo pur nel variare 
delle sue caratteristiche. In effetti, do¬ 
po il tradimento vergognoso consuma¬ 
to ai danni del movimento operaio al¬ 
lo scoppio del primo conflitto imperia¬ 
listico, seguito dal rifiuto di accettare 
le condizioni poste dalla III Intemazio¬ 
nale ai partiti ansiosi di presentarsi 
come rivoluzionari agli occhi degli ope¬ 
rai (e ansiosi di farlo per poterli meglio 
ingannare), esso non ha mai cessato di 
tradire, e tradire apertamente. 

Il secondo dopoguerra lo vede, prima, 
partecipare ai diversi governi borghe¬ 
si, poi assumerne in proprio la direzio¬ 
ne, non limitandosi dunque a prende¬ 
re via via parte alle decisioni necessa¬ 
rie per la salvaguardia dell'ordine ca¬ 
pitalistico, ma mettendosi direttamen¬ 
te alla guida dello Stato. Fra il 1945 e 
il 1972, il Ps non si limita infatti ad ap¬ 
poggiare i provvedimenti in materia e- 
conomica resisi indispensabili per u- 
no sfruttamento continuato ed inten¬ 
sivo delle masse proletarie e anche 
piccolo-borghesi; ma, agli inizi del 
1956, giunto al potere sia pure tempo¬ 
raneamente, tradisce il suo program¬ 
ma elettorale di pace per l’Algeria, e, 
seguendo in ciò il giudizio formulato 
daF. Mitterrand nel novembre ’54, se¬ 
condo cui l’insurrezione dell’Aurès non 
riguardava che un pugno di terroristi, 
e i posti di polizia attaccati non signi¬ 
ficavano affatto una dichiarazione di 
guerra al colonialismo, per bocca del 
primo ministro G. Mollet impegna l'in¬ 
tero esercito francese in un’operazione 
detta di «pacificazione dell’Algeria» che 
rappresenta in realtà l’ultima avven¬ 
tura colonialista francese di qualche 
rilievo, ma segna anche il trionfo del 
vecchio fondo nazionalista e razzista 
della piccola borghesia, così blandito e 
corteggiato dalla politica del «sociali¬ 
smo al potere». 

*•* 

Prima di proseguire nell’analisi della 
trasformazione del Ps da alleato della 
borghesia a suo gestore, soffermiamo¬ 
ci brevemente sul dibattito «ideologi¬ 
co» che ha animato il congresso di 
Rennes in materia di dichiarazione dei 
princìpi. Due dei tenori del partito di¬ 
venuto governativo nel 1981, cioè P. 
Mauroy, primo ministro fra il 1981 e il 
1983, e L. Jospin, ora ministro dell’E¬ 
ducazione Nazionale nel governo Ro- 
card, si sono dati un gran da fare per 
stabilirne la filiazione, fin dalle origini, 
dal riformismo. È stato Kautsky — 
hanno ricordato — a sostenere, nel di¬ 
battito agli inizi del secolo, la necessi¬ 
tà di sostituire l’idea di una progressi¬ 
va, inevitabile evoluzione della società 
verso il socialismo all’onnai superato 
concetto di rivoluzione. È stato lo stes¬ 
so Kautsky — hanno detto — , di fron¬ 
te alla nascita del movimento bolscevi¬ 
co in Russia, a far risalire l’antitesi tra 
riformismo e comuniSmo rivoluziona¬ 
rio all’adozione di due metodi fonda¬ 
mentalmente diversi: il metodo demo¬ 
cratico e il metodo dittatoriale. Non a 
caso — hanno concluso — , al congres¬ 
so nazionale del 1946, Léon Blum ha 
proposto di sostituire il termine «azio¬ 


ne di classe» a quello di «lotta di clas¬ 
se*. 

Non è forse vero che, già nel 1944, l’or¬ 
gano del partito. Le PopuLaire, scrive¬ 
va, sotto il titolo «Il socialismo è all’or¬ 
dine del giorno» e per la penna di J. 
Moch: «Guai se la Francia si lasciasse 
sfuggire l’occasione, unica nella sua 
storia, di fare la Rivoluzione oggi, dal¬ 
l'alto e nell'ordine, piuttosto che doma¬ 
ni, dal basso e nel disordine »? 

Fra il 1947 e il 1956. sia l’inizio della 
guerra fredda tra l’Urss e i suoi ex¬ 
alleati del massacro imperialistico, sia 
il processo di decolonizzazione in cor¬ 
so su scala mondiale, impongono al Ps 
una «navigazione a vista» intesa ad e- 
vitare gli scogli rappresentati dall'Al¬ 
leanza Atlantica da un lato, dalla fine 
in corso dell’Impero francese dall’al¬ 
tro. Ma è al momento dell’intervento 
franco-britannico a Suez dopo la na¬ 
zionalizzazione del Canale ad opera di 
Nasser, che il suo comitato direttivo 
sente il bisogno di dichiarare: «Il caria¬ 
le di Suez è un’opera collettiva messa 
a disposizione dei popoli [!!). Si tratta 
di sapere se un paese può disporne a 
piacer suo. Si pone qui un problema di 
socialismo internazionalista (!!)». La 
fraseologia pseudo socialista soprav¬ 
vive qui ancora per essere posta al ser¬ 
vizio di un episodio di guerra imperia¬ 
listica. Ben presto, essa scompare ad 
dirittura. 

Nel 19 71, la vocazione governativa del 
socialismo francese diventa manife¬ 
sta. Nel programma di governo intito¬ 
lato «Changer la vie», il Ps si candida 
alla direzione indivisa dello Stato bor¬ 
ghese: la sua 3adichiarazione di prin¬ 
cìpi non farà che seguire il corso allo¬ 
ra inaugurato. Ma è solo nel 1974 che 
uno dei suoi portavoce, J. Attali, non 
esita a scrivere (cfr. «Quotidien de Paris* 


Il riformismo, in tutte le varietà delle sue 
denominazioni,non potrebbe assolvere il 
suo ruolo sociale di pacificazione fra le 
classi se non mettesse periodicamente al¬ 
la luce un’ala tinta un po’ più di rosso, le 
cui proclamazioni verbali abbiano o aspi¬ 
rino ad assicurarsi il potere di ridare un 
minimo di fiducia e di speranza alla gran 
massa dei proletari o semiproletari delu¬ 
si della politica codina e pantofolaia dei 
dirigenti socialdemocratici. 

È stato così nell’altro dopoguerra coi 
«massimalisti» in Italia e gli «indipen¬ 
denti» in Germania, platealmente verbo¬ 
si i primi, pomposamente accademici i se¬ 
condi, gli uni e gli altri chiamati a convin¬ 
cere i proletari in lotta che, in fin dei con¬ 
ti, il riformismo non esclude la prospetti¬ 
va, sia pure vaga e remota, della rivolu¬ 
zione. In mancanza di un’ala demagogi- 
camente estremista, di una specie di rifor¬ 
mismo di sinistra disposto a parlare di lot¬ 
ta e perfino guerra di classe, senza per 
questo modificare se non nelle apparenze 
esteriori la linea generale del graduai ìsmo 
socialdemocratico, la stabilità sociale che 
quest’ultimo è delegato a mantenere ri¬ 
schierebbe di naufragare. 

Il massimalismo di 70 anni fa poggiava 
tuttavia su un retroterra classista che con¬ 
feriva alla sua vuota retorica una tal qua¬ 
le apparenza di sincerità. La socialdemo¬ 
crazia di oggi, e il post-stalinismo che ne 
è una coppia sbiadita, non è più nemme¬ 
no una forza di opposizione parlamenta¬ 
re: la sua è — come si suol dire -— una 
«cultura di governo», nulla di più. Tale è 
formai consolidata tradizione del psi e 
del psdi; tale è il bagaglio ideologico del 
neonato pds, questo figlio o nipote legit¬ 
timo del trasformismo togliattiano e stali¬ 
niano. Ne segue che anche il massimali¬ 
smo, oggi, cambia faccia: parlare di rivo¬ 
luzione, non diciamo poi di dittatura del 
proletariato, significherebbe chiudersi in 
una visione «preistorica»—paleomarxi¬ 
sta, orrore! — incapace di far presa su 
strati proletari educati a credere, al mas¬ 
simo, nella democrazia progressiva. 

Il congresso di Rimini — uno dei più 
squallidi e buffoneschi nella lunga storia 
del riformismo ( 1 )—ha quindi partorito, 


del 30 ottobre) : «Dopo il primo choc pe¬ 
trolifero del 1973, credo fermamente 
che ci troveremo a lungo in un periodo 
di rallentamento della crescita econo¬ 
mica così come oggi la si intende, per¬ 
ché siamo in una fase di transizione 
verso una società nella quale occorre¬ 
rà consumare molto meno energia. In 
questa fase di transizione, ogni cresci¬ 
ta basata su un consumo eccessivo di 
energia dovrà essere frenata. È evi¬ 
dente che bisognerà aumentare la mo¬ 
bilità del lavoro. Il problema è di sape¬ 
re se si può sfuggire al dilemma infla¬ 
zione-disoccupazione. Io penso che, 
nella struttura economica attuale del¬ 
la Francia e della maggior parte dei 
paesi occidentali, la scelta sia fra l’una 
e l’altra, e che, per la prima volta dal 
1958, molti paesi dovranno scegliere 
la disoccupazione, cosa che nessungo¬ 
verno ha finora avuto U coraggio di fa¬ 
re ». Suppergiù alla stessa data, un ar¬ 
ticolo della rivista di ispirazione socia¬ 
lista «Europe-Documents» proclama 
(2/XII/’74): «Data la necessità di non 
intaccare gli investimenti, ma, al con¬ 
trario, di accrescerli, i sacrifìci neces¬ 
sari dovranno interessare le spese di 
consumo pubblico e privato, il partito 
socialista è cosi spinto a limitare, sul 
piano sociale, le prospettive della sini¬ 
stra a progetti di una credibilità suffi¬ 
ciente quanto a possibilità di applica¬ 
zione infunzione delle effettive esigen¬ 
zeeconomiche». 

All’epoca della 3a dichiarazione di prin¬ 
cìpi, il sig. Mollet, segretario generale 
del Ps, dichiara: «Non v’è più soluzione 
nel quadro del capitalismo, neppure 
con i suoi ordinatori, i suoi tecnocrati, 
i suoi burocrati e i suoi poliziotti. Per i 
socialisti, dunque, non può più trat¬ 
tarsi di attenuare gli effetti del capita¬ 
lismo. Bisogna voler porre fine al siste¬ 
ma stesso, volerlo sostituire mediante 


per riempire in qualche modo il vuoto la¬ 
sciato nelle file del vecchio pei dalla vo¬ 
cazione socialdemocratica di Occhetto e 
compari, una pura e semplice associazio¬ 
ne di nostalgici del progressismo demo¬ 
cratico secondo una ricetta non tanto to- 
gliattiana, quanto berlingueriana: essapar- 
la di «dare sostanza e gambe a un proget¬ 
to credibile di trasformazione [niente di 
più che trasformazione] dei rapporti eco¬ 
nomici e sociali » (Cossutta al congresso 
di Rimini); di «rischio di omologazione 
nel sistema politico» e, quindi, necessità 
di «un progetto di riforma e di rinnova¬ 
mento democratico» (Garavini, ivi): mira 
ad una «rifondazione comunista» che con¬ 
servi il nome, i simboli, la bandiera del 
vecchio partito, tanto per toccare il cuore 
di proletari non ancora del tutto convinti 
che lo sbocco necessario del loro passato 
si trovi nella socialdemocrazia di Craxi e 


(segue dal nr. Il 1991) 

Sudan. Lo sciopero iniziato dai ferrovie¬ 
ri al principio di novembre ha, nonostan¬ 
te il licenziamento di quasi 3.000 dipen¬ 
denti, agito da detonatore per una serie di 
violente manifestazioni di protesta contro 
il carovita e la penuria di generi alimenta¬ 
ri. Secondo «Le Monde» del 29/XI, le 
«marce della fame» sono state «severa¬ 
mente represse». 

«L’ Angola sarà uno Stato democratico di 
diritto, basato sul pluralismod’espressio- 
ne e di organizzazioni politiche, nel ri¬ 
spetto dei diritti e delle libertà fondamen¬ 
tali»; avrà inoltre un’economia mista, ba¬ 
sata sul libero mercato e la proprietà pri¬ 
vata. È quello che l’informatissimo 
«Corriere della Sera» dell TI/XII, par¬ 
lando della revisione della costituzione 
angolana decisa al DJ congresso del Mpla, 
chiama un «rinnegare».,. Marx, come se 
laggiù avesse mai potuto attecchire il 
marxismo! 

A Shanghai è sorta ed ha iniziato le sue 


un certo numero di balzi spettacolosi, 
di salti rivoluzionari, cioè di riforme ri¬ 
voluzionarie democraticamente decise 
e democraticamente applicate »! 

Basta avvicinare l’una all’altra le due 
suddette citazioni, peravere una chia¬ 
ra idea del valore delle «riforme rivolu¬ 
zionarie* proposte. Mobilità del lavoro, 
sacrifìci, inevitabilità della disoccupa¬ 
zione, ecc.; non manca nulla per giu¬ 
stificare agli occhi della borghesia la 
scelta del Ps come organo politico diri¬ 
gente. Il famoso interrogativo solleva¬ 
to nel 1936 da Léon Blum: «Il potere, 
per fame che cosa?», trova ormai la 
sua risposta. Meno di 10 anni dopo 
quelle professioni di fede, il Ps accede 
al potere, cioè alla gestione in proprio 
del capitalismo nazionale. Passiamo 
sopra alle oscillazioni che hanno con¬ 
trassegnato l’inizio di questa esperien¬ 
za (1981-1984) e arriviamo al 1990, 
dieci anni dopo, al succitato congresso 
di Rennes. 

È a L. Fabius che tocca l’onore dì sten¬ 
dere il bilancio del socialismo al pote¬ 
re. *I5sso ha abbandonato la cultura di 
opposizione, contratta lungo decenni e 
decenni di traversata del deserto, per 
abbracciare una cultura di governo. 
Questa evoluzione si è compiuta per 
successivi sdruccioloni, spesso nel¬ 
l’atto stesso in cui la si negava» (cfr. 
C’est en allant vers la mer, Paris 1990). 
Saliti al potere nel 1981, i socialisti, 
accompagnati dai «comunisti» fino al 
1984, non hanno fatto quello che pre¬ 
vedevano di fare, o, meglio, di dire di 
voler fare. La storia ha assegnato loro 
un molo di modemizzatori del capita¬ 
le che non ha nulla a che vedere con 
quanto nel 1981 avevano fatto crede¬ 
re agli elettori preannunciando una 
«rottura in cento giorni» con l’ordine e- 
conomico e sociale esistente. La 4a 
versione della dichiarazione di princì- 


Brandt, di Cariglia e Mitterrand. L’agget¬ 
tivo «comunista» è per questi «rifondato¬ 
ri» sinonimo di «riformista di sinistra», di 
«democratico di opposizione», di «no¬ 
stalgico della resistenza»: non sono stati 
loro a rompere l'ultimo ponte con i pdsi- 
ni; sono stati questi ultimi ad escludere o- 
gni possibilità di «patti federativi». Se 
fosse dipeso da loro, nel nuovo partito es¬ 
si sarebbero rimasti: il loro orizzonte è la 
democrazia allo... stato puro e, se parla¬ 
no di «fuoriuscita dal capitalismo», tutto 
hanno in mente fuorché la rivoluzione e la 
dittatura proletaria; pensano, tutt’al più, a 
un’estensione della democrazia fino al 
suo (presunto) limite estremo. Dello sta¬ 
linismo ripudiano i metodi assolutisti; ma 
ne rivendicano la direttiva fondamentale 
di «raccogliere le bandiere lasciate cade¬ 
re dalla borghesia». 

Sulla difficile via della ripresa rivoluzio- 


pi del Ps tiene conto dell’auspicio for¬ 
mulato come meglio non si sarebbe 
potuto dall’attuale segretario naziona¬ 
le ed ex-primo ministro P. Mauroy che 
«si mollassero gli ormeggi* mediante i 
quali il partito socialista continuava 
ad essere idealmente collegato alla 
storia di una sinistra teorizzante la 
propria esclusione dal potere. È così 
che, a Rennes, quattro punti fissano 
— retrospettivamente, si potrebbe di¬ 
re — la linea teorica di azione del Ps: 
«1) Mettere il riformismo al servizio 
delle aspettative rivoluzionarie. 

«2) Cessare di reclamare la socializza¬ 
zione progressiva dei mezzi di produ¬ 
zione e di scambio: dichiararsi favore¬ 
voli ad una società di economia mista 
in cui mercato e interventi pubblici 
coesistano, al servizio di un interesse 
democraticamente definito. 

«3) Smettere di menzionare l’obiettivo 
della soppressione delle classi, della 
sparizione degli antagonismi sociali; 
rinunciare a descrivere la prospettiva 
del paradiso in terra. 

«4) Riferirsi alla comunità europea». 
In conclusione, il Ps ha ben provvedu¬ 
to a rafforzare i mezzi d’intervento del¬ 
lo Stato nei diversi campi: economico, 
politico e ideologico. Ha quindi avuto 
un ruolo essenziale nella creazione di 
forme istituzionali nuove e ne ha favo¬ 
rito il multiforme intervento. Queste 
trasformazioni forniscono oggi, ai grup¬ 
pi finanziari ed economici, istituti e 
meccanismi più consoni alle loro esi¬ 
genze, che permettono un uso relati¬ 
vamente nuovo, e per essi più efficace, 
dei fondi pubblici indispensabili al¬ 
l’accrescimento del profitto e all’accu¬ 
mulazione del capitale. 

L’evoluzione del Ps è dunque funzione 
della sua natura riformista, è cioè lo 
specchio del movimento contradditto¬ 
rio del capitale e delle pressioni della 


nana e comunista, i «comitati per la rifon¬ 
dazione comunista» di Cossutta e C. sono 
l’ultimo ostacolo — debole perché igna¬ 
ro di un linguaggio che non sia democra¬ 
tico; ma pur sempre ostacolo. Sventolare 
la bandiera rossa con sopra la falce e il 
martello, continuare a definirsi comuni¬ 
sti, tirare occasionalmente in ballo Marx 
ed Engels, magari Lenin o Luxemburg, è 
più suggestivo che intrecciare danze cam¬ 
pestri intorno alla verde quercia di Oc¬ 
chetto ed altri Flores D ’ Arcais. Un segui¬ 
to di nostalgici di estrazione proletaria è 
assicurato. 

Fino a quando, lo dirà il prossimo avveni¬ 
re, che porrà sul tappeto ben altri proble¬ 
mi da quelli di un «inveramento della de¬ 
mocrazia» con la benedizione di Togliatti 
e B erlinguer, nonché (ma meglio non par¬ 
larne) di Stalin. 


1. Dopo tutto quanto abbiamo scritto sull’oc - 
Ghetti smo in tutti i numeri precedenti, non cre¬ 
diamo che valga la pena di dedicare anche so¬ 
lo una riga al suo atto ufficiale di nascita nella 
città delle discoteche. 


borghesia. In una fase storica in cui la 
lotta di classe si esercita in profondità 
mentre sembra scomparsa in superfi¬ 
cie, tutto concorre a far sembrare rea¬ 
listico il trionfalismo messo in mostra 
dai suoi dirigenti. Ma attenzione: dopo 
i successi — molto relativi — alle ele¬ 
zioni del 1988, il Ps vede sbriciolarsi u- 
na dopo l’altra le posizioni raggiunte. 
Non molto tempo fa, un’inchiesta ha 
mostrato che, in seno all’elettorato po¬ 
polare — operai, impiegati, salariati 
del settore pubblico, nuclei familiari il 
cui reddito mensile non superai 5.000 
franchi —, il credito del governo Ro- 
card fa i maggiori passi indietro, te¬ 
nendo duro solo fra i quadri superiori 
e i percettori di redditi mensili superio¬ 
ri ai 20.000franchi. Ora 9ono i primi a 
fornire i grandi battaglioni di elettori. 
L’esercizio del potere nel corso degli 
anni '80 è andato di pari passo, per il 
Ps, ad una trasformazione della sua i- 
dentità, che l’accesso alle responsabi¬ 
lità governative non ha certo generato 
ma ha reso più chiaramente percepi¬ 
bile: la rinuncia definitiva a quella che 
era solito sbandierare come via al «cam¬ 
biamento sociale*. Ormai non si tratta 
più, per esso, di riformare radicalmen¬ 
te il sistema, ma di gestirlo, con tutte 
le metamorfosi da questo nel frattem¬ 
po subite. Non nel rispetto di tutte le 
posizioni acquisite, ma in una razio¬ 
nalità accresciuta mirante ad integra¬ 
re le preoccupazioni sociali nell’osse¬ 
quio alla logica del mercato e dell’ap¬ 
propriazione privata, orizzonti ritenu¬ 
ti insuperabili. Che cosa avverrà quan¬ 
do la crisi e le ripercussioni della guer¬ 
ra condotta sotto la sua responsabili¬ 
tà direttiva spazzeranno via le illusio¬ 
ni e le promesse demagogiche che i so¬ 
cialisti non saranno più in grado di 
mantenere di fronte alla cruda realtà 
dei fatti? 


SOTTOSCRIVETE! 
DIFFONDETE 
IL GIORNALE! 
ABBONATEVI! 


programmato per questi ultimi sarebbe 
del 5,8% contro l’8% del ’90). L’anno 
scorso ha visto infatti il tasso d ’ incremen¬ 
to del Pii ridursi dal 4,8% al 3,6%; il tas¬ 
so di disoccupazione aggirarsi intorno al 
15% (il più alto d’Europa); il deficit del¬ 
la bilancia commerciale toccare i 1.600 
miliardi di pesetas, pari al 3,2% del Pii; i 
prezzi al consumo crescere rispetto al- 
1 ’ anno precedente del 6,5 %. Ma ci staran¬ 
no, i lavoratori, a stringere lacinghia sotto 
etichetta socialista? 

In Iran uno sciopero di petrolieri, scop¬ 
piato nelle raffinerie di Abadan e di qui 
diffusosi a quelle di Esfahan e di altri cen¬ 
tri industriali, si è concluso dopo due set¬ 
timane il 19/1. Gli scioperanti chiedevano 
auipenti salariali e assegnazione di allog¬ 
gi, combustibili ecc. (cfr. «Workers 
Press», 14/11). 

Con questi chiari di luna postbellici, pote¬ 
va mancare, in Turchia , l’ennesimo mas¬ 
sacro di Curdi? A Simak, nell’Anatolia 
sud-orientale, dove già i profughi dal 
Curdistan iracheno erano stati accolti a 
randellate se osavano parlare la loro lin¬ 
gua, le forze dell'ordine hanno aperto il 
fuoco, il 28/D, contro un gruppo di Curdi 
colpevoli di aver raccolto del carbone in 
una miniera per rivenderlo al mercato del 
villaggio, e, dispersi, di aver urlato slogan 
antigovemativi: una ventina i morti (cfr. 
«Il Corriere della Sera» delTl/IU). 

Ciò non impedisce ora al governo di cor¬ 
teggiare questa indomita minoranza in 
funzione anti-irachena. 

In Argentina , il presidente Menem ha 
ordinato (cfr. «L’Unià» del 6/ffl) la chiu¬ 
sura di 4 delle principali linee ferroviarie 
paralizzate da uno sciopero selvaggio di 
macchinisti (6 mila su 14 mila) iniziato il 
13/2 su percorsi essenziali per il paese. 

In Algeria, lo sciopero di 48 ore procla¬ 
mato il 12/3 per protesta contro il carovita 
è stato seguito — secondo l’organizza¬ 
zione sindacale maggioritaria—al 90%: 
sono stati risparmiati soltanto due stabili- 
menti petrolchimici ritenuti d’importan¬ 
za strategica dal punto di vista economico 
(cfr. «Le Monde» del 14/HI). 


Note in breve dal mondo 


contrattazioni «la prima borsa in terra ci¬ 
nese» (così «L’Unità» deU’8/XII). Lo sco¬ 
po è di attrarre capitali soprattutto stranie¬ 
ri per un ambizioso piano di industrializ¬ 
zazione della zona circostante la città, at¬ 
tingendo però anche al risparmio cinese 
«che è molto consistente e sta lì minaccio¬ 
so, pronto a far esplodere l’inflazione». In 
attesa di che, auguri ! 

In Romania, 65 mila fra minatori e metal¬ 
lurgici sono stati recentemente licenziati 
in seguito alla decisione governativa di 
chiudere le aziende con forti passivi di bi¬ 
lancio. Essi riceveranno il 50% del salario 
in attesa di una nuova legge sul trattamen¬ 
to dei disoccupati (cfr. «La Stampa» e 
«La Repubblica» del 9/1). 

Il 3/1, in Turchia, 2 milioni e 200 mila la¬ 
voratori sono scesi in sciopero generale 
di 24 ore chiedendo aumenti salariali 
dell’800%. L’indomani, una marcia su 
Ankara di metalmeccanici e minatori in 
sciopero dalla fine di novembre nel prin¬ 
cipale bacino minerario del Paese, è stata 


bloccata dalla polizia, ma il fermento 
continua sotto la spinta dell’inflazione e 
si estende al settore tessile e cartario. 
Secondo un rapporto del Fmi, la parte del 
reddito nazionale attribuita ai lavoratori è 
scesa dal 40% del 1980 all’attuale 14% 
(cfr. «La Repubblica» del 5/1 e «Il Mani¬ 
festo» del 4 e del 9). 

In Germania, dopo i ferrovieri (cfr. il nu¬ 
mero scorso), hanno scioperato per due 
giorni nell’ultima settimana di gennaio i 
postelegrafonici dell’ex-Ddr, il cui sti¬ 
pendio non raggiunge nemmeno la metà 
di quello dei loro compagni nella parte o- 
vest della Germania. La richiesta di un 
premio pari a un mese di stipendio attua¬ 
le è stata parzialmente soddisfatta (cfr. 
«Workers Press», 31/1). 

La Spagna «scopre l’austerità» (così il 
«Sole-24 Ore» del 9/D); il governo si ac¬ 
cinge cioè a lanciare una politica dei red¬ 
diti «alla tedesca», basata su «un consen¬ 
so tra imprese e sindacati per tenere sotto 
controllo gli aumenti salariali» (il tetto 
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Jugoslavia: essere o non 


Benché ne sia periodicamente annun¬ 
ciata la fine come entità statale, la 
Jugoslavia esiste ancora. Sarà il ’91 
l'anno della «terza» Jugoslavia o quel¬ 
lo della sua definitiva dissoluzione e 
quindi scomparsa? 

Per cercare di rispondere a questo in¬ 
terrogativo sarà bene richiamare, per 
prima cosa, alcuni fra gli aspetti sa¬ 
lienti delle vicende politiche che han¬ 
no caratterizzato la vita interna della 
vicina repubblica negli ultimi mesi. 

Dall'inizio dell’anno le 6 repubbliche 
hanno un governo legittimato da ele¬ 
zioni libere. Il '90 è stato infatti l’anno 
delle «libere e democratiche» consulta¬ 
zioni elettorali {vi hanno partecipato in 
tutto niente meno che 124 partiti); di 
conseguenza è stato anche l’anno del¬ 
le dichiarazioni di indipendenza o di 
autonomia, con in testa la Slovenia: 
non passa giorno che il suo parlamen¬ 
to non proclami una qualche dissocia¬ 
zione dalla Federazione! 
Semplificando, per chiarezza discorsi¬ 
va, perché il fenomeno è certamente 
più complesso, si può affermare che, 
dovunque, gli elettori abbiano sostan¬ 
zialmente «premiato* i leader delle ri¬ 
spettive minoranze maggioritarie, dal 
nazional-populista Tudman in Croa¬ 
zia al nazional «vetero-comunista» 
Milosevic in Serbia. Al di sopra delle 
parti sembra rimanere (ma il recente 
atto di accusa del Presidente della 
Repubblica Jovic fa pensare che qual¬ 
cosa stia mutando), Ante Markovic, il 
capo del governo federale, il cui compi¬ 
to non è tanto di mediare tra i vari li¬ 
tiganti, quanto di rendere esecutive le 
misure restrittive e anti-popolari che 
la situazione impone, e di cui nessuno 
dei «contendenti* vuol farsi diretta- 
mente promotore. Le misure antiope- 
raie, insomma, vengono prese a Bel¬ 
grado e, alla faccia delle autonomie 
più o meno conquistate, valgono per 

tutti 

Crisi economica e sociale e risulta¬ 
ti elettorali 

Il 1990 è stato certamente un anno dif¬ 
ficile e pesante per la classe operaia. 
Tassello dopo tassello è stato smantel¬ 
lato quell’insieme di dispositivi che da¬ 
vano un minimo di garanzie sociali a- 
gll strati più deboli della popolazione: 
pensionati, disoccupati, ammalati, e 
che, in qualche misura, erano servite 
a rabbonire una classe operaia dura¬ 
mente sacrificatasi per la «costruzione 
del socialismo*. 

L’attuale profonda crisi economica e 
sociale ha corroso, vanificato e in par¬ 
te cancellato queste «conquiste*. Le 
poche briciole che in tempi ormai lon¬ 
tani la borghesia aveva dovuto conce¬ 
dere (e ci riferiamo soprattutto, oltre 
che alle misure di pura assistenza so¬ 
ciale, alla «compartecipazione* sottesa 
all’autogestione) erano certamente con¬ 
quiste illusorie. L’autogestione non e- 
ra affatto socialismo, come noi della si¬ 
nistra comunista abbiamo sostenuto 
fin da tempi non sospetti: tuttavia, 
rappresentava per vaste fasce sociali 
un minimo di garanzia e di difesa. 
Orbene, questo complesso di misure è 
stato quasi totalmente cancellato dal¬ 
le recenti disposizioni sui salari, sulla 
produttività, sull’occupazione e sull'e¬ 
conomia in genere. Ciò spiega in par¬ 
te i risultati elettorali, che altrimenti 
parrebbero contraddittori (sconfìtta dei 
«comunisti» al Nord e loro successo al 
Sud). 

I movimenti «democratici» (non ci ad¬ 
dentriamo in un'analisi della loro rea¬ 
le natura, del resto facilmente intuibi¬ 
le dalla semplice lettura di interviste, 
dichiarazioni ecc. e, a volte, anche dal¬ 
la storia personale di qualche loro ca¬ 
petto) hanno vinto nelle repubbliche e- 
conomicamente più forti. Qui il disa¬ 
gio sociale ha premiato chi sosteneva 
che il male sta nell'unità e alimentava 
la speranza che la conseguente rottu¬ 
ra e separazione non potesse non por¬ 
tare ad una miglior distribuzione del¬ 
la ricchezza o ad una sua più efficace 
— ed egoistica — spartizione. Confi di¬ 
stacco da Belgrado, tanto per farla cor¬ 
ta, le tasche dei lavoratori delle repub¬ 
bliche più ricche saranno meno vuote: 
questo il ragionamento delle «leghe» 
d’oltre confine. E a questo gli elettori di 
Slovenia e Croazia hanno creduto. (Il 
tutto, ovviamente, condito da tradizio¬ 
ne, storia, etnia, nazionalismo e quan- 
t’altro si voglia, fattori però insuffi¬ 
cienti di per sé a chiarire il fenomeno. 
Non è che gli sloveni siano diventati 
improvvisamente razzisti o nazionali¬ 
sti: è che la crisi sociale, il disagio an¬ 
che economico, ecc. fanno venire a gal¬ 
la tutte queste incrostazioni, che testi¬ 
moniano di un imbarbarimento della 
stessa lotta politica). 


Nelle nazioni più povere sono stati in¬ 
vece «confermati» i dirigenti della Lega 
Comunista, perché la maggioranza del¬ 
la popolazione ha intuito che ciò pote¬ 
va voler dire difesa e mantenimento di 
un minimo di legislazione sociale. Non 
occorre essere dei «teorici» per consta¬ 
tare che, da quando in Jugoslavia so¬ 
no iniziate le ostilità nazionalistiche, i 
divari di reddito fra nord e sud sono co¬ 
stantemente aumentati. 

In Serbia, dove pure il nazionalismo è 
ben presente — e non saremo certo noi 
a misconoscerne la funzione — il suc¬ 
cesso di Milosevic è stato anche fi suc¬ 
cesso della speranza di poter mettere 
freno a un processo disgregatorio da 
cui nulla di nuovo ci si può attendere, 
e che, se può essere «pagante* per i 
«ricchi», certamente porterà ancora più 
disastri ai «poveri». Istintivamente, 
sulla base dell’esperienza di anni e 
mesi, molti hanno sentito che si stava 
meglio quando si stava peggio, e han¬ 
no votato in conseguenza. Non che, 
beninteso, i dirigenti di Belgrado siano 
meno «capitalisti» di quelli di Lubiana: 
fi fatto è che lì la borghesìa è meno for¬ 
te, ha minori risorse, è costretta a «di¬ 
fendere* lo status-quo, non può per¬ 
mettersi il lusso di cambiare tutte le 
regole del gioco a rischio di scontenta¬ 
re la maggioranza della popolazione: 
ha, in sostanza, meno briciole da offri¬ 
re. 

Il «comuniSmo centralista* di Milose¬ 
vic è la risposta politica della borghe¬ 
sia serba, che vorrebbe una distribu¬ 
zione «egualitaria» delle risorse, che 
invece Zagabria e Lubiana non inten¬ 
dono mollare soprattutto perché non 
intendono fare regali a coloro che si 
prospettano come possibili concorren¬ 
ti-rivali. Il richiamo di Milosevic all’u¬ 
nità è stato quindi interpretato e accol¬ 
to, da molti serbi e soprattutto dai set¬ 
tori più deboli della popolazione, come 
una garanzia di salvataggio del salva¬ 
bile, fatto non certo esaltante, ma ta¬ 
le da costituire per ora il male minore; 
la «maggioranza elettorale» ha intuito 
che il capitale più forte schiaccia il più 
debole: votando Milosevic, ha volutò 
difendere un «apparato» bensì «alie¬ 
no», ma capace di opporre un tal qua¬ 
le argine di difesa dalle tremende leg- 


Urss: 


Chi pensava che il passaggio sia pur gra 
duale ad un’economia di mercato libero 
(dato e non concesso che una libertàasso 
luta di mercato esista anche nel più libe¬ 
rista dei paesi capitalisticamente evoluti) 
dal precedente stadio di economia mer¬ 
cantile controllata e parzialmente diretta 
dallo Stato potesse avvenire, in Urss, sen¬ 
za gravi sconvolgimenti interni sul piano 
economico e, di riflesso, su quello politi¬ 
co, faceva molto male i suoi calcoli (in 
questo, bisogna dare ragione a Gorba- 
ciov). Ancor peggio li facevano i teorici 
—oggi messi a tacere—di un piano di ri¬ 
forma integrale in 500 giorni, anche se 
l’impostazione teorica di questo piano ri¬ 
flette perfettamente (come forse avremo 
occasione di dimostrare nel prossimo fu¬ 
turo) il trend generale nel paese dell’ex- 
«socialismo in costruzione». 

Appena sollevato il coperchio del pento¬ 
lone statalista, era infatti inevitabile che 
1 ’ ingordigia dei detentori di capitali da ri¬ 
versare nell 'attività produttiva e commer¬ 
ciale privata si scatenasse — nell’indu¬ 
stria come, soprattutto, nell’agricoltura 
— sia sotto la sigla dell’azienda indivi¬ 
duale, sia sotto quella dell’azienda coo¬ 
perativa; che l’accaparramento dei beni 
anche di larghissimo consumo a fini di 
speculazione raggiungesse vertici da ca¬ 
pogiro; che nascesse in vario modo l’e¬ 
quivalente sovietico della mafia, fosse o 
no legata ai traffici con l’estero e con le 
sue valute; che — su un altro piano — gli 
antichi rancori suscitati dall’oppressione 
delle minoranze nazionali sotto l’iper- 
centralismo staliniano di stampo grande- 
russo si arroventassero, e così via. Per 
contraccolpo, era inevitabile (l’abbiamo 
previsto e spiegato storicamente oltre che 
teoricamente in numerosi articoli dei nu¬ 
meri precedenti) che lo stesso padre del 


gi del mercato. 

E una posizione istintiva, ma è, ovvia¬ 
mente, un’illusione. Le masse povere 
non possono difendere i loro reali inte¬ 
ressi legandosi a un settore della bor¬ 
ghesia. Ancora una volta si pone in 
modo drammatico la difficoltà per la 
classe operaia di realizzare il bisogno 
di indipendenza politica e organizzati¬ 
va anche sul semplice piano della ri¬ 
vendicazione di misure minime di dife¬ 
sa. 

Segnali importanti 

È una «lezione* che la drammatica si¬ 
tuazione interna conferma giorno do¬ 
po giorno. La Jugoslavia è ormai allo 
sfascio: la crisi economica ha dimen¬ 
sioni sempre più vaste e si abbatte co¬ 
me un maglio sulla classe operaia: 
«2.200.000 lavoratori dipendono da a- 
ziende in rosso [...] 600.000 lavorato¬ 
ri tessili [...] entro dieci giorni saranno 
senza lavoro»; le aziende metalmecca¬ 
niche «non hanno più scorte di mate¬ 
rie prime e non riescono per insuffi¬ 
cienza di fondi a procurarsene altre» 
(«L’Unità», 16/11), il che significa che 
per circa la metà della forza lavoro ju¬ 
goslava è in pericolo il posto di lavoro; 
in febbraio si è registrato, rispetto al 
dicembre, un calo della produzione del 
10,6% (ivi, 19/11); intanto il costo dei 
beni di largo consumo cresce vertigi¬ 
nosamente, «innescando un pericolo¬ 
so effetto inflazionistico». In Slovenia 
«citata fino a ieri come modello di pro¬ 
sperità in virtù del suo 0,2% di disoc¬ 
cupati» si contano oggi 80.000 perso¬ 
ne in cerca di lavoro su una popolazio¬ 
ne di circa 2 milioni. 

In una simile situazione, qualsiasi mo¬ 
vimento può far scoppiare quell’au- 
tentica polveriera che è oggi la Jugo¬ 
slavia. 

I sindacati ufficiali stanno, più o me¬ 
no, a guardare, anche se ultimamente 
hanno dato l’impressione d’essere a- 
nimati da spiriti bellicosi. Ma si tratta 
di minacce di poco peso. 

La protesta sociale spontanea, a lungo 
rimasta imbrigliata da problemi «poli¬ 
tici» (autonomia, nazionalità,...), sem¬ 
bra rimettersi in moto. In febbraio ci 
sono stati scioperi: a Rakovìca (Serbia) 


la perestrojka passasse da un regime di 
briglie allentate ad uno di pugno di ferro, 
di richiamo tutt’altro che platonico alla 
legge e all’ordine, perfino di riesumazio¬ 
ne del Kgb o di analoghi istituti polizie¬ 
schi e spionistici. Era inevitabile, diceva¬ 
mo, aggiungendo subito che una simile 
«svolta» non rappresenta nulla di nuovo 
nella storia delle democrazie, fertili in bo¬ 
napartismi, totalitarismi ed ipercentrali- 
smi almeno quanto in esperimenti di lais- 
sez-faire e laissez-aller. 

Che l’attuale battuta di arresto (in cui non 
siamo affatto propensi a vedere un passo 
verso la liquidazione del riformismo di 
Gorbaciov e compari: se ne contano a mi¬ 
gliaia, di simili battute, in due secoli di li¬ 
bertà democratiche e di vertiginose avan¬ 
zate capitalistiche) dovesse necessaria¬ 
mente comportare, fra le altre cose, una 
serie di stangate non solo per i proletari, 
ma per i piccoli e piccolissimi borghesi 
delle città e delle campagne, era facil¬ 
mente prevedìbile. Eccone intanto una: la 
riforma dei prezzi brillantemente ideata 
dal nuovo primo ministro Pavlov prevede 
aumenti di gran parte dei generi di largo 
consumo, ad esempio del 300 per cento 
per il pane e la carne, del 130% per il lat¬ 
te e il pesce, del 135 % per lo zucchero, del 
240% per il sale, del 100% per tè, olio, 
burro, olio vegetale e sigarette (cfr. L‘ U- 
nità del 15/2), non certo compensati dai 
previsti aumenti di stipendio di almeno 
60 rubli al mese, e dall’eliminazione dei 
tetti alle retribuzioni, alle pensioni, ai va¬ 
ri tipi di sussidi ecc. 

L’aspetto più interessante di questa ener¬ 
gica stangata è tuttavia la spiegazione che 
se ne dà: sei mesi fa— si dice — sono sta¬ 
ti aumentati i prezzi all’ingrosso, nume¬ 
rose aziende produttrici di beni di consu- 


essere? 


15.000metalmeccanici hanno chiesto 
un salario uguale per tutti e i prezzi 
bloccati al livello del 31 dicembre ’90; 
altre proteste organizzate si sono avu¬ 
te a Novi Sad (Voivodina) e a Borovo 
(Croazia) dove il 19 febbraio gli operai 
erano ancora in sciopero dal 28 del 
mese precedente. 

Sono segnali importanti, che lasciano 
ben sperare in una possibilità di ripre¬ 
sa per rivendicazioni proletarie netta¬ 
mente separate da quelle dello schie¬ 
ramento borghese. 

Prospettive politiche 

Un accenno, infine, alle prospettive 
politiche, ai possibili scontri naziona¬ 
li. 

Le scissioni della Slovenia e della 
Croazia sono inevitabili? Se sì dovesse 
prestar fede alle dichiarazioni ufficia¬ 
li e ai pareri degli esperti che riempio¬ 
no le pagine dei nostri quotidiani, sem¬ 
brerebbe proprio di sì. 

I «nuovi capitalisti» che ora governano 
ci tengono, e, se dipendesse da loro, — 
ne siamo certi — tutto sarebbe già da 
tempo risolto, anche perché oggi la 
Jugoslavia come stato unitario forte 
non esiste più. 

Lo stesso esercito che periodicamente 
minaccia di entrare in azione è in pro¬ 
fonda crisi, non foss’altro perché 
... mancano isoidi per gli stipendi del¬ 
la truppa, in quanto da mesi lé varie 
repubbliche non versano più i contri¬ 
buti necessari e Belgrado non può far 
ricorso alla Banca Centrale a causa 
dei severi vincoli imposti dal Fondo 
Monetario Intemazionale. 

II guaio è, per questi «nuovi» rappre¬ 
sentanti del capitale, che non sempre 
i desideri coincidono con le leggi da cui 
in fondo sono stati alimentati. Ci spie¬ 
ghiamo. 

Se Lubiana si dichiara «indipendente», 
in realtà si «vende» a un capitale più 
forte, quello occidentale, senza il qua¬ 
le la sua indipendenza nulla sarebbe. 
Ma questo ha leggi che devono tenere 
conto di altri fattori, più vasti sia dal 
punto di vista economico che da quel¬ 
lo politico. (È un esempio, ma non è un 
caso isolato, in quanto è il problema di 
vaste aree dell’Europa dell’Est, perfino 


mo sono state di conseguenza «messe in 
ginocchio» e (poiché sono loro le padro¬ 
ne del vapore) bisognavapur rimetterle in 
piedi a spese del «consumatore ultimo», 
cioè delle grandi masse: d’altronde, così 
vuole la legge del mercato. 

Come se tutto ciò non fosse sufficiente, in 
contemporanea con la stangata verrà — 
non certo a favore degli operai — ridotta 


dell’Urss). C’è, da parte del capitale oc¬ 
cidentale, una forte spinta spasmodi¬ 
ca a nuovi mercati, ma è una spinta 
che crea di converso realtà e bisogni 
oggettivamente disgregatori per quan¬ 
to riguarda la sicurezza politica e so¬ 
ciale di cui il capitalismo avrebbe biso¬ 
gno per meglio farsi largo. Ecco quin¬ 
di nascere e svilupparsi controtenden¬ 
ze. 

L’esempio più recente: il 13 febbraio, fi 
capo dello stato Borislav Jovic riuni¬ 
sce i presidenti delle sei repubbliche. 
L’incontro spiana «inaspettatamente» 
il terreno a discussioni più pacate; tut¬ 
ti accettano di sospendere leggi locali 
in contrasto con la Costituzione fede¬ 
rale (e poco importa, al fine del discor¬ 
so, che fra dieci giorni o un mese tut¬ 
to sia rimesso nuovamente in discus¬ 
sione: anzi ciò conferma il carattere 
contraddittorio del processo). Quale 
l’asso nella manica di questa tempora¬ 
nea quiete? Eccolo: Jovic si è limitato 
a leggere una lettera di Helmut Kohl 
(non è una battuta, quella che vuole il 
marco la vera moneta della Jugosla¬ 
via): la crisi jugoslava vi sta scritto mi¬ 
naccia la stabilità europea; urge trova¬ 
re una soluzione in cui si tenga pre¬ 
sente che la Germania vuole come par¬ 
tner una Jugoslavia non disintegrata : 
«i conflitti in Jugoslavia non sono sol¬ 
tanto una minaccia alla pace interna 
del vostro paese, ma minacciano an¬ 
che la stabilità di una regione che rive¬ 
ste importanza per il resto dell’Euro¬ 
pa» (da il «Gazzettino» del 14/11). 

I boss di Lubiana e Zagabria stanno gi¬ 
rando l’Europa in cerca di solidarietà 
e ovunque incontrano interlocutori at¬ 
tenti e interessati. Tutti ascoltano... 
ma non rispondono. Di qui la «sorpre¬ 
sa» per l’atteggiamento occidentale. La 
delegazione slovena, «che ha appena 
terminato il giro dei paesi della comu¬ 
nità europea, ha ricevuto attestati di 
simpatia per il “processo di democra¬ 
tizzazione”, ma nessuna promessa di 
un riconoscimento intemazionale del¬ 
l’eventuale secessione slovena. Il mi¬ 
nistro degli esteri italiano De Michelis, 
che si è detto “favorevole ad una solu¬ 
zione politica della situazione jugosla¬ 
va", continua a ripetere però che, per 
l'Europa, la Jugoslavia è ancora un 
“soggetto” intero*(cfr. «il Manifesto*del 
22 / 11 ). 

Quanto avviene in Jugoslavia è anco¬ 
ra una volta paradigmatico di un pro¬ 
cesso assai più vasto, di una realtà e- 
stremamente delicata che si dibatte 
fra la crisi del capitalismo intemazio¬ 
nale e la conseguente nascita di nuo¬ 
vi confini in tutta l’area fra i Balcani e 
fi Baltico. 


politica: una vera tragedia (!!!) per il no¬ 
stro popolo. Il risultato è che molti se la 
prendono con chi ha un buon salario o 
possiede beni in proprio. Ci sono stati ca¬ 
si di incendi di fattorie: idem per certe 
cooperative». Comunque—osserva l'ac¬ 
cademico —, la perestrojka va avanti: 
«Malgrado tutto, il processo di sviluppo 
di un’economia di mercato continua. 
Cinque milioni di persone lavorano in 
cooperative. L’unione degli affittuari a- 


dal45 al 35 per cento l’imposta sui profit¬ 
ti aziendali (cfr. ancora «L'Unità» del 19/ glicoli conta 11 milioni di soci: coi meni¬ 
li). Come stupirsene? Il recente decreto bri delle loro famiglie si arriva a circa 50 
contro il sabotaggio economico dimostra milioni. Chi di loro volete che aspiri a un 
come si siano sviluppati (per dirla con cambiamento?» Nessuno, infatti, lo vor- 
Gorbaciov, citato ivi, il 15/11) «i nostri rà: la «vera tragedia» di cui sopra non de- 
Klondike, la febbre dell 'oro, i rapporti fra ve più verificarsi! Sotto con le stangate... 
gli organi di potere e l’economia som¬ 
mersa [ma è ancora lecito chiamarla così, *** 

quando prospera alla luce del sole?) che 

non si accontenta di avere un molo econo- C ’ è però chi un cambiamento lo vorreb- 
mico ma vuole il potere e cerca di com- be: e sono i minatori. È vero che lo scio- 
prarsi la stampa»; come, insomma.l’eco- pero di «avvertimento» del 1/3 èriuscito 
nomia mercantile liberata dei vincoli che solo in parte; è però stato pressoché tota- 
ne causavano l’inefficienza stia mostran- le nelle miniere dei distretti di Vorjutae di 
do un volto simile come una goccia d’ac- Karakanda; notizie di stampa successive 
qua a quello dell’economia mercantile di al 13/3 parlano di una sua estensione ad 
Occidente, dove pure le concessioni agli altri bacini minerari. D’altra parte le ri¬ 
esponenti della grande e media imprendi- vendicazioni non lasciavano adito a dub- 
toria ai alternano alle misure almeno in hi, consistevano cioè in richieste di au- 
parte limitative dei loro eccessi di ingor- menti di salario tali da compensare lepro- 
digia per timore di reazioni incomposte e messe non mantenute dell’agosto 1990, e 
«irresponsabili» della gran massadei con- di fornitura di generi alimentari come il 
sumatori. Il presidente della Lega delle governo si era impegnato — demagogi- 
Associazioni scientifiche e industriali camente — ad assicurarle. 
dell’Urss, Arkadi Volskij, si è premurato Le notizie che abbiamo di questi avveni- 
di dire all’ultima riunione del Forum menti sono ancora vaghe: è però signifi- 
Economico Mondiale, a Davos, (cfr. cativo che essi si ripetano a scadenze re- 
«Intemational Herald Tribune» del 4/H): golari non appena le ripercussioni della 
«Per73 anni sièinsegnato [orrore!] che il crisi generale dell’economia si fanno più 
capitalismo è ima brutta cosa, che la prò- acutamente sentire. Per i signori accade- 
prietà privata è il peggio. Tre generazio- mici, sono «una vera tragedia». Per noi, 
ni sono state infettate da questa ideologia sono un prezioso segno dei tempi. 


l’ora delle stangate 


Prima e dopo 


(segue da pag. 2) 
gno di troppo «basso profilo» nel cor¬ 
so delle ostilità per poter mettere, do¬ 
mani, più di uno zampino nella fitta 
rete già in corso di trattative diploma¬ 
tiche. Così, il ministro degli esteri 
francese Dumas (stando a «La Re¬ 
pubblica» del 12/III) si dispone ad a- 
vanzare una proposta atta a dotare 
l’Europa «di una politica estera co¬ 
mune e di mezzi di intervento milita¬ 
re» tali da assicurarle il ruolo che 
«proprio in mancanza di questi due e- 
lementi non ha potuto giocare nella 
crisi del Golfo». Poveri illusi: alla pa¬ 
ce ci pensa Washington infischiando¬ 
si, tra l’altro, del piano De Michelis di 
unaconferenza mediterranea e di quel¬ 
lo, tanto caro a Mosca, ad alcuni dei 
Paesi arabi, e ai pacifisti di mezzo 
mondo, di una conferenza intemazio¬ 
nale per la «soluzione» dei problemi 
del Medio Oriente. E l’Onu, si chie¬ 
dono appunto i pacifisti che vorreb¬ 
bero darle finalmente un certo lustro 
e, soprattutto, una certa spinta? L’O¬ 
nu sarà quella che è sempre stata e che 
non poteva non essere: la serva osse¬ 
quiosa dei big (ora, anzi, dell’unico 
vero big rimasto sulla scena, l’Ame¬ 
rica). 

—C’è clima di euforia negli ambien¬ 
ti industriali e finanziari: «l’avviodei 
progetti di ricostruzione nell’area del 
Golfo dopo la fine della guerra — si 
legge per esempio nel solito «Sole-24 
Ore» il 6/III)—ha messo le ali a Wall 
Street, che ieri ha nuovamente sfiora¬ 
to il massimo storico ». Eppure l’Oc- 
se, dopo aver pronosticato una ripre¬ 
sa economica generale grazie alla fi¬ 
ne della guerra, al calo dei prezzi del 
petrolio e «al recupero di fiducia de¬ 
gli operatori economici», tiene a pre¬ 
cisare che il fatto che i tre paesi in cui 
il prodotto interno lordo è già in de¬ 
clino—Usa, Gran Bretagna, Canada 
—rappresentino da soli il 45 % del pii 
di tuttal’Ocsee, in altri quattro che ne 
rappresentano il 15—Francia, Italia, 
Svezia, Finlandia — il ritmo di cre¬ 
scita sia ormai «minimo», giustifica 
il ben fondato timore di «un consi¬ 
stente rallentamento della crescita 
nei paesi industrializzati durante il 
1991». Insomma, la recessione in at¬ 
to dall’estate 1990 stenta a lasciarsi 
guarire dagli strascichi succulenti del¬ 
la guerra. A proposito della terza fles¬ 
sione mensile consecutiva registrata¬ 
si negli ordini alle fabbriche statuni¬ 
tensi, l’economista Peter Greenham è 
uscito nel desolato commento: «È 
chiaro che la crisi non finirà presto». 
Che ne direste, bravi operatori econo¬ 
mici, di un’altra e magari più impe¬ 
gnativa operazione di «polizia inter¬ 
nazionale»? 

— Anche per via delle spese di guer¬ 
ra, al Tesoro italiano mancano 12 mi¬ 
liardi: secondo laConfindustriasono 
ancora di più. Nuove stangate in vi¬ 
sta! 


PRIMI MA IN CODA 


Secondo un rapporto a cura dei servizi 
statistici della Cee, reso pubblico il 3/12/ 
’90, la media comunitaria dei salari medi 
orari sarebbe stata nel 1989 di 7,2 Ecu (un 
Ecu equivale a circa 1.500 lire), ma di so¬ 
li 6,2 in Italia e in Francia— dunque, me¬ 
no ancora dell’Irlanda che, pur disastrata 
com’è, tocca il livello del 6,5 —, e appe¬ 
na più della Grecia (3,1 ) e del Portogallo 
(1,6). Ne risulta che il nostro salario ora¬ 
rio medio (epurato, è vero, degli oneri so¬ 
ciali) è stato pari al 55% di quello danese 
(oltre 10 Ecu) e a quasi il 70% di quello te¬ 
desco-occidentale (oltre 9 Ecu): seguiva¬ 
no, fra i Paesi con cifre superiori alla me¬ 
dia Cee — anche se inferiori a quelle dei 
due primi della classe—il Lussemburgo, 
l’Olanda, la Gran Bretagna e il Belgio. 
Dove si vede, tra l’altro, quali squilibri e- 
sistano (giacché, sostanzialmente, da al¬ 
lora la situazione non è certo mutata) 
nell ’ Europa sedicentemente prossima ad 
essere «unita». 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n.2, fine marzo 1991 


Fra recessione e riconversione 


Gianni Agnelli non ha aspettato il di¬ 
cembre ’90 né, tanto meno, l’inizio 
delle ostilità nel Golfo, per annuncia¬ 
re che la festa, pertutti, era finita: co¬ 
me scrive candidamente il «Sole-24 
Ore» del 21/11, «il deterioramento del 
clima economico data da aprile», e le 
statistiche ufficiali, per quel che val¬ 
gono, sono lì a documentare come, ri¬ 
spetto agli stessi mesi dell’89, già in 
dicembre la produzione industriale ri¬ 
sultava diminuita del 5,3%, e l’occu¬ 
pazione industriale, in ottobre, del 
2 , 2 %. 

I padroni del vapore lo sapevano tan¬ 
to bene, che mentre la Fiat comincia¬ 
va a mandare in cassa integrazione, 
sia pure temporanea, una parte so¬ 
stanziosa delle sue maestranze, la 
Confindustria puntava i piedi nelle 
trattative per il contratto dei metal¬ 
meccanici e, con la razza di sindaca¬ 
ti che ci troviamo ad avere sul gobbo 
(1 ), non sudava neppure due camicie 
perstrappare alla «controparte» con¬ 
cessioni tutt’altro che disprezzabili. 
Non è stata, in realtà, la guerra del 
Golfo a causare la depressione; è sta¬ 
ta una depressione già in atto a por¬ 
tarsi dietro la guerra, e questa, se per 
certi versi l’ha aggravata, per altri ha 
contribuito a rallentarla. 

Se perciò, il 29/11, Pininfarina si è pre¬ 
cipitato da Andreotti per chiedere 


Milano 

Librerie: Feltrinelli, viaManzoni e via S. 
Tecla; Sapere, piazzaVetra; pressoi «Qua¬ 
derni dell'Internazionalista», via Gaeta¬ 
na Agnesi 16, ogni 2° giovedì del mese, 
ore 20.30 in poi. I lettori che acquistava¬ 
no il giornale all’ex-Calusca di p.zza S. 
Eustorgio sono pregati per ora di rivol¬ 
gersi alle librerie Sapere o Feltrinelli S. 
Tecla. 

Edicole: piazza S. Stefano; corso di Por¬ 
ta Vittoria (di fronte Camera del Lavoro); 
piazza Piola. 

Roma 

Librerie: Circolo Valerio Verbano, piaz¬ 
za dell’Immacolata 28/29; Anomalia, via 
dei Campani 73; Feltrinelli, via V.E. Or¬ 
lando 84/86; Mondoperaio, via Tomacel- 
li 141/145. 

Edicola interna del Policlinico Umberto 

I. 

Firenze 

Librerie: Feltrinelli, via Cavour 20. 
Edicole: Il Romito, piazza Baldinucci 
(presso la chiesa); Pacei, piazza Libertà 
(angolo via Matteotti); Morelli, via Bru- 
nelleschi, sotto i portici la prima a sini¬ 
stra; Bassi, via Alamanni, angolo Sta¬ 
zione S. Maria Novella. 

Genova 

Librerie: Sileno, Galleria Mazzini. 
Edicole: Narcisi, P.zza Verdi, Portici 
Grattacielo; Edic. 163, P.zza Terralba; 
Edic. 226, Pezzica, P.zza Paolo da Novi; 
Maiorana, P.zza Labò 21. 

Torino 

Librerie: Comunardi, viaBogino. 
Edicole: via S. Domenico 7 ; piazza Statu¬ 
to 7; piazza Carlo Felice; via Mongine- 
vro, angolo via S. Mazzarello; Stazione 
Cirié-Lanzo; piazza XVIII dicembre (Sta¬ 
zione Porta Susa). 

Alessandria 

Edic. Franco Lenti, Corso IV No-vembre, 
ang. viaBuozzi. 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Onagro. 
Edicole: di fronte alla Stazione Centrale; 
Casaralta; piazza dell’Unità. 

Forlì 

Edicole: Foschi, piazza Saffi; Bertelli, 
corso Repubblica; Portolani, piazza Saf¬ 
fi. 

Ravenna 

Edicole : Via Maggiore, ang. Via Chiesa; 
via P. Costa; via Cavina (Centro Com¬ 
merciale S. Biagio); via Zalamecca. 
Librerie : Rinascita, 

Parma 

Edicola S. Vitale, presso Portici del 

Comune 

Cesena 

Edicola piazzetta Fabbri. 


2.000 miliardi di interventi pubblici a 
sostegno degli investimenti e dell’e¬ 
sportazione, presentandoli non come 
«aiuti» ma come «correttivi» del tipo 
già in uso in Germania o in Giappone 
e valendosi del duplice argomento 
che il deficit della bilancia commercia¬ 
le è salito nel mese a 5mila miliardi, «il 
saldo più negativo—secondo il mini¬ 
stro Ruggiero — degli ultimi anni», e 
che d’altra partefra l’88 e il ’90 la com¬ 
petitività industriale italiana è calata di 
5 punti rispetto agli Usa e di ben 28 
punti rispetto al Giappone, è un fatto 
che il processo di ulteriore «ristruttu¬ 
razione » odi «riconversione» dell’in¬ 
dustria è in corso qui da noi, a dir po¬ 
co, dalla metà dell’anno passato, e 
per la classe operaia ha voluto dire 
cassa integrazione, prepensionamen¬ 
ti, elemosine di vario genere per i di¬ 
soccupati, licenziamenti. D’altronde 
non è mai troppo presto, nella tradi¬ 
zione confindustriale italiana, perbus- 
sare a quattrini da papà-stato, quello 
stesso papà di cui pure essa non si 
stanca mai di deplorare l’inefficienza 
da un lato, la prodigalità dall’altro. 

La recessione mondiale, di cui in Italia 
soffre in particolare il settore metal¬ 
meccanico (e, nel suo ambito, soprat¬ 
tutto l’auto: in Europa, solo in Germa¬ 
nia il settore «tira»; nel 1° bimestre, 
più 48% di vendite !) e che fa prevede- 


Imola 

Edicola Centrale, via Mazzini 6. 

Lugo 

Edicole: Stazione; Angolo Pavaglio-ne. 

Bagnacavallo 

Edicole: piazza Libertà. 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, via 
degli Asili 10, dalle ore 16 alle 20. 

Siena 

Libreria Feltrinelli, 64-66, Banchi di 
Sopra. 

Padova 

Libreria Calusca, via Belzoni 14. 

Schio 

Libreria Plebani 
Udine 

Cooperativa Libraria, via Aquileia. 

Bari 

Edicola piazza Cesare Battisti, di fronte 
alla Posta Centrale; Libreria Feltrinelli, 
via Dante 95. 

Messina 

Libreria Hobelix, via Verdi. 

Edicole: piazza Cairoli; piazza Risorgi¬ 
mento; piazza del Popolo; piazza Univer¬ 
sità; incrocio viale Boccetta e via Mon. 
d’Arrigo. 

Reggio Calabria 
Edicola in piazza Garibaldi 
Catania 

Nostra sede, via Vicenza 39, interno H, 
tutti i martedì dalle 20.30 in poi. 
Edicole: piazza Jolanda; corso Italia (an¬ 
golo via Ognina); viale Vittorio Veneto 
148; corso delle Provincie 148; piazza 
Esposizione (angolo Ventimiglia); via 
Umberto 147; piazza Stesicoro (davanti 
Bellini); piazza Università (angolo 
UPIM). 

Tutte edicole: 

Siracusa 

Piazza Archimede 21; corso Umberto 1° 
n.88; corso Gelone (di fronte a Standa); 
via Tisia (vicino S AGEA). 

Palermo 

Via Maqueda (ang. corso V. Emanuele); 
piazza Verga (ang. Ruggero Settimo); 
piazza Politeama (ang. Ruggero Settimo); 
corso Vittorio Emanue-le, 174. 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Sciacca 

Via Garibaldi 23 

Priolo 

via Trogilo (ang. via Edison) 

S. Margherita Belice 
viaGiacheria. 

Castelvetrano 

Corso Vittorio Emanuele, 83; 

Sambuca di Sicilia 
Via Roma 28. 


re a Reviglio per il ’91 «unadrastica ri¬ 
duzione del margine sul fatturato» dal 
10% dell’89 al 4-5% (2), si è intreccia¬ 
ta, specialmente qui da noi, con un ul¬ 
teriore sviluppo (come si è accennato 
poco prima) di quella che Marx, a dif¬ 
ferenza dalla concentrazione in sen¬ 
so stretto, chiama «centralizzazione 
del capitale», cioè «concentrazione di 
capitaligiàformati, soppressione del¬ 
la loro autonomia individuale, trasfor¬ 
mazione di più capitali minori in meno 
capitali maggiori»; processo che in 
Italia è in atto da quasi una decina 
d’anni a chiusura del tanto stambura¬ 
to boom della piccola industria, del¬ 
l’indotto, del sommerso, ecc. Questo 
processo, si legge ancora nel I libro 
dei Capitale{ cap. XXIII, par. 2), «men¬ 
tre accresce ed accelera gli effetti 
dell’accumulazione, allarga insieme 
ed accelera quei rivolgimenti nella 
composizione tecnica del capitale, che 
ne aumentano la parte costante a 
scapito della parte variabile, e così di¬ 
minuiscono la domanda relativa di la¬ 
voro »: non solo dunque un minor nu¬ 
mero di operai viene attratto nel pro¬ 
cesso produttivo, ma un maggiora u- 
mero ne viene respinto. Sotto il dupli¬ 
ce maglio di questi due momenti del 
ciclo economico — recessione e cen¬ 
tralizzazione, quest’ultima ulterior¬ 
mente pungolata dalla prima — la 
classe lavoratrice va sempre più in 
cassa integrazione, in prepensiona¬ 
mento, o in disoccupazione pura e 
semplice anche se assortita di elemo¬ 
sine: secondo l’Istat, l’occupazione 
nella grande industria era diminuita 
ad ottobre del 2,2% rispetto allo stes¬ 
so periodo dell’89: nei primi 10 mesi 
dell’anno scorso, le ore di cassa inte¬ 
grazione sono aumentate del 10,9%. 

*** 

Le «realtà» locali e periferiche rivela¬ 
no non di rado la drammaticità del fe¬ 
nomeno meglio di quelle centrali e 
metropolitane (3). 

Prendiamo fra i tanti esempi possibi¬ 
li quello di Asti e provincia, una zona 
g ià quasi esclusivamente agricola, poi 
gradatamente industrializzatasi con 
particolare riguardo per i settori me¬ 
talmeccanico ed elettromeccanico 
(«legato per P80% all’indotto Fiat») 
ma anche cartotecnico e del legno, 
nonché, ovviamente, agroalimenta¬ 
re. Ebbene: riferendo sull’anno appe¬ 
na chiuso, e specialmente sul suo se¬ 
condo semestre, il presidente della 
Camera di Commercio della provin¬ 
cia, Vallarino Gancia, non si limitava 
in dicembre a registrare un aumento 
del 33% del ricorso alla cassa i ntegra¬ 
zione rispetto all’89, ma parlava sen¬ 
za mezzi termini di «minaccia didein- 
dustrializzazione dell’Astigiano». Una 
forzatura, è vero, ma sostanziata da 
gravi fatti recenti. 

Comincia a traballare, subito dopo le 
ferie estive, la Way Assauto, la princi¬ 
pale azienda industriale della città, o- 
ra di proprietà della multinazionale a- 
mericana I.T.T., con effettivi di 1309 
operai: il deficit accumulatosi negli ul¬ 
timi tempi—proclamano i dirigenti — 
esige di intervenire sul duplice fronte 
della qualità e della quantità del lavo¬ 
ro, «riequilibrando» dunque gli orga¬ 
nici, introducendo tecnologie innova¬ 
tive, e riducendo i costi. Morale: si 
profila il licenziamento di 230 unità la¬ 
vorative. Ha allora inizio uno sciopero 
(fra l’altro, con ingresso in fabbrica di 
unacinquantinadi poliziotti armati il 6/ 
11 ), e il 7/12 le controparti firmano un 
accordo, naturalmente presentato co¬ 
me. .. vittoria dei lavoratori, in base al 
quale 100 operai, 90 addetti ai servi¬ 
zi e 40 impiegati vengono messi in 
cassa integrazione a zero ore per un 
periodo dai due ai tre anni. 

Due giorni prima, la Tecnodelta, che 
produce pompe per olio e cilindretti 
per auto, e dove35dei 104 dipenden¬ 
ti sono già in cassa integrazione, co¬ 
munica ai sindacati il proposito di av¬ 
viare la procedura di licenziamento 
per altri 37 operai e 3 impiegati, men¬ 
tre la Nuova Ib Mei spedisce una de¬ 
legazione a Roma nell’intento ditam- 
ponare la grave crisi dalla quale è af¬ 
flitta, e, a fine gennaio, dall’Assesso¬ 
rato al lavoro del comune di Asti giun¬ 
ge notizia che 143 dei suoi lavoratori 


sono in cassa integrazione speciale e 
256 usufruiscono del contributo di di¬ 
soccupazione speciale. Sempre nel 
settore metalmeccanico, alla Gate IBM 
risultano in cassa integrazione 150 o- 
perai su 800, mentre alla Sisa, che 
produce cartoni ondulati ed imballag¬ 
gi, dei 600 operai in funzione 4 o 5 an¬ 
ni fa non ne sono rimasti che 150, e 
nel nuovissimo stabilimento della ve¬ 
treria Avir sono bensì in gestazione 
progetti mirabolanti di sviluppo, ma 
intanto nel giro di pochi anni gli orga¬ 
nici si sono ridotti da 750 a 120. 
Meglio, in autunno, sembrano andare 
le cose alla Weber, «la regina dell’in¬ 
dotto ad Asti» (ora proprietà della 
Magneti Marelli); ma, coi nuovo anno, 
ecco annunziarsi una radicale ricon¬ 
versione, con sostituzione ai tradizio¬ 
nali carburatori di altri e più moderni 
sistemi di alimentazione: si chiede 
dunque la messa in c.i.g. speciale di 
440 dipendenti sugli attuali 690 con 
mantenimento di soli 250 per le nuo¬ 
ve produzioni; per intanto, dal 18 al 19 
marzo e dal 25 al 29 tutte le maestran¬ 
ze saranno collocate in c.i.g. ordina¬ 
ria. Poi si vedrà. 

La crisi comincia nel frattempo ad in¬ 
vadere il settore vinicolo, tradizional¬ 
mente fra i più solidi: il 30/1, si legge 
nella stampa di provincia che alla 
Riccadonna (divenuta proprietà della 
multinazionale Bols) «la mappa della 
nuova struttura aziendale prevede il 
licenziamento di 69 persone tra im¬ 
piegati e operai», su un organico di 
121 dipendenti, «per soppressione 
del posto di lavoro»: infatti le «strate¬ 
gie di produzione» che la Bols inten¬ 
de seguire prevedono «unosfoltimen¬ 
to della linea di produzione e un au¬ 
mento dei prezzi». Poco meno di un 
mese dopo, si paria di revocare il 
provvedimento e avviare trattative per 
«l’ottenimento di un anno di cassa in- 


Sono evidenti a tutti le difficoltà che in¬ 
contra il sindacato nel tenere a bada le re¬ 
sistenze e perfino le lotte manifestatesi da 
qualche tempo contro le sue direttive. 
Gli esempi sono stati numerosi: dai più e- 
stesi, come quello dei portuali di Genova 
nel 1986 o dei Cobas dei macchinisti, de¬ 
gli aeroporti, della scuola nel 1987, fino ai 
meno vasti, ma non per questo irrilevan¬ 
ti, del 1989, quando la piattaforma dei 
metalmeccanici fu respinta a larga mag¬ 
gioranza. Il tradizionale controllo mante¬ 
nuto dai sindacati, per decenni, sulle lot¬ 
te rivendicative ha mostrato e mostra tut¬ 
tora segni di debolezza. Questi hanno im¬ 
pensierito sia lo Stato, sia gli industriali e 
le stesse direzioni sindacali, perché la pa¬ 
ce sociale in tutti i modi imposta allaclas- 
se lavoratrice qualche volta si è rotta; in 
più d’una occasione, è stata necessaria u- 
na pesante opera di pompieraggio, e a vol¬ 
te, quando ciò non bastava, c’è voluta l’a¬ 
zione repressiva dello Stato, sia diretta, 
come nel 1988 in occasione degli sciope¬ 
ri di Napoli e Bagnoli contro la chiusura 
degli impianti siderurgici, sia intimidato¬ 
ria, a suon di avvisi di reato contro operai 
che picchettavano o ricorrevano a forme 
più decise di lotta. 

In questi fenomeni di resistenza aperta il 
sindacato non è riuscito ad arginare le 
proteste operaie contro le prese di posi¬ 
zione, sempre di svendita, dei vertici con¬ 
federali, e la mano pesante dello Stato è 
dovuta intervenire con leggi e codici più 
severi di quelli che già regolamentavano 
il diritto di sciopero. Era tuttavi a prevedi¬ 
bile che prima o poi il sindacato avrebbe 
cercato, reagendo, di riprendere il con¬ 
trollo delle fasce operaie più restie a sot¬ 
tostare alla linea politica di difesa dell’e¬ 
conomia aziendale e nazionale a scapito 
degli interessi della loro classe. 

Nella riunione interconfederale del 4/3 la 
Triplice ha lanciato la proposta di nuove 
rappresentanze di base, le cosiddette RSU, 
in sostituzione dei vecchi consigli di fab- 


tegrazione per i lavoratori in esube¬ 
ro»: si prevedono anche «quelle che 
in gergo vengono chiamate "dimissio¬ 
ni incentivate”, che potrebbero porta¬ 
re, in tempi relativamente rapidi, nu¬ 
merose persone a rinunciare al posto 
di lavoro». 

Comunque siapoifinita la vertenza, è 
significativa una nota della «Nuova 
Provincia» del 30/1 che elenca azien¬ 
da per azienda i lavoratori dell’Asti¬ 
giano che usufruiscono della c.i.g. 
speciale e quelli che invece usufrui¬ 
scono del contributo di disoccupazio¬ 
ne speciale, perconcludere: «La crisi 
occupazionale in Asti e provincia toc¬ 
ca non solo il settore metalmeccani¬ 
co, ma anche quello agro-industriale 
e vinicolo. I lavoratori espulsi dal ciclo 
produttivo sono quasi un migliaio ; cir¬ 
ca settemila sono i disoccupati iscrit¬ 
ti alle liste di collocamento». A propo¬ 
sito della Weber, « La Stampa» del 17/ 
Il parlava di «situazione drammati¬ 
ca»: il termine può essere tranquilla¬ 
mente esteso all’intera provincia. E, 
fra le tante, non è la situazione peg¬ 
giore nella «periferia industriale» ita¬ 
liana. 

Quale sarà, fra pochi mesi, il bilancio 
non più soltanto locale, magenerale? 


1.1 dati percentuali di cui sopra sono trat¬ 
ti dal «Sole-24 Ore» del 21 e 22 febbraio. 
Quanto alle confederazioni sindacali, me¬ 
ritano un cenno speciale le uscite «a sor¬ 
presa» di B. Trentin, come la proposta di a- 
bolire la tredicesima redistribuendola in 12 
mensilità, o il piano di «codeterminazio¬ 
ne» intesa come partecipazione alle deci¬ 
sioni aziendali in materia di «diritti indivi¬ 
duali, umanizzazione del lavoro, organiz¬ 
zazione del lavoro, governo della profes¬ 
sionalità, governo della formazione indivi¬ 
duale» — il tutto per alleviare le terribili fa¬ 
tiche quotidiane dei manager e degli am¬ 
ministratori delle mai abbastanza coccola¬ 
te aziende. Sul contratto dei metalmecca¬ 
nici, si veda il nostro numero 1/1991. 

2. Cfr. «La Stampa» del 6/111 u.s. 

3. Le citazioni seguenti provengono da 
«La Gazzetta di Asti» del 30/XI, da «La 
Nuova Provincia» del 12/11/90 e dal 30/1/ 
91, e dal «Gazzettino e Corriere Nuovo» 
del 22/11/91. 


brica. Il succo della proposta, per quanto 
fumosa, è che: 1 ) i lavoratori «aventi di¬ 
ritto» voteranno a scrutinio segreto e su li¬ 
ste di organizzazione; di quelli che si pre¬ 
senteranno alle elezioni «sotto altra si¬ 
gla», l’organizzazione alla quale aderi¬ 
scono sconfesserà ogni appartenenza; 2) 
anche altre organizzazioni potranno par¬ 
tecipare alle elezioni, a condizione però 
di superare la soglia di sbarramento del 
5% dei votanti; 3) il 67% dei seggi verrà 
assegnato alle diverse liste in proporzio¬ 
ne ai voti ottenuti, il restante 33% sarà di¬ 
viso «pariteticamente» fra le tre più forti 
confederazioni. Ma ecco la perla: saranno 
le confederazioni, in tal caso, a designare 
direttamente gli eletti. Aggiungono però 
le confederazioni: il Parlamento si riser¬ 
verà di «legiferare in materia». 

*** 

Quali i nostri commenti? Il sindacato si 
configura sempre più come sindacato di 
regime, e non solo nella politica di «com¬ 
patibilità» con le esigenze dellanazione e 
delle aziende, ma, come si può rilevare 
dalle suddette proposte circa la rappre¬ 
sentanza operaia nei luoghi di lavoro, an¬ 
che nello sforzo di strutturarsi al proprio 
interno in modo da adeguarsi il più possi¬ 
bile alle diverse istituzioni del sistema. 
Lo Stato o il padronato trattano unica¬ 
mente con le confederazioni o con altre 
organizzazioni ritenute «legali»; le riven¬ 
dicazioni devono passare attraverso il sin¬ 
dacato ufficiale od altro organo equipol¬ 
lente; non c’è spazio per chi se ne mette 
fuori. 

Il voto segreto e tutto l’armamentario 
procedurale del politicantismo elettorale- 
sco borghese servono, nella lotta di clas¬ 
se, per confondere ed imbrogliare le mas¬ 
se invischiandole nelle astruserie del mec¬ 
canismo democratico. Ma la massa prole¬ 
taria non pensa né agisce come pensano e 
agiscono i singoli che la compongono; la 
semplice somma dei lavoratori indivi¬ 
dualmente presi è infinitamente più debo- 


COME TI CASTRANO 
LO SCIOPERO 


Questa volta con l’avallo anche dei Cobas 
—un tempo «irriducibili»—dei macchi¬ 
nisti, i 4 sindacati deiferrovieri hanno, il 
413, firmato con l’azienda un accordo in 
base al quale il personale addetto alla 
circolazione dei treni si impegna, primo, 
a non interrompere il lavoro nei giorni fe¬ 
riali dalle 6 alle 9 e dalle 18 alle 21 (nel¬ 
le ore, cioè, di punta per gli spostamenti 
dei pendolari); secondo, a non incrocia¬ 
re le braccia durante tutti i ponti festivi e 
leprincipalifestività. Inoltre, lo sciopero 
avverrà dì ora in poi in due fasi: nella pri¬ 
ma, sarà limitato a 9 ore, quante cioè ne 
intercorrono fra le9ele 18 (o fra le 2t e 
le 6); nella seconda i treni potranno esse¬ 
re bloccati per 24 ore, con 1 ’ eccezione pe¬ 
rò di quelli circolanti nelle suddette fasce 
orarie. Ha vinto insomma il famoso crite¬ 
rio che gli «interessi degli utenti» hanno 
la precedenza; quindi devono essere dan¬ 
neggiati il meno possibile. 

L’accordo, da un lato, mette sullo stesso 
piano gli utenti-lavoratori e gli utenti-ge 
nerici (prevalentemente borghesi e pic¬ 
colo-borghesi, massimi fruitori dei ponti 
estivi e delle festività in genere), dall’al¬ 
tro mette al riparo dagli «inconvenien- 
ti»legati allo sciopero proprio quei pen¬ 
dolari che, essendo per lo più lavoratori 
salariati, dovrebbero poter essere coin¬ 
volti nell’ agitazione dei compagni di clas¬ 
seferrovieri e non sentire affatto come un 
«danno» il blocco dei treni: in altri termi¬ 
ni, esso non solo scoraggia, ma infrange 
direttamente, la solidarietà fra categorie 
operaie. 

Il segretario nazionale della Filt-Cgil, 
Mauro Moretti, si è vantato: «siamo l’u¬ 
nica categoria che ha rinunciato allo scio¬ 
pero totale di un giorno. Abbiamo voluto 
autoregolamentare così le vertenze se¬ 
guendo la traccia del contratto nell’inte¬ 
resse degli utenti» ( cfr. «Corriere della 
sera», 5/III). Chi vi ha rinunciato non è 
«la categoria»; sono i suoi cosiddetti 
rappresentanti, ufficiali e non ufficiali, 
dalla Triplice fino agli ex-ribelli dei 
Cobas. Un tempo ormai lontano, iferro¬ 
vieri davano il buon esempio a tutti ipro¬ 
letari scioperando senza limiti prestabili¬ 
ti; adesso danno V esempio della rinuncia 
allo sciopero generale, circondando l'a¬ 
stensione del lavoro, nel tempo e nello 
spazio, di una serie complicata di limita¬ 
zioni che la vanificano, nell’ interesse — 
assai più che degli «utenti» — delle a- 
ziende, industriali e non, alle quali si trat¬ 
ta patriotticamente di assicurare conti¬ 
nuità alla presenza sul luogo di lavoro di 
tutte le maestranze. 

La teoria e la prassi delle «compatibili¬ 
tà» vanno così imponendosi su tutti fron¬ 
ti della vita quotidiana: verso ì economia 
nazionale, verso l’azienda privata e pub¬ 
blica, verso il «popolo» in quanto utente 
dei servizi, e frantumando anche quel mi¬ 
sero residuo di solidarietà tra sfruttati 
che la politica confederale lasciava an¬ 
cora in piedi. Vergogna! Vergogna! 


le della loro espressione collettiva; e la 
borghesia sa che, in caso di rapporti di 
forza favorevoli, la massa dei proletari si 
muove con vigore ed ampiezza beffando¬ 
si delle carnevalate di tipo consultivo. 
L ’ integrazione nel meccanismo statale, e, 
fra i tanti esempi, quest’ultima proposta 
mutuata dal «principio» democratico, rap¬ 
presentano il punto di arrivo della lunga 
marcia opportunista dei sindacati a dire¬ 
zione riformista: i lavoratori non tarde¬ 
ranno però a rendersi conto che padroni. 
Stato e sindacati si muovono all’unisono 
contro di loro e che, per difendere le loro 
condizioni materiali di vita e le loro forme 
di org anizzazione e di lotta, i proletari non 
possono più restare chiusi nell ’ ambito ri¬ 
stretto del reparto tale e della categoria tal 
altra, ma devono uscire allo scoperto, per 
ritessere quella trama di organismi inter¬ 
categoriali estesi a tutto il territorio che 
sola potrà affasciarli in una solida ed effi¬ 
cace lotta di resistenza contro l’attacco 
coordinato, questo sì, dei padroni, dello 
Stato e, ai loro ordini, delle confederazio¬ 
ni ex-operaie. E suonerà l’ora della ri¬ 
scossa. 
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IL «NUOVO ORDINE MONDIALE» NASCE DECREPITO 


Dal 1918 al 1945, l’imperialismo ci aveva 
già fallo omaggio di due «nuovi ordini 
mondiali»: quello che prende nome da 
Versailles e successive integrazioni, e quel¬ 
lo che è uscito da Yalta e Potsdam; tratta- 
to formalmente di pace il primo, accordi e- 
splicitamente di guerra i secondi, l’uno e 
gli altri fatti apposta— non certo volonta¬ 
riamente—per confermare la tesi di Lenin 
che vede nella guerra lacontinuazione del¬ 
la politica capitalistica di pace e, nella pa¬ 
ce, il prolungamento della politica capita¬ 
listica di guerra. 

Oggi, una guerra solo formalmente regio¬ 
nale ci ha regalalo la promessa di un terzo 
«ordine mondiale», nuovo di zecca e più 
stabile — oltre che giusto — perché tenu¬ 
to a battesimo da una sola grande potenza. 

I primi due si sono rivelati—come, secon¬ 
do la nostra dottrina, non potevano non ri¬ 
velarsi — fragili e, alla lunga, inconsisten¬ 
ti, ma soprattutto forieri di nuovi e ancor 
più sanguinosi conflitti scoppiati sulle lo¬ 
ro stesse basi. Carichi di odi e di ingordi¬ 
gie, essi hanno accumulato nuove e più vi¬ 
rulente ragioni d’odio e di ingordigia, non 
per intrinseca ferociao insipienzadi uomi¬ 
ni, ma per intrinseca disumanità del siste¬ 
ma. Può mai darci nulladi diverso, il «nuo¬ 
vo ordine mondiale» annunciato da Bush a 
nome della superpotenza yankee ? 

L’intrico del Medio Oriente 

La risposta è nel carattere di anelli di un io¬ 
nica catena che i tre «ordini» presentano. 
Basti pensare a quello che dovrebb’essere 
il perno e la quintessenza dell’«ordine 
americano», il Medio Oriente. 

Sono del 1916 gli accordi S ykes-Picot che, 
in nome della corsa imperialistica alla do¬ 
minazione del mondo e, per inciso, al pos¬ 
sesso monopolistico del petrolio, fecero 
del Medio Oriente un mosaico di Stati ara¬ 
bi tagliati su misura secondo le voraci am¬ 
bizioni di inglesi e, un gradino più in bas¬ 
so, francesi, e tenuti a servirne gli interes¬ 
si: ognuno in lotta di concorrenza col vici¬ 
no, tutti necessariamente destinati a scon¬ 
trarsi con l’altro ingrediente della miscela 
esplosiva, creato apposta come fattore di 
divisione indispensabile all’esercizio so¬ 
prattutto britannico del dominio sulla pre¬ 
ziosa regione, lo Stato di Israele (nato que¬ 
st’ultimo, ufficialmente, nel 1948, ma già 
in embrione nella Dichiarazione Balfour, 
che e del 1917). 

L’ennesimo genocidio dei Curdi seguito 
alla guerra del Golfo affonda a sua volta le 
radici nel doppio imbroglio imperialistico 
del trattato di Scvrcs (1920), che assicura¬ 
va loro il diritto alla costituzione in Stato 
nazionale, e del trattato di Losanna ( 1923), 
che glielo negava definitivamente a favo¬ 
re di turchi, persiani, iracheni, sirtani, e a 
maggior gloria del condominio anglo-fran¬ 
cese sull’intera regione. Ed c su queste ba¬ 
si che, nel corso dei successivi scuant’an¬ 
ni, i suddetti beneficial i del primo «ordine 
mondiale» si sbizzarrirono a taglieggiare, 
calpestare e massacrare il rude e orgoglio¬ 
so «popolo delle montagne», complici o- 
gni volta le grandi potenze, interessate ad 
avere il minimo di grane nella terra santa 
del greggio. 

I pozzi di Mosul—progenitori di centinaia 
di pozzi variamente contesi — hanno co¬ 
ni inciato ad essere oggetto di aspre contro¬ 
versie fra Gran Bretagna e Francia nei pri¬ 
mi anni Venti. La bomba dell’interminabi¬ 
le conflitto arabo-israeliano scoppia alla 
fine degli anni Quaranta, avendo però alle 
spalle un venticinquennio di soprusi e di ri¬ 
sposte a soprusi. Israele è tenutaa bai ia, per 
conto degli Stati Uniti, da quel simulacro 
di «unione fra i popoli» che è l’Onu, con 
madrine ufficiali le amiche-nemiche Was¬ 
hington e Mosca, cosi come, due decenni 
prima, le monarchie, le repubbliche e gli e- 
mirati arabi, con aggiunta del non-arabo 
ma comunque islamico Stato iraniano era¬ 
no stati tenuti abalia dalla spettrale Società 
delle Nazioni, — dunque da Gran Breta¬ 
gna eFrancia, ma già allora con l’appoggio 


della diplomazia e soprattutto delle grandi 
compagnie petrolifere Usa. Infine Israele 
da un lato, Stati arabi e più in genere isla¬ 
mici dall’altro — il primo con particolari 
riguardi da parte americana, come il più 
solido e agguerrito gendarme regionale — 
sono stati riforniti di armi e capitali, per 
tutti i tre quarti di secolo, da Usa ed Urss, 
Inghilterra e Francia, Italia e Germania (fe¬ 
derale e democratica), Cecoslovacchia e 
Cina, Svizzera e Svezia, per tacere del re¬ 
sto. 

La somma di due «nuovi ordini mondiali» 
solennemente stamburati dai pulpiti dcl- 
Fimperialismo capitalistico hadunquepro- 
dotto il ginepraio, o meglio la polveriera, 
del Medio Oriente. E si ha la faccia di pre¬ 
tendere che a sbrogliarne la matassa sia a- 
desso la superpotenza imperialistica Usa, 
col beneplacito della ridimensionata po¬ 
tenza moscovita e la controfirma della 
Cee, aspirante a terzo potentato mondiale? 
I primi passi in questa direzione non sono 
stati, per la verità, dei più incoraggianti. 
Sconfitto in campo militare, l’Iraq si è te¬ 
nuto Saddam e il suo benemerito regime. 
Quest’ultimo ha potuto massacrare sciiti e 
curdi, poi tendere ai secondi un più che 
dubbio ramoscello d’ulivo autonomistico. 
E già si parla di una fitta rete di affari in cor¬ 
so di tessitura a Bagdad (col dinaro che fa 
addirittura premio sul dollaro) a rincalzo di 
appoggi politici forniti o da fornire in ra¬ 
gione della superiore affidabilità del raiss 
come garante dell’ordine politico e socia¬ 
le nell’area. Vittorioso, il Kuwait dedica 
quasi tutti gli sforzi di ricostruzione po¬ 
stbellica alla persecuzione di veri o poten¬ 
ziali oppositori, eleggendo a speciale ber¬ 
saglio i palestinesi — dunque, dei fratelli 
di sangue e di fede — già sbattuti in qua e 
in là dall’inizio del conflitto ed ora torna¬ 
ti in vana ricerca di lavoro. La guerra ave¬ 
va in qualche modo avvicinato una parte 
degli Stati arabi: la pace li sta disunendo. E 
Israele può giocare serenamente sul deeli- 


1 Volevamo ben dire che, appena resa noia 
l'enciclica «sociale» di Karol Woytila, «Il 
Manifesto» del 3 maggio e, per suo trami¬ 
te, la sinistra democratica non si sarebbe¬ 
ro lasciati sfuggir l’occasione di correre a 
salutare con entusiasmo l’ «anticapitali¬ 
smo» pontificio, così come, all’epoca del¬ 
la guerra del Golfo, si erano precipitati a 
baciar la pantofola di Giovanni Paolo II 
«antimilitarista», «antimperialista» e «pa¬ 
cifista»! Potevano, siamo giusti, far nulla 
di diverso? 

Nella sua ottica capovolta, la «sinistra» 
vede accanto a sé «nella battaglia contro 
le disumane oppressioni del capitalismo 
un alleato autorevole come il papa». Inve¬ 
ce di veder se stessa nell' atto di sacrifica¬ 
re al servizio di Santa Madre Chiesa l’ul¬ 
timo residuo di laicismo di cui potesse an¬ 
cora vantarsi; invece di vedere se stessa in 
sacristia ad intonare le lodi delle giacula¬ 
torie pontifìcie — le stesse di sempre, ma 
rinverdite dal conformismo imperante fra 
i «laici»—su un capitalismo che rimanga, 
sì, fedele alla sua natura profonda, ma 
prenda un volto umano e si dimostri, come 
suggerisce De Benedetti, intelligente. In¬ 
vece di vedere se stessa in brodo di giug¬ 
giole per via degli elogi impartiti dal Santo 
Padre al movimento operaio per il ruolo 
importante svolto a favore delle riforme e, 
in particolare, «per lo sforzo a rimanere 
nell’ambito della non-violenza». In vece di 
vedere, infine, se stessa mentre esalta in 
coro la «bussola pontificia che punta a 


no politico dell’Olp, sulle beghe interara- 
be, sulle divergenze d’interessi fra poten¬ 
ze grandi e minori (1) mentre torna a fiori¬ 
re, in nome del libero mercato e della libe¬ 
ra intrapresa, il traffico — mai cessato 
nemmeno in regime di embargo — delle 
turni leggere, pesanti e pesantissime. E sa¬ 
rebbe, questo, un inizio di «nuovo ordi¬ 
ne»? 

Recessione in marcia 

E in piena marcia, negli Usa e di qui nel 
mondo, la recessione di cui, commentando 
per tv la «manovrimi» finanziaria del go¬ 
verno italiano, un grande industriale ha po¬ 
tuto dire che è assai più profonda di quan¬ 
to non si fosse, finora, voluto o creduto di 
ammettere. 

Non come effetto ma come concausa del¬ 
la crisi del Golfo, negli Usa essa era giun- 
ta già in pri ma vera, al segu i to de 11 a 1 unga e 
catastrofica crisi delle casse di risparmio e 
dei primi fallimenti di banche commercia¬ 
li e d’investimento. Trascurata a favore di 
una freneticà cd illusoria caccia alla produ¬ 
zione e accumulazione di ricchezza nella 
sfera della circolazione — e circolazione 
di «capitale fittizio»,come lochiama Marx: 
titoli privati epubblici, azioni, obbligazio¬ 
ni ec.c. (là dove, dunque, non si crea valo¬ 
re, né quindi plusvalore), la sfera della pro¬ 
duzione si prendeva le sue vendette. In se¬ 
guito la guerra può aver dato «una mano al¬ 
la crescita» (2) di cui si parlava ancora, con 
un sospiro di sollievo, lo scorso gennaio. 
Ma non tutte le ciambelle riescono col bu¬ 
co (le guerre, per rendere appieno, devono 
essere lunghe) e, nello stesso mese, il supc- 
rindice Usa precipitava dello 0,4% e la 
stampa non poteva nascondere (vedi fra 
l’altro il «Corriere della Sera» del 2/11) 
che, sebbene inferiore alle previsioni degli 
analisti, quel calo mensile aveva il torto 
d’essere il sesto consecutivo . A fine gen¬ 
naio si registravano ufficialmente nell’in¬ 


sud-est» gomito a gomito con i più illustri 
rappresentanti dell' imprenditoria nazio¬ 
nale (non meno di lei «entusiasti»—e con 
quanta ragione, dal loro punto di vista !— 
del verbo piovuto dal cielo all'indomani 
del Primo Maggio ), dando prova di un ser¬ 
vilismo dal quale sarebbe stato alieno per¬ 
fino il più baciapile dei vecchi riformisti. 
Alla «sinistra» non passa neppure per 
V anticamera del cervello che ai detentori 
del capitale non facciano né caldo né fred¬ 
do, tanto ci sono impunemente abituati, le 
prediche apostoliche sulla «libertà nel set¬ 
tore dell’ economia» da mettere «al servi¬ 
zio della libertà umana integrale», sulla 
proprietà che «si giustifica soltanto nel- 
Tottica della destinazione universale dei 
beni», sull' impresa chiamata ad essere li¬ 
na «comunità di uomini», e così via ponti¬ 
ficando, purché, da quel poderoso istituto 
di disciplinamento dei cervelli e di irrigi- 
mentazione dei corpi a sostegno dell’ordi¬ 
ne costituito che è la Chiesa, giunga il ri¬ 
conoscimento solenne del libero mercato 
come «lo strumento più efficace per collo¬ 
care le risorse e rispondere ai bisogni» 
collettivi, del profitto come «indicatore del 
buon andamento dell’azienda», dell'eco¬ 
nomia d’impresa come sede di «importan¬ 
ti virtù», e, per concludere, il riconosci¬ 
mento solenne del «ruolo fondamentale e 
positivo dell’impresa, del mercato, della 
proprietà privala e della conseguente re¬ 
sponsabilità per i mezzi di produzione». 
Purché, insomma, e non per assicurar lo- 


dustria Usa 232 mila posti di lavoro in me¬ 
no, da aggiungere ai - 148 mila di dicem¬ 
bre; «La Repubblica» del 2/II precisava 
che nell’ultimo biennio l’occupazione in¬ 
dustriale si era ridotta complessivamente 
di 900 mila unità. Già da tempo nei guai, le 
tre Grandi dell’automobile decidevano di 
chiudere a breve scadenza, c per periodi 
più o meno lunghi, un totale di 18 stabili¬ 
menti. 

È vero che, in febbraio, fattori soprattutto 
psicologici avevano diffuso l’illusione di 
una prossima, anzi già in atto, inversione di 
tendenza. Ma alla fine di aprile si constata¬ 
va con orrore che, nel primo trimestre 
dell’anno, il prodotto nazionale lordo era 
sceso del 2,8% contro l ’ 1,6 di dicembre. In 
marzo la produzione industriale era dimi¬ 
nuita dello 0,3% toccando punte massime 
del -15 nell’auto e del -19 nell’acciaio, e 
registrando il record di 19 mesi consecuti¬ 
vi di ribasso; Firn matricolazione di vettu¬ 
re nuove era calata dcll’l 1,5%; il tasso di 
disoccupazione aveva raggiunto il 6,8, il 
livello più alto in - 1 anni; gli ordini di beni 
durevoli si erano ridotti del 6,2%; l’apertu¬ 
ra di cantieri segnava un tonfò del -9,3, cd 
è noto che l’edilizia civile è, con l’auto, u~ 
no dei termometri più sensibili dello stato 
di salute dell’economia americana. 

Si aveva un bel consolarsi con la riduzione 
del deficit della bilancia commerciale re¬ 
gistrata in febbraio, perché essa era essen¬ 
zialmente dovuta a un forte calo delle im¬ 
portazioni dietro il cui paravento si na¬ 
scondeva^ ulteriore balzo all’ingiù del¬ 
l’export. E nel tentativo di ridare ossigeno 
all’economia che, alla Fine di aprile, la Fed 
si è infine decisa a ridurre il tasso di scon¬ 
to e, quindi, il costo del denaro. Ma si trat¬ 
ta di una misura a doppio taglio, sia perché 
allontana da Wall Street i capitali stranie¬ 
ri in cerca di investimento il cui afflusso è 
in vece indispensabile per turare le spaven¬ 
tose falle del bilancio federale (turarle og¬ 
gi , s'intende, per ri trovarsele approfondite 


ro un posto in Paradiso, ma per garantir¬ 
li contro eventuali attacchi all'ordine co¬ 
stituito, il modo di produzione capitalisti- 
co e la società borghese ad esso corrispon¬ 
dente siano convalidati urbi et orbi dal¬ 
l’augusto rappresentante del Buon Dio 
sulla terra. 

Dire, come ha fatto timidamente qualcu¬ 
no, che negli odierni predicozzi pontifìci 
non c’è nulla che no fi sia stato cento volte 
ripetuto dai predecessori di Giovanni Paolo 
II, è troppo poco. 

Bisogna aggiungere che, come il pacifi¬ 
smo dei mesi scorsi, così le lezioni di mo¬ 
rale oggi impartite ai padroni del vapore 
rientrano in un nuovo disegno planetario e 
integralista di evangelizzazione, inteso a 
trapiantare in Occidente e, per il suo tra¬ 
mite, in tutto il mondo i successi mietuti 
dalla Chiesa nella terra natale di papa 
Woytila, nel tentativo—tanto più destina¬ 
lo al trionfo quanto più gli ex-nemici si mo¬ 
strano pronti a deporre le armi — di fare 
dei lavoratori un gregge immenso di par¬ 
rocchiani veneranti la MadonnaNera, tut¬ 
ti chiesa, famiglia e fabbrica, a maggior 
gloria dello status quo politico, economico 
e sociale. Con la «sinistra» e, primo fra 
tutti, «Il Manifesto», a far da chierichetti, 
sia pur con qualche timida riserva 
sull’ «ambiguità» (!!!) del messaggio pa¬ 
pale (1). 

Noi li additiamo non al semplice sdegno, 
ma allo schifo e alla collera dei proletari 
( 2 ). 
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domani: dunque, per aggravarne la porta¬ 
ta), sia perché apre un nuovo capitolo nella 
guerra econom ico-fmanziariain corso ormai 
da tempo fra Stati Uniti da un lato, e Giap¬ 
pone e Germania dall’altro. 

11 Giappone è infatti, non da oggi, il bene¬ 
ficiario e, insieme, uno dei fattori della cri¬ 
si di relativa obsolescenza dell’apparato 
produttivo americano. Urla si levano or¬ 
mai da anni contro ia marea di chips nippo¬ 
nici prodotti a Sylicon Valley. Poi è venu¬ 
to il turno delle autovetture giapponesi 
prodotte al di là e al di qua del Pacifico e ri¬ 
versatesi sul mercato statunitense fino a 
rappresentare nel 1990 il 27,4% del parco 
automobilistico e, nei primi mesi dei *91, 
oltre il 30%. Si sa con quanta baldanza i ca¬ 
pi tali accumulatisi nel Sol Levante si inve¬ 
stano in immobili d’uso privato e, ovvia¬ 
mente, industriale e finanziario americani, 
e con quanto accanimento i due Paesi si 
combattano sull’arena della produzione a* 
gricoia (ultimo episodio, la «guerra del ri¬ 
so»). A sua voi ta, vinta nella seconda guer¬ 
ra mondiale e vincitrice nel dopoguerra, la 


/. Qualcuno deve poi aver tirato le orecchie al¬ 
la direzione del quotidiano non per le cose det¬ 
te, ma per l'eccesso di servilismo nel dirle. Nel 
numero del 5 maggio, comunque, dopo aver 
versato un po' d’acqua nel vino dei primitivi 
entusiasmi Mario Tronti si cosparge il capo di 
cenere nel riconoscere in sintonia col papa al¬ 
meno «l'errore antropologico» di cui si sareb¬ 
bero macchiati tutti insieme il movimento ope¬ 
raio, «l’attrezzatura teorica del marxismo» e 
«le esperienze pratiche dei comunisti»: l'erro¬ 
re cioè di «-una disattenzione all uomo», ovve¬ 
ro (per chi riesca a spingersi oltre il velame di 
uncosì oscuro linguaggio) di «una chiusura se¬ 
colarizzata sull’orizzonte di una spiritualità 
laica». Amen! 

2, Sull’ enciclica e;d’altro lato, sulla questione 
generale dell'atteggiamento dei comunisti — 
quelli veri, nonquellipentiti né quelli «rifonda¬ 
ti »— di fronte alla religione ingenerale e alle 
chiese in particolare, torneremo nel prossimo 
numero. Sul primo punto, valsolo la pena di ag¬ 
giungere che il neopresidente della Gei, mons 
Ruini, ha rincarato la dose del filo-liberismo 
pontificio ausp icando che lo Stalo eserciti ben¬ 
sì una funzione di «supplenza» o «sussidiarie¬ 
tà» nell'assicurare diritti eventualmente calpe¬ 
stati, evitando però di «irreggimentare l’intera 
vita economica e mortificare la libera iniziati¬ 
va», che insieme alla «sicurezza della proprie¬ 
tà» costituisce il cardine della dottrina «socia¬ 
le» della Chiesa. Beccatevi questa, scaccini del 
«Manifesto»! 


(segue a pag.2) 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 3 —fine maggio 1991 


IL «NUOVO ORDINE MONDIALE» 


(segue da pag . 1) 

Germania ha rubato agli Usa la corona di 
primatista nell’export oltre che nel tasso di 
crescita del prodotto interno lordo. 

L’uno e l’altro Paese hanno contribuito al¬ 
la guerra del Golfo più con promesse di 
aiuti finanziari che con aiuti effettivi e, al¬ 
la riunione di aprile dei G7, hanno detto no 
ad una riduzione concordata dei tassi di 
sconto. Temono entrambi V inflazione; la 
Germania in particolare ha inoltre bisogno 
impellente di capitali in arrivo per finan¬ 
ziare l’impresa-— rivelatasi sempre più o- 
nerosa della riconversione dell’appara¬ 
to produttivo est-tedesco, pena un tripli¬ 
carsi del numero dei disoccupati (sottoc¬ 
cupati a parte) e una crescita vertiginosa 
del disavanzo pubblico (3). C’è guerra dei 
tassi di sconto, dunque, al disopra di due o- 
ceani, mentre in Gran Bretagna e in Fran¬ 
cia, come in Italia, c’è allarme per la disoc¬ 
cupazione in aumento e il ritmo di cresci¬ 
ta dell’economia in declino. 

Se il «nuovo ordine» doveva aprirsi all’in¬ 
segna dei benèfici riflessi della guerra del 
Golfo sui rapporti politici ed economici fra 
le nazioni e al loro interno, i segni non 
paiono dunque affatto augurali. E facile 
immaginare che lo sarebbero ancor meno 
(e di quanto!) se il «nuovo ordine mondia¬ 
le» non passasse sotto completo silenzio le 
tragedie da cui sono sconvolti l’Africa, 
l’America centrale e meridionale, e gran 
parte dell’Asia: insomma il Terzo Mondo 
—oggetto al massimo di beneficenze elar¬ 
gite con degnazione dagli apostoli del Wel- 
fare universale. 

Che cosa sta crollando ad Est? 

L’inizio della perestrojka in Russia prima, 
il crollo a catena delle democrazie popola¬ 
ri poi, la caduta del muro di Berlino infine, 
hanno prodotto una doppia illusione: ad 
est, rillusione che il passaggio più o meno 
veloce alla libertà d’intrapresa c di merca¬ 
to, dopo i soffocanti vincoli statali di un 
falso socialismo, potesse segnare l’inizio 
di un’èra di prosperità, di sicurezza e di pa¬ 
ce; ad ovest, l’illusione che un simile avve¬ 
nimento potesse offrire nello stesso tempo 
una formidabile arma politica al «mondo 
libero» nella sua lotta contro ogni possibi¬ 
le nostalgia classista e sovversiva («il co¬ 
muniSmo è morto» gridavano insieme par¬ 
titi di governo e partiti di opposizione, po¬ 
litologi e preti, economisti e filosofi) e un 


mercato di sbocco a merci e capitali ansio¬ 
si di «collocarsi» in terre immense finora 
precluse alla loro espansione. 

Il quadro allora a tinte rosa non ha tardato 
ad offuscarsi. Ad est le grandi masse stan¬ 
no duramente provando sulla loro pelle 
quanto fossero menzognere le promesse di 
sostanziale miglioramento delle loro con¬ 
dizioni di vita grazie al libero e incontra¬ 
stato funzionamento delle leggi della do¬ 
manda e dell’offerta e al pluripartitismo 
politico ad esse complementare. Sempre 
più ci si comincia a chiedere se la conqui¬ 
sta di una dubbia libertà politica basti a 
compensare la perdita di sia pur limitate 
«garanzie» di lavoro, di pane, di salario, 
mentre non è di certo la coscienza dell’ir¬ 
revocabilità deil’avvenùto a rendere meno 
pesante e sconsolato il presente. Convivo¬ 
no oggi nell’Europa orientale il disgusto 
della democrazia e l’aspirazione a mag¬ 
gior democrazia; si sciopera per rivendica¬ 
zioni immediate indiscutibilmente prole¬ 
tarie e ci si balte nelle vie e sulle piazze per 
borghesissime rivendicazioni nazional-au- 
tonomistiche. Ce n’è già abbastanza per 
creare il caos nell’edificio splendente del¬ 
l’ordine. Ma chi garantisce che domani il 
crollo dei miti alimentali nell’ultimo bien¬ 
nio a favore delle colonne portanti di qua¬ 
lunque «ordine mondiale» capitalistico non 
spalanchi le porte a un ritorno in campo 
delle lotte di classe, e della coscienza che 
non il comuniSmo è morto ma la sua misti¬ 
ficazione stalinista e, con questa, merita 
d’essere sepolta d’urgenza la successiva 
mistificazione liberista in economia e.de¬ 
mocratica in polidca? 

Ad ovest sono svanite o stanno rapidamen¬ 
te svanendo le illusioni sull’Oriente euro¬ 
peo come Paese di Cuccagna degli scambi 
e degli in vestimenti c, di fronte al marasma 
economico, alla crescente incertezza poli¬ 
tica, al divampare dei nazionalismi e dei 
regionalismi, non si trova di meglio che 
auspicare il pugno di ferro in Urss come in 
Jugoslavia, in Cecoslovacchia come in Po¬ 
lonia. Si possono ammirare e corteggiare i 
Paesi baltici in rivolta; ma—Bush dixit — 
che non si aspettino aiuti! L’anelito alla li¬ 
bertà è parte integrante del bagaglio uni¬ 
versale democratico; ma l’unità della Ju¬ 
goslavia (e qui non c’è unità senza centra¬ 
lizzazione forzata intorno al baluardo ser¬ 
bo) fapremio—Cee dixit — su ogni spin¬ 
ta centrifuga, sia pure rappresentata dalle 
comunità nazionali più evolute e, appunto, 
più malate di democrazia. Così ordina an¬ 


che il Fondo Monetario Internazionale: e 
le sue parole sono legge. 

Che cosa sta dunque clamorosamente crol¬ 
lando? Un socialismo (o comuniSmo) che 
non c è mai stato, o il mito delle meraviglie 
del capitalismo, ieri in veste stataleo semi¬ 
statale, oggi in veste liberale e pluralistica? 
E come potrà inquadrarsi, lutto ciò, nel 
«nuovo ordine mondiale»? 

Appendice nostrana 

Se fosse vero che socialismo e gestione 
statale di sostanziosi comparti dell’econo¬ 
mia sono sinonimi, l’Italia sarebbe l’ulti¬ 
mo lembo rimasto in Europa di «sociali¬ 
smo reale», così vasta è da noi l’area di in¬ 
tervento economico dello Stato, così fitta 
la rete dei suoi garantismi da un lato, degli 
intrecci con la pirateria organizzata e la ge¬ 
losa custodia di «rendite di posizione» 
dall’altro, così tenaci le resistenze alla ri- 
privatizzazionc delle imprese pubbliche. 
Se fosse vero, d’altra parte, che dirigismo 
statale e fiorire della democrazia plurali¬ 
stica si escludono a vicenda, noi non a- 
vremmo quel felice connubio di centrali¬ 
smo e individualismo, di spreco di risorse 
ad opera dello Stalo c di rigoglio di chiac¬ 
chiere ad opera di uomini di partito, di go¬ 
verno c di sommi vertici deH’amministra- 
zione, che tutto il mondo borghese ci invi¬ 
dia e di cui, appunto perciò, si fìnge tanto 
indignato. Rigidità degli interventi della 
«mimo pubblica» c scioltezza nella dema¬ 
gogia parlamentare in materia di tutela e 
potenziamento della sfera del privato van¬ 
no, qui da noi, regolarmente a braccetto, il 
che spiega senza dubbio la straordinaria 
capacità di restare a galla del nostro appa¬ 
rato politico, sociale e produttivo, ma è an¬ 
che causa di continui intoppi e disfunzio¬ 
namenti nel suo modo di operare o almeno 
di sopravvivere. 

L’interminabile snodarsi dei battibecchi 
fra uomini e fra partiti che tuttavia non si 
sognano lontanamente di fare divorzio né 
escludono di potere un giorno convolare 
(caso mai non l’avessero già fatto) a giuste 
nozze, possono far venire e fanno indub¬ 
biamente venire la nausea; ma hanno la lo¬ 
ro radice neppure tanto segreta in realtà o- 
biettive che, una volta di più, rimandano al¬ 
la situazione del blocco ex-sovietico. Il 
leit-motiv dell’attuale cicaleccio interpar¬ 
titico ed interpersonale (dove persona si¬ 
gnifica, più spesso che no, lobby) sono in¬ 
fatti le riforme istituzionali, con la Secon¬ 


da Repubblica come punto di approdo ul¬ 
timo. E il grande rompicapo intorno al qua¬ 
le si affaticano le menti dei nostri statisti 
verte sul modo di introdurre nei meccani¬ 
smi della democrazia più diffusa che l’or¬ 
be terrestre borghese abbia mai partorito 
un grado il più possibile robusto e, nello 
stesso tempo, pudicamente velato di auto¬ 
ritarismo — un accentramento totalitario 
che lo sfascio deH’amministrazione, il pro¬ 
cedere asfittico dell’apparato produttivo, 
il dilagare della mafia e simili, l’inefficien¬ 
za dei servizi, l’esplodere dei regionali¬ 
smi, l’urgenza di misure impopolari per 
guarire il «corpo della Nazione» dai mille 
acciacchi di cui soffre, e sventare la minac¬ 
cia di un rinascere gagliardo—ben più te¬ 
mibile di qualunque ’ndrangheta — delle 
lotte di classe sotto la sferza di una più se¬ 
vera «politicadi redditi», rendono non più 
a lungo differibile. Lo stesso problema, 
fatte le debite proporzioni, che assil la Gor- 
baciov come incalza e gli riavvicina Eltsin 
o che, fatte ulteriori riserve, angoscia i di¬ 
rigenti jugoslavi. 

11 ritornello sul presidenzialismo — alla 
francese, all’americana, alla sovietica o 
alla... cossighiana— ha questa base mate¬ 
riale. Ed è tanto caratteristico che portavo¬ 
ce più accesi se ne facciano i socialisti di 
Craxi, quanto è sintomatico il vincolo di 
continuità storica che lega obiettivamente 
simili conati alla mai sepolta eredità tota¬ 
litaria crispina o fascista. 

Il papa e, nel suo piccolo, anzi piccolissi¬ 
mo, Alberto Ronchey hanno suonato l’al¬ 
larme: il capitalismo ha i suoi limiti. Urge 
dunque provvedere a rinsanguarlo con i- 
niezioni di acqua santa—dice il Vaticano 
— o di presidenzialismo, dicono in vari 
modi e toni i partiti del l’arco costituziona¬ 
le. 

Sono tutti sintomi di crisi, e crisi senza 
confini. Nasci sotto cattiva stella, «nuovo 
ordine mondiale» borghese! Mapoteva es¬ 
sere altrimenti? 


1. Il 12 maggio, subito dopo gli incontri con 
Baker e Bessmertnykh, il premier israeliano 
Shamir ha dichiarato senza mezzi termini che i 
territori occupati non saranno mai restituiti: che 
Washington e Mosca se lo cavino dalla testa. 

2. La frase è de «Il Sole-24 ore» del 27/1 che ag¬ 
giungeva, a proposito degli sbalzi aH’insùdel¬ 
le Borse: « I mercati azionari hanno sempre vis¬ 
suto fasi di rialzo durante i conflitti». Come di¬ 
re: ben vengano! (1 dati riferiti più oltre proven¬ 
gono quasi sempre dal quotidiano milanese). 

3. Un capitolo a sé che vedremo di riaprire è 
quello della misura in cui già oggi la recessio¬ 
ne mondiale incide tuttavia anche sulle econo¬ 
mie giapponese e tedesca. Se d’altra parte, 
parliamo di recessione, non pretendiamo certo 
che si sia alla vigilia della crisi catastrofica del 
capitalismo, anziché di un periodo di grave 
instabilità economica e sociale, il contrario 
dell’«ordine». 


VITA DI PARTITO 

PER UN PRIMO MAGGIO PROLETARIO E CLASSISTA 


Pubblichiamo qui il testo del volantino da noi distribuito in diverse regioni per il 1° Maggio 
PROLETARI! COMPAGNI! 

Il sole del 1° Maggio 1991 si leva su un mondo sconvolto da catastrofi politiche, militari, economi¬ 
che, indissolubilmente legate al persistere del modo dì produzione e di vita associata borghese. Si 
è appena conclusa, se così si può dire, «ravventura del Golfo». 

Essa ha confermato una volta efi più che, sul piano dei rapporti fra Stati come su quello dei rappor¬ 
ti fra imprese e fra individui, 1’esistenza e le leggi di sviluppo del capitalismo impongono in modo 
ineluttabile il ricorso alla violenza organizzata, fino alla sua massima espressione — la guerra. Ha 
fornito l’ennesima prova di come siano prive di contenutole frasi mi Ile volte ripetute dai padroni del 
vapore sulla libertà, la giustizia, la fratellanza, il rispetto dei diritti umani, lapacifica convivenza fra 
i popoli nel segno della democrazia universale. 

Ha mostrato ancora una volta il cinismo e la spregiudicatezza con cui, nella frenetica caccia al pro ¬ 
fitto, il grande capitale nasconde la realtà della sua corsa alla sopraffazione e allo sterminio, dietro 
la cortina fumogena della proclamazione e salvaguardia di princìpi giuridici o addirittura morali, e 
persegue i suoi pestiferi obiettivi nel più completo disprezzo della tanto conclamata volontà popo¬ 
lare, specie se espressa nelle forme imbelli del pacifismo laico ed ecclesiastico. E stata, infine, la 
schiacciante riprova delle potenzialità orribilmente distruttive, in termini di vite umane e di risorse 
materiali, racchiuse nella sua tecnologìa, onore e vanto dell’epoca borghese. Si è quindi iniziata la 
turpe commedia della pace. 

Di che cosa essa significhi sono lugubre testimonianza f ennesimo massacro dei Curdi; l’ennesima 
prova di insolubilità—- nel quadro dei rapporti interimperialistici -—dell’angoscioso problema pa¬ 
lestinese e, in genere, medio-orientale; l’ennesima dimostrazione d’impotenza dell’Onu agli effet¬ 
ti dell a creazione e conservazione anche solo di un «ordine mondi ale»relativamente «stabile», se non 
come longa manus della superpotenza Usa; il riaffiorare o l’esplodere di vecchi e nuovi antagoni¬ 
smi fra gli alleati dì pochi mesi o di pochi giorni prima; il dramma di popolazioni sbattute da un ca¬ 
po all’altro del pianeta dalla fame, dalla mancanza di lavoro, dalla guerra. 

Riappare intanto prepotentemente in scena la crisi economica che già si annunciava prim a che scop ¬ 
piassero le ostilità nel Medio Oriente, e di cui la guerra guerreggiata ha avuto soltanto il potere di ce¬ 
lare laprofondità e l’asprezza, qualunque vantaggio possa trarre già oggi la pirateria capitalistica in¬ 
temazionale dal «grande affare» delle ricostruzioni postbelliche. Dappertutto cresce la disoccupa¬ 
zione e sottoccupazione, dappertutto sale alle stelle il costo della vita, dappertutto si annunciano ta¬ 
gli alle «spese sociali» e drastiche riduzioni del «costo del lavoro». E non sono soltanto i minatori 
del grande Nord sovietico o i metallurgici della Bielorussia a sbugiardare con i loro grandiosi scio¬ 
peri le pretese meraviglie del libero mercato. 

PROLETARI! COMPAGNI! 

Nel corso della guerra, la parola d’ordine scandita da tutti i governi è stata: «solidarietà nazionale» ! 
Partiti opportunisti e sindacati diretti dagli esponenti del peggioi riformismo ne hanno secondato la 
traduzione in pratica scoraggiando o addirittura condannando ogni forma seria di protesta operaia, 
a cominciare dallo sciopero generale, e stemperando i mot : istintivi di collera proletaria nell 'infor¬ 
me brodaglia delle fiaccolate di stampo clericale e filantrop co organizzate e attuate fra gli sghignaz¬ 
zi dei detentori del potere. 


Oggi piovono sui lavoratori — in prima fila donne e giovani, disoccupati e sottoccupati, cassinte¬ 
grati e pensionali — e sempre più pioveranno domani i moniti severi e le roventi minacce di banca¬ 
rotta collettiva qualora non accettino di curvare la schiena in un nuovo round di concordia fra le clas¬ 
si, in una rassegnata anche se non entusiastica tensione delle forze affinché vengano ricucite le pia¬ 
ghe della guerra e si allontani lo spettro di una crisi che tuttavia investe già interi paesi, soprattutto 
dell’ Est e del Terzo Mondo. Affinché, qui da noi, si risparmi alla «comunità nazionale» l’onta di un 
precipizio in serie B dopo il lungo assaggio (riservato peraltro alla sola «Italia che conta») delle de¬ 
lizie della permanenza in serie A. 

Senza solidarietà nazionale e corrispondenti sacrifici da parte dei lavoratori, non sono possibili né 
le terribili guerre né le squallide paci di Lor Signori. Non è possibile } per contrapppsto, difesa effi¬ 
cace delle condizioni di vita e di lavoro dei proletari, minacciate dallderisi galoppante e dalle cam¬ 
pagne allarmistiche dei governi, senza lotta aperta di classe; senza solidarietà illimitata fra i lavo¬ 
ratori al disopra dei confini di categoria; senza il netto rifiuto di lasciarsi regolamentare ò, peggio, 
di autor egolamentar si nella «guerriglia quotidiana.corUro il capitale» ; senza la ferma decisione di 
ricorrere, nei momenti cruciali di quest’ ultima, all’ insostituibile arma dello sciopero senza limiti di 
spazio e di tempo. 

PROLETARI! COMPAGNI! 

Qualunque cosa sostengano in contrario gli opportunisti di marca socialdemocratica, staliniana o 
neo-riformista, predicanti una pacifica e graduale riforma del sistema, il corso sanguinoso del capi¬ 
talismo, con le sue fasi alterne di espansione e recessione, di pace e gueira, è la conferma della ne¬ 
cessità del comuniSmo e, quindi, della necessità della rivoluzione e della dittature proletarie come 
ponte di passaggio obbligalo ad una società senza classi e senza patrie. Alla lotta sotto questa ban¬ 
diera, e alla preparazione delle condizioni necessarie (anche se non sufficienti) della sua vittoria, vi 
chiama il partito rivoluzionario classista. 

Ma se tale ce rimane l’obiettivo massimo e, come tale, non immediato, de Ila secolare guerra di clas¬ 
se proletaria, non sono con ciò eliminate la necessità e l’urgenza di una lotta quotidiana di resisten¬ 
za agli attacchi del capitale alle nostre condizioni di vita e di lavoro, alle sia pur limitate conquiste 
ottenute a prezzo di lunghe e spesso sanguinose battaglie in campo salariale e normativo, alle nostre 
stesse capacità di lotta organizzata e compatta. 

Al successo di questa battaglia sono interessati tutti i proletari, a qualunque categoria appartengano, 
in qualunque regione o città spendano la loro quotidiana fatica, qualunque sia il colore della loro pel¬ 
le, abbiano o no un posto di lavoro più o meno assicurato. 

Esso esige da tutti noi di contrapporre agli inviti untuosi alla «concordia nazionale», al rispetto del¬ 
le «compatibilità» economiche e finanziarie, alla santa rassegnazione di fronte alle nuove, imman¬ 
cabili stangate, all’accettazione supina delle «flessibilità», la lotta generale di classe, suprema ma¬ 
nifestazione di solidarietà tra gii sfruttati e di fermezza nella difesa e nell’attacco. 

Contro la guerra fra Stati, guerra di classe! 

Contro la pace dei borghesi, rottura di ogni vincolo di solidarietà nazionale, lotta senza quartiere 
contro il capitale! 

È questa, come in tutti i Primi Maggio, la parola del 

Partito Comunista Internazionale 


I «latinos» 
inaugurano 
gli anni ’90? 

E così, com’era prevedibile, i ghetti d’Ame¬ 
rica son tornati a farsi sentire. Ai primi di 
maggio, la zona di Mount Pleasant (Wash¬ 
ington), abitata prevalentemente da Lati¬ 
nos (portoricani, salvadoregni, hondure* 
gni, colombiani, etc.), è esplosa in due gior¬ 
nate di guerriglia urbana. Sono bastati l’ar¬ 
resto di un giovane e un colpo di pistola e- 
sploso da una poliziotta, perché masse e- 
sasperate dall’emarginazione, dallapover- 
tà e dal razzismo si riversassero nelle stra¬ 
de. Auto incendiate, negozi saccheggiati, 
vetrine-jnfrante, sassaiole e bastonate, e 
poi coprifuoco dalle 19 alle 7, pattuglia- 
menti, occupazione poliziesca della zona 
per almeno tre giorni: scenari che non si ri¬ 
petevano da almeno due anni (Miami) e 
che, nella loro gravità, da un lato ricordano 
gli anni ’60 e dall’altro annunciano che co¬ 
sa potranno essere gli anni ’90. 

La rabbia si sta accumulando infatti in tut¬ 
ti i ghetti d’America. A quella storica delle 
masse nere, cui non serve certo avere un 
sindaco nero, un capo della polizia nero, un 
candidato presidenziale nero (solo gli intel¬ 
lettuali di sinistra possono credere che 
questo sia un passo avanti per la comuni¬ 
tà di colore!), si sta aggiungendo quella più 
recente ma anche più acuta dell’immigra¬ 
zione daH’America Latina, che reca con sé 
ulteriori contraddizioni e una carica anta¬ 
gonistica dovuta alle ferite inferte senza 
posa a quel continente dairimperialismo 
USA. La comunità latino-americana rap¬ 
presenta ormai ri 1 % deila popolazione to¬ 
tale e lo spagnolo è da tempo la seconda 
lingua, già sul punto di modificare profon¬ 
damente la stessa lingua inglese. Nelle 
principali città d’America, proliferano i cen¬ 
tri sociali e le organizzazioni politico-cultura 
li espressione dei Latinos, spesso in frut¬ 
tuosa interazione con altri gruppi etnici. 
Certo, le divisioni esistono, e non c’è nien¬ 
te di meglio che la miseria e la disperazio¬ 
ne per alimentare il razzismo anche fra gli 
strati più diseredati (ne sappiamo qualcosa 
anche noi!). Così, a Washington, il ghetto 
nero, a due passi da quello Latino, è rima¬ 
sto a g uardare, benché i problemi dramma¬ 
tici siano identici per entrambe le comuni¬ 
tà. E spesso la polemica fra i due gruppi (o 
fra i neri e altri immigrati, come i coreani) e- 
splode con acutezza. I fatti di Washington 
mostrano tuttavia che le enormi contraddi¬ 
zioni accumulatesi nell’ultimo quindicennio 
e vanamente mascherate dai patriottismo 
guerrafondaio delia guerra contro l’Iraq stan¬ 
no prepotentemente venendo in superficie. 
Noi non ci sogniamo di mitizzare come «in¬ 
trinsecamente rivoluzionarie» le rivolte dei 
ghetti. Sono il segnale che la disperazione 
ha raggiunto il livello di guardia e che le 
masse diseredate non sono disposte ad 
accettare supinamente l’oppressione: e in 
quanto tali noi le salutiamo con entusia¬ 
smo. Ma sappiamo anche che un lavoro e- 
norme va fatto perché quelle energie non si 
disperdano o non si brucino: perché non 
imbocchino il vicolo cieco della contrappo¬ 
sizione di razza o nazionalità, perché non 
diventino pure valvole di sfogo, perché non 
siano utilizzate-dai politicanti per la propria 
carriera politica, perché non si trasformino 
in ima tragica emorragia di forze ribelli. 
Dai fatti d’America, daquelli verificatisi ne¬ 
gli ultimi mesi come da quelltóhe sempre 
più si verificheranno in questo decennio di 
fine secolo, risalta ancor più drammatica e 
urgente la necessità di ricostruire il partito 
mondiale del proletariato, di tutti i colori e di 
tutte le nazioni — la forza politica in grado 
di offrire un’alternativa alla pura rabbiae di¬ 
sperazione, di incanalare in una prospetti¬ 
va unica le forze ribelli, di far loro superare 
gli steccati orribili della razza o della nazio¬ 
ne, di mobilitarle, organizzarle, e dirigerle 
verso obiettivi parziali e finali chiari ed evi¬ 
denti, senza ingannarle, usarle, o proporre 
loro scorciatoie inutili o inesistenti. 

Sono anche questi tatti, come le decine e 
decine che in tutto il mondo si stanno sus¬ 
seguendo a velocità crescente, che devo¬ 
no spingere militanti e simpatizzanti a dare 
un contributo sempre più deciso e convin¬ 
to a quest’opera di ricostruzione, nella con¬ 
sapevolezza della sua enormità e delie po¬ 
chissime forze oggi a disposizione dei par¬ 
tito per effettuarla. 

(Per ulteriori notizie e considerazioni suiia 
scena americana degli ultimi mesi, cfr. I 
due articoli «Dove vanno gli Stati Uniti 
d’America?» e «L’America di fronte alla 
guerra», rispettivamente nel n. 6 del 1990 
e nel n. 2 del 1991). 
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Resoconto della nostra riunione generale 1990 
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Storia della Sinistra 
Comunista 

Nella puntata iniziale, apparsa nel nr. 1 di 
quest’anno, del resoconto dei temi .svolti 
nella nostra riunione generale 1990 (Schio, 
settembre), siè riassunto l’es'posto relativo 
alla prima parte dell’argomento: Storia 
della Sinistra Comunista (1), premettendo 
che non si era trattato tanto di un’esposi¬ 
zione organica, quanto di una serie di com¬ 
menti a testi in gran parte inedi ti riguardan¬ 
ti il periodo compreso fra il III e il IV 
Congresso dell Tntemazionale Comunista, 
cioè fra l’estate 1921 e il tardo autunno 
1922, e destinati ad apparire nel IV volume 
di futura e, speriamo, non remota pubbli¬ 
cazione. Due filoni erano stati seguiti a 
questo proposito; quello dell’impostazio¬ 
ne data dallTntemazionale e, rispettiva¬ 
mente, da noi al problema del fronte unico 
proletario, e quello del modo diverso—da 
parte nostra e di Mosca — di affrontare la 
questione dell 'atteggiamento da tenere ver¬ 
so il Psi o, quanto meno, verso la sua ala 
«sinistra». 

Circa il primo punto, nel Resoconto si è 
messo in rilievo con opportune citazioni 
come il rifiuto del fronte unico politico da 
parte della direzione di sinistra del Pcd’I 
traesse origine da preoccupazioni non già 
di astratta «purezza» (come sono soliti af¬ 
fermare i dottissimi storici di mestiere), ma 
di pratica efficacia, tattica ed organizzati¬ 
va, e come la giustezza di tali preoccupa¬ 
zioni abbia trovato drammatica conferma 
nelle disgraziate vicende storiche del ses¬ 
santennio successivo. Su un piano diverso 
ma organicamente collegato, la stessa co¬ 
sa si può dire della lunga e tenace resisten¬ 
za opposta dalla nostra corrente, allora al¬ 
la guida del giovane Partito, nei confronti 
deliapolitica svolta dellTntemazionale nel 
senso di spingere verso la fusione con il 
Pcd’I la maggioranza massimalista del Psi 
prima, l’ala «terzintemazionalista» di 
quest'ultima poi, a condizione che rom¬ 
pesse programmaticamente, politicamen¬ 
te e organizzativamente con il riformismo 
dichiarato dei Turati, Modigliani e C. 

Noi, l’Internazionale 
e i socialisti 

Tale condizione era giudicata da noi non 
solo del tutto insufficiente, ma suscettibi¬ 
le, se accettata dalla controparte, di dar 
luogo a riflessi negativi o addirittura rovi¬ 
nosi sulla compagine del Partito di Livor¬ 
no. 

La nostra opposizione— ferma restando la 
disciplina verso i deliberati eventuali del- 
1TC—poggiava anzitutto su argomen ti di 
fatto. Il nemico più pericoloso, perché più 
subdolo, sulla via della rivoluzione prole¬ 
taria e nella difficile opera della sua prepa¬ 
razione, non è tanto il socialdemocratico a- 
perto, quanto il «socialdemocratico che 
non collabora» (come si disse allora), che 
cioè maschera dietro un fumoso linguag¬ 
gio antiborghese e magari estremista una 
propensione reale al gradualismo riformi¬ 
sta spinto fino agli estremi di una collabo- 
razione, nei fatti, con partiti borghesi. Ora, 
tale aveva ampiamente dimostrato di esse¬ 
re, nel periodo successivo a Livorno e, 
quindi, nel vivo di ardenti lotte sociali e dei 
primi scontri armati con lo squadrismo ne¬ 
ro, la maggioranza massimalista-serratiana 
del Psi (si veda a questo proposito 1 ’ ultima 
parte del III volume della nostra Storia): e 
tanto bastava a squalificarla come possibi¬ 
le candidata alla fusione, anche nell ’ ipote¬ 
si che, sotto la pressione dell 'Internaziona¬ 
le, si decidesse al gran passo dell’espulsio¬ 
ne dell’estrema destra riformista. Espul¬ 
sione, del resto, alla quale essa o non sareb¬ 
be addivenuta (come infatti non addivenne 
nella seconda metà del 1921 ) o avrebbe fi¬ 
nito per addivenire obtorto collo per poter 
svolgere fino in fondo e con maggiore ef¬ 
ficacia l'a storica funzione di freno alla ra- 
dicalizzazione delle grandi masse, come 
parve voler fare nell’autunno 1922 in vista 
del IV congresso mondiale, come poi non 
fece condro ogni impegno preso dal la dele¬ 
gazione socialista a Mosca, e come farà 
due anni dopo e nelle peggiori condizioni 
lo striminzito gruppo dei «terzini». 

A questa obiezione di fatto , basata su una 
sicura conoscenza della storia del sociali¬ 
smo italiano e, in specie, del massimali¬ 


smo, la nostra corrente e quindi, allora, la 
direzione generale del Pcd’I aveva aggiun¬ 
to una serie di argomenti di principio. 

Il primo è che non era ammissibile alcuna 
deroga alle condizioni di ammissione al¬ 
l’Internazionale Comunista fissatenel 1920 
come base definitiva e universalmente va¬ 
lida dei nuovi partiti e della loro organizza¬ 
zione mondiale, e tali da costituire — nel¬ 
l’insieme dei loro 21 punti, nessuno esclu¬ 
so — una barriera insormontabile ai tenta¬ 
tivi delTopportunismo più o meno ma¬ 
scherato di infiltrarsi nell’organizzazione 
intemazionale comunista. Queste condi¬ 
zioni il Psi non aveva mai nascosto di re¬ 
spingere e, comunque, sarebbe statò orga¬ 
nicamente incapace, pur nella migliore del¬ 
le ipotesi, di osservarle. 

Il secondo argomento era che le unifica¬ 
zioni (come si legge nel rapporto inviato da 
Roma a Mosca il 19.XI/21 proprio sul te¬ 
ma della «questione italiana») sono bensì 
«dei mezzi di sviluppo, se si vuole, dei par¬ 
titi, ma non costituiscono il mezzo più or¬ 
dinario e più desiderabile»: se hanno nel 
loro bilancio «un attivo che tradotto in ci¬ 
fre può essere assai considerevole», esse 
hanno invece un evidente passivo «dal 
punto di vista dell' organizzazione del par¬ 
tito e della sua omogeneità », dal punto di 
vista cioè delle condizioni necessarie del¬ 
la sua efficienza pratica, della sua capaci¬ 
tà di incidere nelle situazioni e, per ciò 
stesso, di portare sul suo specifico terreno 
una massa crescente di proletari. 

Di qui la richiesta fatta e rinnovata ad ogni 
occasione che un gruppo «al quale si pro¬ 
metta di aprirgli le porte del nostro partito 
debba aver dimostrato in anticipo, con il 
suo contegno in tutta l’azione tattica , di es¬ 
sere deciso a lavorare sul terreno comuni¬ 
sta: a questa sola condizione», infatti, sa¬ 
rebbe possibile giudicare «esente da peri¬ 
coli una tattica che evidentemente verreb¬ 
be ad interrompere lo sviluppo del nostro 
partito così come l’abbiamo impostata, 
con i mezzi di cui disponevamo, fin dalla 
sua costituzione, conducendola su una li¬ 
nea continua verso i risultati che non sono 
ancora tutti palpabili, ma che abbiamo ra¬ 
gione di aspettarci da un prossimo avveni¬ 
re». 

L'incremento numerico, ovviamente desi¬ 
derabile «come mezzo per raggiungere il 
fine rivoluzionario del partito», si conver¬ 
te nei suo opposto se pagato con l’intrusio¬ 
ne di elementi che è lecito prevedere estra¬ 
nei, per tutta la loro tradizione politica e 
tattica, alle esigenze di rigore programma¬ 
tico e di omogeneità nell’azione proprie 
dell’organizzazione rivoluzionaria comu¬ 
nista, e coi riflessi negativi che non potreb¬ 
be non avere nelle file dei simpatizzanti e 
in quelle stesse degli iscritti «l’inevitabile 
periodo di incertezza» o addirittura di smar¬ 
rimento seguito «ad un cambiamento del¬ 
le basi del partito», specie poi «nel mo¬ 
mento in cui gli avvenimenti sono tali che 
l’interesse delle masse è ricondotto ogni 
giorno più sul nostro programma e sulla 
nostra azione». Il rischio (per noi, certez¬ 
za) era insomma di perdere a sinistra, in 
qualità e quantità, quello che ipotetica¬ 
mente si sarebbe guadagnato— in quanti¬ 
tà, è certo, ma in dubbia qualità— a destra. 
Lapreoccupazione che i giovani Partiti co¬ 
munisti non si chiudessero in se stessi, ma 
cercassero di allargare costantemente il 
raggio della loro influenza e, se possibile, 
di consolidare il proprio «organico» sul 
piano del numero oltre che della prepara¬ 
zione politica e del m ilitantismo, era da noi 
pienamente condivisa; ma— obiettavamo 
— la forza, la compattezza e la capacità di 
irradiazione del partito di classe dipendo¬ 
no da coefficienti fra i quali il numero ha 
un peso effettivo soltanto se collegato alla 
continuità e omogeneità del suo modo di 
essere, di agire, di presentarsi nella pras¬ 
si quotidiana alle masse proletarie in lot¬ 
ta , al rigore della sua disciplina interna, al¬ 
la inequivoca chiarezza delle sue enuncia¬ 
zioni programmatiche, al rifiuto di pagare 
un momentaneo successo con la perdita di 
posizioni non solo «teoriche» conquistate 
a prezzo di una feconda intransigenza sul¬ 
le questioni di principio. 

Prima che si riunisse il congresso sociali¬ 
sta del 10-15 ottobre’21 a Milano, il nostro 
Esecutivo aveva riassunto così le sue pre¬ 
visioni, poi dimostratesi esatte: «scarsissi¬ 
me probabilità di scissione fra Fattuale 
maggioranza del Psi e la destra turatiana; 
una certa probabilità che in seno alla fra¬ 
zione Serrati si formino dei gruppi di sini¬ 
stra, con la quasi certezza che non rompe¬ 
ranno mai con essa». Aveva quindi propo¬ 
sto: «Se [per assurdo] si verificherà la 


grande scissione, si pongano al nuovo par¬ 
tito, in tutta la loro estensione, le 21 condi¬ 
zioni; il che vuol dire, si aspetti che questo 
prenda una posizione chiara — con la 
certezza da parte nostra che sarà una 
posizione non comunista. Se si produrrà [i- 
potesi avanzata con molta riserva] una ten¬ 
denza alla scissione dei gruppi di sinistra, 
aggregarli al partito comunista sulla base 
dell’ adesione individuale, studiando la pos¬ 
sibilità di riaprire un periodo durante il 
quale i membri del Psi possano optare per 
il nostro partito senza essere sottoposti, in 
caso di accettazione, al periodo di candida¬ 
tura e ottenendo gli stessi diritti dei mem¬ 
bri del partito che vi appartengono da 
Livorno». 

Sviluppo della polemica 

La «grande scissione», come previsto, non 
avvenne; si formò il gruppetto terzinterna- 
zionaìista, ostile però (e, secondo noi, co¬ 
stituzionalmente ostile) a rompere con la 
vecchia «casa comune»; l’Esecutivo del- 
TInternazionale lo incoraggiò a persistere 
in tale atteggiamento, indubbiamente nel¬ 
la convinzione, di servire la causa del co¬ 
muniSmo in Italia meglio di quanto non 
fosse dato al l'inflessibile intransigenza dei 
dirigenti del PcdT, ma con l’unico risulta¬ 
to di valorizzare agli occhi delle masse un 
partito che, nonostante le simpatie da esso 
sia pur genericamente manifestate verso 
Mosca, accettava di conservarli nelle pro¬ 
prie file. In tutto il periodo successivo, es¬ 
sa puntò le sue carte migliori prima su 
un’accentuazione del compito ipotetica¬ 
mente disgregatore dei tcrzinternazionali- 
sti in seno al Psi, poi — dopo il distacco dei 
riformisti dai massimalisti al congresso di 
Roma dclfottobre 1922— su una serie 
ben calcolata di passi per indurre questi ul¬ 
timi ad aderire, sia pure a precise condizio¬ 
ni, allTC. E sprecò tempo, energie e risor¬ 
se in questo lavoro — dimostratosi ben 
presto una fatica di Sisifo — nei mesi cru¬ 
ciali in cui il Partito in Italia si batteva con 
estrema energia contro tutto lo schiera¬ 
mento borghese, opponendo da solo un ar¬ 
gine al fascismo rampante, e, per la deci¬ 
sione e l’intransigenza dimostrate in tale 
lotta, guadagnava continuamente in presti¬ 
gio agli occhi dei lavoratori coinvolti nel¬ 
la drammatica battaglia—e tanto più ne a- 
vrebbe guadagnato alla causa dell’intero 
movimento se avesse potuto contare sul¬ 
l’appoggio costante e incondizionato di 
Mosca. Mesi ardenti di lotte incessanti, 
non meno incessantemente sabotate da un 
partito, come il Psi, che l’Internazionale, 
sia pure nella migliore delle intenzioni, o- 
stentatamente corteggiava a scapito del 
partito-fratello. 

Epilogo nel 1922 

Trarre il bilancio amaro di questo sfasa¬ 
mento— storicamente spiegabile, ma non 
perciò meno rovinoso — toccherà ad un 
Terracini che, visto dalla prospettiva del 
mezzo secolo successivo, può sembrare a- 
nomalo, ma che allora si muoveva incondi¬ 
zionatamente (a volte, perfino con qualche 
forzatura) sullalinea cosiddetta bordighia- 
na del partito, in sede di comitato centrale, 
il 10-11 settembre 1922, commentando 
fennesiina manovra avvolgente dell’Ese¬ 
cutivo internazionale in direzione dei mas¬ 
simalisti e ripercorrendo la storia dei suoi 
precedenti: 

«Noi non sappiamo che uscirà da questo nuovo 
passo dellTntemazionale; può darsi che si rie¬ 
sca a trarre i massimalisti alla fusione con il 
Partito comunista; ma in questo caso nessun 
vantaggio ne riceverà il nostro movimento. 
L’acquisto di forse ventimilanuovi militanti di 
dubbia fede sarà bilanciato in danno dalla per¬ 
dita di non sappiamo quanti compagni che og¬ 
gi militano con noi ma che non accetteranno 
mai di essere uniti a coloro che diedero fino ad 
oggi spettacolo ignominioso di sé nella lotta 
contro la reazione e nella difesa del proletaria¬ 
to. 

«Se poi il passo dell’Lntemazionale fosse desti¬ 
nato al fallimento, evidentemente la sua autori¬ 
tà fra le masse italiane che, attraverso la nostra 
opera assidua, l’avevano di nuovo identificata 
perl’unicaorganizzazione rivoluzionaria mon¬ 
diale, non potrà non subirne una grave scossa». 

Aggiungeva però, con la stessa lealtà con 
cui i nostri organi dirigenti non avevano 
mai cessato di esprimere il proprio dissen¬ 
so: 


«Termino facendo al CC la stessa dichiarazio¬ 
ne che l’Esecutivo del nostro Partito si è affret¬ 
tato ad inviare all’Esecutivo di Mosca: ogni di¬ 
vergenza non può giustificare il minimo accen¬ 
no ad ima mancanza di disciplina. Il nostro 
Partito farà tutto quanto l‘Intemazionale vorrà 
disporre; noi stessi faremo ogni cosa necessaria 
per fare accettare anche ai dissidenti l’obbe¬ 
dienza. Resterà una questione personale per 
ciascuno di noi; essa verrà risolta nel modo che 
a ciascuno verrà suggerito dalla propria co¬ 
scienza e dalle proprie convinzioni». 

Da parte sua, Amadeo Bordiga risolverà la 
«questione di coscienza» così sorta in una 
lettera «personale» del 4 ottobre ’22 al rap¬ 
presentante dellTntemazionale in Italia, 
Rakosy: l’Esecutivo lo farà, al completo 
dei suoi 5 componenti, 1 ’8 dello stesso me¬ 
se in una lettera diretta al CE dell ’IC, in cui 
si diceva: 


«Cari compagni, 

La situazione creata dai passi dell’Intemazio¬ 
nale in occasione del congresso socialista vi sa¬ 
rà esposta dal vostro rappresentante, compagno 
Rakosi. 

«La nostra opinione è ben nota. 

«Il nostro atteggiamento non potrà, disgraziata¬ 
mente, essere quello di una solidarietà sponta¬ 
nea con le direttive dell’Intemazionale. Il di¬ 
saccordo è troppo netto, esso riguarda tutta la 
politica del partito così come l’abbiamo con¬ 
dotta fino ad oggi. 

«Noi ci asteniamo ormai daogni polemica. V’è 
una questione d’organizzazione: noi non pos¬ 
siamo rispondere della direzione del partito 
nella situazione nella quale siamo stati messi: 
compagni e avversal i sapendo molto bene che 
sì realizza una tattica che è contro l’insieme del¬ 
le nostre vedute sui compiti generali del parti¬ 
to. Alcuni atti di cui ci siamo lamentati con il 
vostro delegato hanno contribuito a sconvolge¬ 
re i rapporti di organizzazione del partito, il 
quale vede chiaramente che si lavora a disfare 
l’opera della Centrale. Una tale situazione auto¬ 
rizza gli uni ad ogni forma d’indisciplina, get¬ 
ta gli altri in uno stato d’animo di incertezza e 
malcontento. 

«Grandi questioni all’ordine del giorno si im¬ 
pongono al partito, ma noi non sappiamo su 
quali basi risolverle; le prossime elezioni poli¬ 


SERIE «SUL FILO DEL TEMPO» 


tiche, la lotta contro la reazione, i grandi con¬ 
gressi sindacali. LTntemazionale non ha visto 
in primo piano che la necessità di dirci: unitevi 
ai massimalisti. Ci ha messo in cantiere l’appa¬ 
rato del partito nel momento in cui occorreva 
disporne per la manovra rivoluzionaria. 
«Sarebbe troppo lungo insistere sui dettagli di 
una tale situazione, che è veramente penosa. 
Noi faremo tutto il nostro dovere per resistervi, 
e per evitare conseguenze sgradevoli per il mo¬ 
vimento. Ma ci consideriamo dei dimissionari 
politici che restano al loro posto per gli affari 
correnti» (2). 

Non era una questione di puntiglio; era, u- 
na volta di più, una questione di efficienza 
pratica. Non si dirige con sicurezza e omo¬ 
geneità diqnovimenti il partito, se non si è 
convinti della giustezza della linea da 
seguire e, come in questo caso, non si pos¬ 
siede la fiducia di organi superiori. Se la li¬ 
nea doveva essere quella indicata dall’In¬ 
ternazionale, e da noi ritenuta fallimenta¬ 
re, logica voleva, per il bene dell’organiz¬ 
zazione, che a dirigere sulla sua traccia il 
Partito fossero chiamati coloro che la con¬ 
dividevano senza riserve. Cresciuti alla 
scuola di una milizia fatta di lealtà e di ri¬ 
pudio di ogni ambizione personale, i diri¬ 
genti del PcdT erano pronti a cedere il lo¬ 
ro posto col solo rammarico di non aver po¬ 
tuto percorrere fino in fondo la strada che 
dettavano loro, unite, la teoria e l’espe¬ 
rienza. Ancora una volta, i fatti dimostre¬ 
ranno^—purtroppo—che la loro lungimi¬ 
ranza era pari alla loro modestia. 

Al prossimo numero la fine del resoconto. 
Alla riunione generale 1991, la storia del- 
labattaglia sostenuta dalla Sinistra, soprat¬ 
tutto ma non solo sui punti qui trattati, nel¬ 
le sedute plenarie come in sede di «com¬ 
missione italiana» al IV Congresso del¬ 
lTntemazionale. 


1. L’altro tema trattato, di cui daremo una sin¬ 
tesi nel prossimo numero, è La questione delle 
abitazioni, per dirla con Engels, o della casa. 

2. Seguono comunicazioni di ordinaria, appun¬ 
to, amministrazione. 


Biblioteca del militante 

La Sezione di Schio ha provveduto a riprodurre fotostaticamente e a riunire in Quaderni 
29x20 una serie di testi del Partito, di cui diamo l’elenco: 


Volume 1 : 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 
dal gen. 1949 al die. 1949, pag. 185. 

L. 8.000 

Volu/ne II : 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 
dal gen. 1950 al die. 1950, pag. 109. 

L. 8.000 

Volume III : 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 
dal gen. 1951 al die. 1951, pag. 120. 

L. 8.000 

Volume IV : 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 
dal gen. 1952 al die. 1952, pag. 95. 

L. 8.000 

Volume V : 

DIALOGATO CON STALIN da «Il Programma 
Comunista» 1952 n.l-2-3-4, e Introduzione 



del 1953 al volumetto Ediz. Prometeo; 

DIALOGATO COI MORTI da «Il Programma 
Comunista» 1956 n. 5-6-7-8-9-10 e Introduz. 



del 1956 al volumetto delle Ediz. Il Programma 
Comunista, pag. 65. 

L. 8.000 

Volume VI : 

Articoli apparsi su «Programma Comunista» 
dal gen. 1953 al die. 1953, pag. 101. 

L. 8.000 

Volume VII : 

Articoli apparsi su «Programma Comunista» 
dal gen. 1954 al die. 1954, pag. 105. 

L. 8.000 


Altre pubblicazioni disponibili: 


Volume Vili 

IL SOVIET 

Collezione completa: nuova ristampa ingrandita; 



dicembre 1918 - aprile 1922 

L. 120.000 

Volume IX 

PROMETEO n. 1 - 2 lug. ’46 - ago. ’46 

L. 6.000 

Volume X 

PROMETEO n. 3 - 4 ott. ’46 - die. ’46 

L. 6.000 

Volume XI 

PROMETEO n. 5 - 6 - 7 lug. ’46 - ago. ’46 - mag. ’47 

L. 8.000 

Volume XII 

PROMETEO n. 8 - 9 -10 nov. ’47-mag. ’48- giu. ’48 

L. 9.000 

Volume XIII 

PROMETEO n. 11-12-13 die. ’48 - gen. ’49 - ago. ’49 

L. 9.000 

Volume XN 

PROMETEO n. 14 e 1 - 2 - 3/ 4 (E serie) 



feb. ’50 - nov. ’50; feb. ’51 lug./set. ’52 

L. 10.000 

Volume XV 

Bucharin, ABC del ComuniSmo 

L. 6.Ó00 

Volume XVI , 

La questione agraria (A. Bordiga) 

L.7.000 

Volume XVII 

Dall'economia capitalistica al comuniSmo. 

La funzione storica delle classi medie e 



dell’ intelligenza (A. Bordiga: conferenze) 

L. 3.000 

Volume XVIII 

Il corso del capitalismo mondiale nella 



esperienza storica e nella dottrina di Karl Marx 

L. 8.000 

Volume XIX 

PROMETEO n. 1 - 6/7 gen. ’24 - giu.-lug. ’24 

L. 8.000 
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Stalinismo, variante del democratismo 


IERI 


Più volte abbiamo battuto e ribattuto il 
chiodo che, contro ogni apparenza, lo sta¬ 
linismo è solo una variarne del democrati¬ 
smo. 

Questo.non solo perché la funzione storica 
dello stalinismo in Russia è stata non — 
come èsso pretendeva — la «costruzione 
del socialismo in un solo paese» (cosa d ’al¬ 
tronde impossibile, alla luce della teoria 
marxista), ma la distruzione delle conqui¬ 
ste politiche della rivoluzione d’Ottobre 
per aprire la strada allo sviluppo e all’e¬ 
spansione di un mostruoso capitalismo na¬ 
zionale sulla base della già avvenuta statiz¬ 
zazione dell’industria e di una parte so¬ 
stanziosa dcH’agricoltura. Ma anche nel 
senso che a questa prospettiva esso collegò 
internazionalmente il lancio, a tutti i parli¬ 
ti «comunisti», della parola d’ordine della 
lotta per il completamento e la piena realiz¬ 
zazione, nei rispettivi paesi, della rivolu¬ 
zione democratico-borghese. Diciamo nei 
rispettivi paesi; quindi sia nei paesi (ad e- 
sempio coloniali) in cui tale rivoluzione 
non era ancora avvenuta e la direttiva di u- 
na «doppia rivoluzione» poteva quindi es¬ 
sere legittimamente avanzata, sia in quel¬ 
li a capitalismo avanzato, in cui una simi¬ 
ledirettiva sarebbe stata, come fu, smacca¬ 
tamente reazionaria. 

E citavamo parole d’ordine emanate da 
Stalin come quella, valida per tutti i parti¬ 
ti ligi alla politica di Mosca— e i soli fat¬ 
ti passare per «comunisti» —, di «racco¬ 
gliere le bandiere lasciate cadere dalla bor¬ 
ghesia», ovvero di battersi per una «demo¬ 
crazia progressiva» basata su vaste «ri for¬ 
me di struttura». D’altronde,gli stessi Paesi 
dell’Est europeo non erano forse stati bat¬ 
tezzati «democrazie popolari», come per 
sottolineare la continuità fra il loro presen¬ 
te sedicentemente socialista e il loro passa¬ 
to dichiaratamente e indiscutibilmente bor¬ 
ghese? Non si pretendeva allora .parlando¬ 
ne ex cathedra come di cosa ovvia, che il 
socialismo altro non fosse che il prolunga¬ 
mento e l’inveramento della democrazia? 
Viene dunque a proposito la citazione — 
letta su «La Stampa» del 16/IV (che la ri¬ 
prende dalla «Frankfurter Zeitung») — di 
alcuni degli appunti, venuti oggi in luce at¬ 
traverso ricerche di archivio, presi da 
Wilhelm Pieck (uno dei santoni dello sta¬ 
linismo di allora), durante una riunione ri¬ 
stretta con padre-Stalin nel 1945 a Mosca 
sul futuro della Germania e sull’azione da 
svolgervi per «guadagnare influenza sulle 
sue nuove istituzioni politiche ed elimina¬ 
re le forze politiche concorrenti». 
Tralasciamo il fatto, qui irrilevante, che da 
questi stessi appunti risulta come già allo¬ 
ra Stalin avesse nei suoi piani la divisione 
della Germania in due, e limitiamoci a sot¬ 
tolineare la sua definizione del «carattere 
della lotta antifascista» in un Paese tuttavia 
a capitalismo non soltanto pieno ma avan¬ 
zatissimo, come appunto la Germania. 
Eccola, chiara e tonda: «completargiento 
della rivoluzione borghese democratica; 
governo borghese democratico; spezzare 
il potere dei feudatari; eliminare i resti del 
feudalesimo». 

Questa la geniale scoperta di Stalin (tutto, 
a quei tempi, era geniale, nel «Padre dei 
popoli»): nella borghesissima e capitali- 
stissima Europa, anzi addirittura nel suo 
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cuore, non solo sussistono «resti di feuda¬ 
lesimo», ma i «feudatari» sono ancora «po¬ 
tenti»; la rivoluzione borghese attende an¬ 
cora, la poverina!, d’essere completata. A 
voi,dunque,partiti nati comunisti marige¬ 
nerati a furia di bagni teorico-innovativi in 
partiti di avanguardia democratica enazio- 
nale, l’onore e l’onere di portare a termine 
ciò che la borghesia ha stoltamente o pavi¬ 
damente lasciato a metà! Battetevi in pri¬ 
ma fila per una società democratica conse¬ 
guente, buttando alle ortiche anche l’ulti¬ 
mo lembo di vestiario rivoluzionario e 
classista! Cercate, a questo scopo e con 
questo programma, di andare al governo, 
s’intende per via parlamentare. Se il sacro 
verdetto delle urne non ve lo consentirà, 
mettetevi comunque alla testa di un’oppo¬ 
sizione di «sinistra democratica», non esi¬ 
tando a rimanere soli se nemmeno questo 
vi riesce. Avrete così fatto il vostro dove¬ 
re verso mamma-Mosca; il che è quanto di¬ 
re verso il... socialismo costruito «in un 
solo paese»! 

Appunto ciò hanno fatto, qui da noi, To¬ 
gliatti e soci, riallacciandosi del resto alla 
teoria gramsciana del Risorgimento come 
rivoluzione incompiuta; appunto ciò si pro¬ 
pongono di rifare i nostalgici odierni del 
partito di allora. E se i Pieck, gli Ulbricht, 
gli Honeckcr hanno poi imboccato la via 
del totalitarismo autoritario, ciò significa 
soltanto che — esattamente come Baffone 
— hanno gestito in altri modi e forme lo 
stesso regime economico e sociale borghe¬ 
se. Forse che il ricorso da parte di Musso- 
lino ed Hitler a metodi totalitario-autorita- 
ri ha cambiato nulla nella sostanza capita¬ 
listica dell’economia e della società italia¬ 
na e tedesca? Forse che a Berlino nel 1989 
è stata necessaria una rivoluzione (parlia¬ 
mo appunto di rivoluzione, non di assalti i~ 
nermì a uno stupidissimo muro) per uscire 
dall’èra dell’economia a gestione più o 
meno statale e passare all’economia «di 
mercato» e relativi istituti politici e socia¬ 
li? Parlando più in generale, è forse la pri¬ 
ma volta che la democrazia borghese, per 
meglio realizzarsi, usa il bastone invece 
della carota, salvo tornare alla più efficace, 
sicura e sbrigativa carota una volta assesta¬ 
te con fior di violenza le basi del dominio 
borghese? Sia in veste legalitaria, sia in ve¬ 
ste autoritaria, la borghesia ha sempre pre¬ 
teso di vedere la fonte del potere nel popo¬ 
lo in antitesi alle classi : perciò la democra¬ 
zia fa tutt’uno con lei, è un suo sinonimo, 
il che non le ha mai impedito né mai le im¬ 
pedirà di prendere a calci nel sedere (se ba¬ 
sta) il tanto osannato dèmos non appena dia 
segni di voler agire, ohibò!, di testa pro¬ 
pria. 

Perciò, nella storia della borghesia e delle 
sue mutevoli forme statali, lo stalinismo 
occupa non soltanto un posto, ma un posto 
d’onore. 

OGGI 

Quello che correntemente si chiama post¬ 
stalinismo, cioè liquidazione del mito ri¬ 
voluzionario proletario in Urss e accetta¬ 
zione dei sacri princìpi liberali e democra¬ 
tici, è in realtà filiazione diretta dello sta¬ 
linismo. 

L’argomento-principe a sostegno della te¬ 
si della «costruzione del socialismo» in 
Russia era l’assenza di una classe impren¬ 
ditoriale (come si ama chiamarla per non 


dire borghese o capitalistica) fis icamente e 
statisticamente comprovabile. Era un fal¬ 
so, naturalmente: come già dice il Manife¬ 
sto di Marx ed Engels, il capitale «non è u- 
na potenza personale: è una potenza socia¬ 
le»: la sua esistenza e il suo dominio sulla 
società non hanno quindi bisogno, per es¬ 
sere accertati, della comparsa in scena 
dell’ottoceniesco padrone delle ferriere; 
basta ed avanza, a questo fine, la presenza 
di ben tangibili realtà come la merce, il 
mercato, il denaro, il salario, il profitto (an¬ 
che solo aziendale); se proprio si vuol per¬ 
sonificare la questione, basta ed avanza la 
figura antagonistica dell’enorme massa 
degli operai salariati, vivente testimonian¬ 
za del rapporto capitalistico. Per quanto 
nato e cresciuto sotto l’ala e la spinta del¬ 
lo Stato, del resto, non v’è capitalismo che 
non abbia finito prima o poi per secernere 
individualismo, privatismo, liberalismo, in¬ 
somma democrazia, in politica come in e- 
conomia. 

A questa risposta generale e di principio 
noi non ci siamo tuttavia limitali, nel lo stu¬ 
dio della struttura e sociale della Russia 
non ancora affetta da percstrojka. Abbia¬ 
mo mostralo, al contrario, come una clas¬ 
se borghese si stesse già allora facendo le 
ossa, in tutta la varietà delle sue articola¬ 
zioni, non in seno alla tanto demonizzata 
burocrazia di partito e di stato, ma, da una 
parte, ai livelli manageriali delle aziende 
di slitto divenute sempre più autonome nel¬ 
la loro gestione ben prima degli inizi 
dell’«èra gorbacioviana», e dall’altra par¬ 
te, e soprattutto, nella vasta e sempre cre¬ 
scente area degli appalti urbani e nella sfe¬ 
ra ancor più vasta, anche se meno lucrosa, 
delle aziènde cooperative e familiari nelle 
campagne. 

Questo strato di occulti e silenziosi accu¬ 
mulatori di capitale privato doveva prima 
o poi balzare in primo piano sulla scena 
storica: è dalla pressione della sua sete di 
libertà d’iniziativa e di mercato, quindi di 
profitto, sul piano economico, e di plurali¬ 
smo e democrazia sul piano politico, che è 
nata la perestrojka: eccola, la «nuova» 
borghesia russa, madre non meno che fi¬ 
glia del riformismo gorbacioviano, cui es¬ 
sa deve comunque il crescente infittirsi dei 
suoi ranghi e il moltiplicarsi delle sue ma¬ 
nifestazioni anche le più crude, quelle che 
passano per tipiche della sua putrescenza, 
come la mafia. 

Vogliamo ricavarne un «quadro di fami¬ 
glia» niente meno che da un organo di 
stampa ufficiale sovietico come la «Litera- 
turnaja Gazeta» del 14 aprile, citata da 
«L’Unità» del successivo 24 nell'elencare 
i componenti dell’«Unione scientifico-in¬ 
dustriale» da cui, non certo a caso, Gorba- 
ciov si è fatto accompagnare nel suo viag¬ 
gio in Giappone e nella Corea del Sud (di¬ 
mostratasi, quest’ultima, molto più conge¬ 
niale e quindi aperta ai traffici con l’Urss, 
nella sua veste di giovane capitalismo)? 
Sorridano, prego: sono «dirigenti di livel¬ 
lo alto e medio del settore statale ; coope¬ 
ratori affermati [notoriamente, è in forma 
soprattutto cooperativa che oggi si afferma 
e prospera in Russia T«impresa persona¬ 
le»: l’importante, per accedere al Gotha 
neo-borghese, è però d’essere «afferma¬ 
ti»]; dirigenti del commercio, delle borse, 
finanzieri ed altre persone che si occupano 
di economia concreta [vip, insomma, lau¬ 
reati alla Bocconi, uomini solidi, non ac- 
chiappanuvole]... gente molto seria che a- 
desso ha le mani libere mentre prima [dun¬ 
que, c’erano già senza perestrojka] veniva¬ 
no puniti per aver manifestato spirito d'i¬ 
niziativa». 

Secondo un altro giornale sovietico il cui 
nome il quotidiano delle Botteghe Oscure 
non cita, fra i «2000 soci ordinari» della 
suddetta «polente lobby di produttori » (co¬ 
me da noi, cosi nell’Urss «costruttrice di 
socialismo», non sono i fornitori di forza- 
lavoro, ma i detentori di capitale, quelli che 
producono ! ] figurano, oltre all ’ «intero staff 
di grandi complessi industriali», anche «as¬ 
sociazioni del variegato mondo imprendi¬ 
toriale nascente: unione affittuari [di ter¬ 
reni agricoli od altri beni «collettivi»], u- 
nione imprenditori, associazione coope¬ 
rative », queste ultime, notoriamente, le 
più odiate dalle grandi masse come insa¬ 
ziabili sanguisughe. Analogo quadretto si 
può ammirare sulle colonne di «Le Monde 
Diplomatique» dello scorso aprile a pro¬ 
posito della «Associazione sovietica capi 
d’impresa». 

Il quale mensile ha ragione di far sua la te¬ 
si secondo cui la nuova borghesia sovieti¬ 
ca sta alle spalle tanto di Eltsin quanto di 
Gorbaciov, i quali non rappresentano che 


«due vie tendenti allo stesso obiettivo» sul 
piano economico come sul piano politico. 
Il primo è l’espressione della fretta bor¬ 
ghese di vedersi dischiudere davanti, non 
più tenuto per le briglie dal controllo cen¬ 
trale dello Stato, il mercato delle merci e 
dei capitali, arena della libertàd’iniziativa 
e della corsa alla sua «giusta remunerazio¬ 
ne», il profitto (con conseguenti liberaliz¬ 
zazione dei prezzi, apertura al capitale 
straniero e relative joint ventures, chiusu¬ 
ra di aziende improduttive, ecc.). Il secon¬ 
do è espressione dell’ansia non meno bor¬ 
ghese che un corso troppo precipitoso di ri¬ 
forme liberalizzatrici in economia e demo- 
cratizzatrici in politica non abbia a suscita¬ 
re pericolose ondate di collera popolare e, 
peggio, proletaria, segnando con ciò stes¬ 
so il destino fallimentare delì'edificio fati¬ 
cosamente costruito nel segno della «mo¬ 
dernizzazione». E sono tutt’e due così sol¬ 
leciti delle fortune della perestrojka, da 
seppellire, nell’ora del pericolo, Fascia di 
guerra delle divergenze di metodo per sca¬ 
gliarsi insieme contro i rei del delitto di 
sciopero, per proclamare insieme lo stato 
di emergenza, per rinviare insieme al futu¬ 
ro (anche se possibilmente prossimo) le ri¬ 
forme più radicali. Come già tante volte 
nella storia della borghesia, è anzi 1 ’ala più 
radicale della democrazia a invocare e, se 
occorre, praticare in prima persona iapoli¬ 
tica del pugno di ferro: sarà Eltsin a farsi 
ambasciatore di Gorbaciov presso i musi 
neri in sciopero perché moderino le loro ri¬ 
chieste di aumenti salariali (1); occorrono, 


Preso negli artigli di una crisi ormai cronica, 
il capitalismo passa di volta in volta da for¬ 
me diverse di interventismo statale o, se 
occorre, di gestione diretta da parte dello 
Stato di settori più o meno vasti della pro¬ 
duzione, a forme tutt’altro che univoche di 
«libera intrapresa» e «libero mercato». O- 
ra sembra che la ricetta magica del buon 
governo delfeconomia sia un misto di «de¬ 
regolazione» alla Reagan e di «privatizza¬ 
zione» alla Thatcher; ora — soprattutto 
quando si sono «gustati» i sapori tutt’altro 
che gratificanti della libertà d’intrapresa 
con il suo codazzo di disoccupazione e ca¬ 
rovita—ci si illude che un ritorno al control¬ 
lo o alla gestione statale almeno dei setto¬ 
ri-chiave delfeconomia possa rappresen¬ 
tare il toccasana almeno per quel che ri¬ 
guarda la «garanzia» del posto di lavoro e 
di un tenore di vita forse modesto, ma non 
soggetto ai frenetici sbalzi propri del libera¬ 
lismo economico. 

In realtà, un mercato libero in assoluto non 
è mai esistito, come non è mai esistito in re¬ 
gime capitalista un assoluto interventismo 
e dirigismo statale: ledosidell’unoedell’al- 
tro modo di funzionamento dei sistema so¬ 
no storicamente mutevoli; mai vi è stato un 
capitalismo nazionale che non fosse,ih ter¬ 
mini liberisti o statalisti; spurio. La storia 
non conosce apostoli della libertà d’intra¬ 
presa che, nel momento del pericolo e per¬ 
fino nella gestione economica quotidiana, 
non abbiano ricorso all’intervento, spesso 
anche pesante, dello Stato; né, viceversa, 
conosce paladini dell’accentramento delle 
leve economiche nelle mani di papà-stato 
— si chiamassero Mussolini o Hitler, Stalin 
o Mao—che non lasciassero spazio a que¬ 
sta o quella forma di libera intrapresa. 
Ècorrente, in ognicaso, nella cosiddetta si¬ 
nistra —socialde mocratica classica o sta¬ 
liniana e «post-staliniana» — la fede nello 
Stato-imprenditore, nello Stato-gestore, nel¬ 
lo Stato comunque disciplinatore: si deplo¬ 
rano, certo, gli eccessi sovietici, ma si pen¬ 
sa con nostalgia accorata agli esperimen¬ 
ti keynesiani o rooseveltiani e, se mai da 
parte «conservatrice» si accenna alla pos¬ 
sibilità di riprivatizzare enti parzialmente o 
totalmente pubbl ici, si levano le mani al cie¬ 
lo come se stesse per verificarsi un catacli¬ 
sma. E non manca chi, per l’Est, pensa al 
pre-perestrojka come a qualcosa di slmile 
al Paradiso perduto, proprio perché, si im¬ 
magina, c’era lo Stato a dirigere l’economia 
o in sostituzione del capitale, o in funzione 
di gendarme e controllore a garanzia dalle 
sue malefatte e dalie sue canagliate. 
Sbarazzi il campo da queste illusioni — 
coincidenti con l’illusione di una «terza via» 
fra capitalismo «selvaggio» e comuniSmo 


come sempre, i rappresentanti dell’ ultrari¬ 
formismo per salvare dal crollò l’ordine 
costituito! Ed èssi rispondono all 'appello a 
costo di passare per bonapartisti non meno 
dei loro concorrenti moderati. 

La continuità rispetto allo «stalinismo di 
Stalin» appare anche in questo evidente, né 
occorrono per stabilirla i tanto chiacchie¬ 
rati o meglio farneticati «golpe» conserva- 
tori. Baffone e soci insegnavano a risolle¬ 
vare le bandiere lasciate cadere dalla bor¬ 
ghesia all’estero, perché all’interno il ca¬ 
pitalismo nazionale potesse svilupparsi al 
riparo da pericolosi contagi rivoluzionari e 
così farsi adulto. I loro nipoti risollevano le 
stesse bandiere in patria , offrendo in pasto 
ai connazionali ora la carota, ora il bastone, 
ora tutt’e due, secondo il vento che tira* e 
così preparando, nel solito rapporto dialet¬ 
tico fra chi spinge e chi modera, il trionfo 
di Sua Maestà il Mercato—più o meno li¬ 
bero come vogliono le tormentate vicende 
d’impianto e di sviluppo del capitale. 


1. Se è vero quanto si è letto nella prima deca¬ 
de di maggio, l'intervento di Eltsin presso i mi¬ 
natori avrebbe ottenuto il brillante risultato di 
farli recedere dalla richiesta di aumenti salaria¬ 
li e accettare il trasferimento delle loro miniere 
dal controllo centrale dell’ Urss a quello dei go¬ 
verni delle rispettive repubbliche; dopo di che 
(cfr. «Il Manifesto» del 3/V) si passerebbe 
all’autogestione da parte dei collcttivi di lavo¬ 
ro, con possibilità per questi ultimi di aprirsi a 
soci esterni, anche privati (sai che vantaggio, 
per gli operai! ). È un fatto che il 6 maggio un ac¬ 
cordo per il trasferimento delle miniere siberia¬ 
ne dalla giurisdizione dell’Urss a quella della 
Rsfsrè stato raggiunto: cheiminatori accettino 
di riprendere il lavoro in seguito a questa solu¬ 
zione, da cui non si vede quali vantaggi possa¬ 
no ricavare, è ancora da vedere. Se così avver¬ 
rà, bisognerà concluderne che il bacillo nazio- 
nal-democratico ha inquinato a tal punto Fistin¬ 
to di classe, da riuscire a placare la collera pro¬ 
letaria per le condizioni bestiali di vita e di la¬ 
voro regnanti nei bacini minerari. Ma che cosa 
non possono, le sirene della sovranità naziona¬ 
le e popolare? 


integrale, non meno vacue dell’opposta illu¬ 
sione di un’assoluta libertà di intrapresa e di 
mercato — questa sintesi del pensiero 
marxista in argomento: 

«La dottrina dell’astensione dello Stato 
dail’assumere funzioni economiche ed at¬ 
tuare interventi nella produzione e circola¬ 
zione dei beni non è che una maschera i- 
deologica adatta al periodo in cui il capita¬ 
lismo dovette farsi largo come forza rivolu¬ 
zionaria, rompendo la cerchia di tutti gli o- 
stacoli sociali e legali che gli impedivano di 
esplicare la sua potenzialità produttiva. 
«Per il marxismo lo Stato borghese, anche 
appena formato, garantendo l’appropria¬ 
zione dei beni e dei prodotti da parte di chi 
dispone di denaro accumulato, codificando 
il diritto di proprietà individuale e la sua tu¬ 
tela, esercita una aperta funzione econo¬ 
mica, e non si limita ad assistere dall’ester¬ 
no ad una pretesa " naturale" spontaneità 
dei fenomeni dell’eco n omia privata. In ciò è 
tutta la storia della accumulazione primiti¬ 
va, culla del capitalismo moderno. 

«Man mano che il tipo di organizzazione 
capitalista invade il tessuto sociale e i ter¬ 
ritori mondiali e suscita, con la concentra¬ 
zione della ricchezza e la spoliazione del¬ 
ie classi medie, le contrqddizioni e j contra¬ 
sti di classe moderni, levando contro di sé 
la classe proletaria già sua alleata nella lot¬ 
ta antifeudale, labocghesia trasforma sem¬ 
pre più il legame di classò tra i suoi elemen¬ 
ti da una vantata pura solidarietà ideologi¬ 
ca, filosofica, giuridica, in una unità di orga¬ 
nizzazione per il controllo dello svolgimen¬ 
to dei rapporti sociali, e non esita ad am¬ 
mettere apertamente che questi sorgono 
non da opinioni ma da interessi materiali. 
Lo Stato quindi prende a muoversi nel cam¬ 
po produttivo, ed economico in generale, 
sempre per la spinta e le finalità di classe 
dei capitalisti, intraprenditori di attività eco¬ 
nomiche e iniziatori di affari a sempre più 
larga base. 

«Ogni misura economico-sociale dello 
Stato, anche quando arriva ad imporre in 
modo effettivo prezzi di derrate o merci, li¬ 
vello dei salari, oneri al datore di lavoro per 
"previdenzasociale"ecc. ecc., rispondead 
una meccanica in cui il capitale fa da moto¬ 
re e lo Stato da macchina “ operatrice". 

«[.. ./Non si tratta di subordinazione parzia¬ 
le del capitale allo Stato, ma di ulteriore su¬ 
bordinazione dello Stato al capitale. E, in 
quanto si attua una maggiore subordina¬ 
zione del capitalista singolo all’insieme dei 
capitalisti, ne segue una maggiore forza e 
potenza della classe dominante r e maggio- 

(Segue a pag. 5) 
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Jugoslavia 


Una crisi destinata a incancrenire 


Questa nota è stata scritta quando appena si annunciava lo scontro Croazia-Serbia: non 
v’erano dunque stati i sanguinosi scontri fra indipendentisti serbi e lealisti croati, né fra 
questi (e la polizia repubblicana) e l'esercito federale. Quanto scritto trova tuttavia conferma 
negli avvenimenti in corso, che mostrano quanto profondi e, alla lunga, insanabili siano i 
conflitti intestini e come solo le pressioni politiche e finanziarie internazionali abbiano avuto 
finora il potere di ritardarne il definitivo snodamento, mentre confermano il carattere emble¬ 
matico del secessionismo sloveno forse più di quello croato. 

Sono tutti fattori da tener presenti nel giudizio e nella valutazione degli sviluppi prossimi 
futuri della gravissima crisi. 


Scrivevamo nell’ultimo numero che la si¬ 
tuazione politica jugoslava è talmente fra¬ 
gile che qualsiasi episodio, per quanto im¬ 
prevedibile o irrilevante, può fare da deto¬ 
natore ad esplosioni sociali e moti di piaz¬ 
za di rimarchevole spessore. Aggiungeva¬ 
mo che questi fatti non vanno valutati in sé 
e per sé, ma ricondotti^ raccordati ad una 
crisi sociale di vaste dimensioni di cui fini¬ 
scono per diventare altrettanti e rivelatori e- 
pifenomeni. Si voleva con ciò sottolineare 
che il procedere tempestoso e contraddit¬ 
torio del capitalismo, con tutti i suoi riflessi 
sui rapporti fra le classi, suscita tensioni 
che trovano facilmente sfogo in movimen¬ 
ti dalle forme «spurie», tali il più delle volte 
da «nascondere» la vera ragione dello 
scontro in atto; cosa, fra l’altro, possibile 
soprattutto per la mancanza di una qualsia¬ 
si organizzazione di difesa degli interessi 
dei lavoratori cosi seriamente attaccati e 
minacciati. 

Azioni e reazioni a catena 

Gli avvenimenti successivi hanno insieme 
confermato e chiarito questa analisi. Ai pri¬ 
mi di marzo, a Belgrado, una manifestazio¬ 
ne «surreale» — bandiere e berretti a pun¬ 
ta della vecchia Serbia contadina, i Saika- 
ca, in mano e in testa per lo più a intellettua¬ 
li e studenti riunui per protestare contro u- 
na televisione «faziosa» — si è trasforma¬ 
ta, grazie anche aH’impacciato intervento 
dei blindati delle forze dell’ordine, in una 
cruentagiornatadi durissimiscontri di piaz¬ 
za. 

Nella notte di Pasqua i serbi di Croazia, al 
passaggio di un corteo di auto-blu dei mas¬ 
simi dirigenti della Confederazione di ritor¬ 
no da una riunione a Spalate, hanno teso 
un’imboscata con tronchi e massi sulia se¬ 
de stradale, che si è trasformata in una vio¬ 
lenta azione di guerriglia contro la polizia 
croata, e ha avuto come terreno di battaglia 
gli incantevoli boschi del parco di Plitvice 
fra lo sbigottimento e la paura degli incre¬ 
duli turisti presenti. 

Nonostante tutto questo tramestio, nella 
seconda metà di aprile si è appreso dai me¬ 
dia che fra le varie repubbliche «è scoppia¬ 
ta lapace». Come mai? Semplice, lì Fondo 
Monetario Internazionale ha minacciato di 
chiudere i rubinetti; di conseguenza Mar- 
kovic, \\premieróe\ governo federale, ha e- 


Capitale e Stato 

(segue da pag. 4) 

re soggezione del piccolo al grande privile¬ 
giato». E ancora; 

«La direzione economica da parte dello 
Stato risponde, più o meno efficacemente 
nei vari tempi e luoghi, con ondate di avan¬ 
zate e ritorni, alle molteplici esigenze di 
classe della borghesia: scongiurare e su¬ 
perare le crisi di sotto e sovraproduzione, 
prevenire e reprimere le ribellioni della clas¬ 
se sfruttata, fronteggiare i paurosi effetti e- 
conomico-sociali delle guerre di espansio¬ 
ne, di conquista, di contesa per il predomi¬ 
nio mondiale, e lo sconvolgimento profon¬ 
do dei periodi che le seguono, ecc. 

«La teoria proletaria non vede nell'inter¬ 
ventismo statale una anticipazione di so¬ 
cialismo, che giustifichi appoggi politici ai 
riformatori borghesi, e rallentamenti della 
lotta di classe; considera lo Stato borghese 
politico-economico un nemico più svilup¬ 
pato, agguerrito e feroce dell’astratto Stato 
puramente giuridico, e ne persegue la di¬ 
struzione, ma non oppone a questo moder¬ 
no atteso svolgimento del capitalismo ri¬ 
vendicazioni liberiste o iibero-scambiste, o 
ibride teorie basate sulle virtù delle unità 
produttive, autonome da collegamenti si¬ 
stematici centrali, e collegate nello scam¬ 
bio da intese contrattuali libere (sindacali¬ 
smo, economia dei comitati)». 

(Dal nostro Proprietà e capitale, già appar¬ 
so nei nr. 10-14 della rivista «Prometeo», 
1948-1950, poi in edizione Iskra, 1980; 
cap. XIII, L'interventismo e il dirigismo eco¬ 
nomico). 


laborato l’ennesimo piano di riforma per 
salvare l’economia nazionale; svalutazio¬ 
ne del dinaro e le solite «energiche» misu¬ 
re di rilancio del mercato interno. (Com’è 
facile immaginare, anche senza scendere 
nei particolari tecnici della manovra, iltutto 
finirà pertradursi in un’ulteriore mazzata al¬ 
le condizioni di vita proletarie). 

Di fronte a questa realtà le sei repubbliche 
hanno bensì protestato sperando così di 
non perdere del tutto la faccia, ma alla fine 
hanno dovuto ingoiare il rospo inchinando¬ 
si di fronte alle decisioni del vituperato «po¬ 
tere centrale». La loro vantata indipenden¬ 
za e la loro capacità di manovra, insomma, 
si sono infrante contro il muro della Real¬ 
politik imposta al capitale nazionale dagli 
interessi americani ed europei, cioè —tan¬ 
to per intenderci anche a costo di semplifi¬ 
care un po’ — dal capitale più forte. 

Ora, interventi chirurgici di questo tipo so¬ 
no bensì necessari, matutt’altroche «indo¬ 
lori», perché lo sviluppo del capitale non è 
mai lineare. Il capitale accentra e unifica di¬ 
verse realtà economiche e sociali, ma que¬ 
ste non vengono «livellate», anzi al loro in¬ 
terno le distanze si esasperano in senso 
sia verticale (fra nullatenenti e detentori di 
capitale), sia orizzontale (zone sviluppate 


La legge sulla «grande privatizzazione», 
votata dal parlamento federale cecoslor 
vacco il 26 febbraio u.s., è un chiaro esem¬ 
pio del corso economico e sociale dell’Est 
liberalizzato, nonché di quello che potreb¬ 
be accadere anche ad Ovest. 

Che la proprietà statale delle «imprese di 
interesse collettivo e strategico», come le 
ferrovie, le centrali elettriche, le miniere, le 
telecomunicazioni, ecc., venga salvaguar¬ 
data dalla legge in questione, non rappre¬ 
senta una novità: non C’è stato borghese 
che — nell’arcò di più di un secolo — non 
abbia fatto e non séguiti a fare altrettanto. 
Non stupisce neppure che siano rinviate a 
ulteriori e più precise decisioni le normati¬ 
ve riguardanti la proprietà privata della ter¬ 
ra e delle aziende agricole, da òna parte, e 
i beni della Chiesa e delle organizzazi’oni 
ecclesiastiche in generale dall’altra: gli ap¬ 
petiti da soddisfare, in materia, sono molti, 
e i bravi parlamentari cecoslovacchi do¬ 
vranno disporre di tutto iKempo e ia calma 
necessari pervenir loro incontrò — io Stato 
e le sue fortune poggiano infatti, in grah 
parte, sulle due colonne-dei contadiname e 
del pretume. 

li campo in cui la privatizzazione è ammes¬ 
sa per legge è, per ora, quello deHe azien¬ 
de industriali e commerciali «non strategi¬ 
che», dunque! la enorme maggioranza. Essa 
avverrà, a Sdeita, in due modi: o per vendi¬ 
ta diretta, da parte dello Stato, dell’impresa 
in questionò a un acquirente privato, o per 
,distribuzione ad ogni cittadino maggioren¬ 
ne di un buòno del valore nominale di due¬ 
mila corone che gli conferisce il diritto aun 
certo numero di azioni dell’impresa in edi e- 
gii abbia chiesto di avere una comparteci¬ 
pazione azionaria e a tàle scopo vi abbia 
depositato il suo straccetto di càrta, o — se 
così preferisce — il diritto a metterlo in ven¬ 
dita sul mercato dei titoli, insomma in bor¬ 
sa. Inutile dire che in borsa potranno pére 
essere fatte oggetto di compravendita sia 
le azioni di cui sopra, sìa le obbligazioni 
«che io stato distribuirà a quanti abbiano di¬ 
ritto ad un risarcimento per gli espropri su¬ 
biti». 

Può dunque nascere (ma non è obbligato- 
rio, come si vede) un genere di azionaria¬ 
to popolare come quello vagheggiato da ol¬ 
tre un secolo (e qua e là realizzato) da! ri¬ 
formismo socialdemocratico di ogni latitu¬ 
dine e longitudine come primo esempio di 
giustizia sociale bell’e realizzata: tutti azio¬ 
nisti, tutti trafficanti in borsa, tutti — poten¬ 
zialmente — «capitalisti». Diciamo «può 
nascere» non perché siano prevedibili ri- 
pensamenti e ritorni indietro, ma perché ai 
governi federali ceco e slovacco spetta de¬ 
cidere se e in quale forma e misura le a- 
ziende già pubbliche vadano privatizzate, 
se per vendita diretta o per emissione di 
buoni da convertire in azioni: pare comun¬ 
que — stando a «L’Unità» del 28/11 — che 


e zone povere neilastessacomunità nazio¬ 
nale). 

Assistiamo quindi al prodursi di situazioni 
contraddittorie e apparentemente parados¬ 
sali. Un esempio tipico: da una parte la 
Slovenia tende alla «disunione» dalla po¬ 
vera Jugoslavia con lo scopo dichiarato di 
meglio integrarsi nel ricco mercato della 
CEE, da cui è irresistibilmente attratta; 
dall’altra Markovic si fa forte delle esigenze 
di questo stesso mercato per frenarne la 
«fuga» e imporre una politica unitaria e ac¬ 
centratrice. («L’Europa ci ha detto chiara¬ 
mente che non può avere a che fare con sei 
soggetti separati; europeizzandoci, potrem¬ 
mo superare le nostre frontiere interne», 
vedasi «il Manifesto» del 21/IV). 

Queste «contraddizioni» sono l’effetto scon¬ 
tato degli sviluppi del sistema, non un acci¬ 
dente o una «colpa» di questo o quel diri¬ 
gente, né una caratteristica «locale», pe¬ 
culiare di questa o quella repubblica: lo di¬ 
mostra il fatto che analoghe situazioni fio¬ 
riscono un po’ dappertutto. Certo, in perio¬ 
di storici e congiunturali favorevoli, è possi¬ 
bile tenerle sotto controllo, ma, in tempi di 
crisi economica, esse scoppiano come bub- 
boni, soprattutto nelle aree che costituisco¬ 
no un anello debole della catena. Tutto 
l’Est europeo è lì a dimostrarlo: ultimo e- 
sempio, l’«esplosione» irredentista slovac¬ 
ca. 

Insolubilità dei problemi sul tappeto 

Si può quindi affermare senza tema d’es¬ 
sere smentiti che la crisi jugoslava non so¬ 
lo non può essere «sanata», maèdestina- 
taad incancrenire finché lacongiunturain- 


il piccolo azionariato dei cittadini sìa con¬ 
sentito fino a un massimo del 30% (non si 
capisce bene se del capitale o del numero 
delle imprese). 

I membri «comunisti» del parlamento han¬ 
no votato contro: la legge rappresenta — 
hanno detto -- «un’irreversibile ritorno ai 
capitalismo». I poveracci erano convinti, 
ammettiamo pure in... buona fede, che 
proprietà statale dei mezzi di produzione e- 
quivalesse di per sé a socialismo e che, vi¬ 
ceversa, il socialismo fosse del tutto com¬ 
patibile con le merci, il valore, il denaro e 
tutto quanto caratterizza il modo di produ¬ 
zione capitalistico, e che se ne infischia al¬ 
tamente dei rapporti di proprietà in quanto 
tali... 

II corso storico ha, del resto, caratteristiche 
comuni un po’ in tutti i paesi dell’Est. A sen¬ 
tire «La Stampa» del 10/1V, il governo del 
Kazakhstan si accingerebbe ad emettere 
titoli per 12 miliardi di rubli, distribuendoli 
gratuitamente alla popolazione in base ai 
tre parametri dello stipendio medio, del¬ 
l’anzianità di lavoro e della qualificazione, 
libero poi ciascuno di conservarli per go¬ 
derne gli interessi o di usarli per acquista¬ 
re direttamente un negozio, un’agenzia, u- 
na piccola fabbrica già di proprietà statale 
(non interessa qui stabilire quanto della 
proprietà statale appartenga al Kazakh¬ 
stan e quanto alPUrss come blocco unita¬ 
rio; a pelarsi questa ulteriore gatta lascia¬ 
mo gli interessati) 

Qui da noi, perché Trentin non propone 
un’analoga legge a tuteladi quei «diritti del 
cittadino» neila cui difesa sta l’alfa e l’ome¬ 
ga della sua concezione del ruolo del sin¬ 
dacato? Il consenso di Marini e Benvenuto 
sarebbe a priori assicurato: oltre a tenere in 
debito conto gli interessi degli «utenti», le 
Confederazioni dovrebbero preoccuparsi 
— nel soppesare, per esempio, il prò e il 
contro di uno sciopero anche miserello — 
di non danneggiare e anzi favorire gli inte¬ 
ressi degli «azionisti». Così la solidarietà 
nazionale sarebbe per sempre assicurata 
sotto la duplice specie dell’utenza e dell’a¬ 
zionariato popolare e addirittura... proleta¬ 
rio. Ma che paradiso: tutti candidati al gio¬ 
co in borsaI 

* ** 

Il 24/1V scorso è stata votata in Ungheria 
Una analoga legge sulla restituzione ai 
contadini delle terre prima assegnate loro 
dalla riforma agraria del ’45-47, poi «collet¬ 
tivizzate», cioè trasformate in proprietà di 
cooperative agricole. Perfino «L’Unità» del 
25/IV riconosce il suo carattere reaziona¬ 
rio, «in stridente contrasto con le esigenze 
di rinnovamento, modernizzazione, euro- 
peizzazione dell’economia e della società 
ungheresi» : spariranno le cooperative che 
finora lavoravano il 60% delle terre arabili, 
e ne prenderà il posto unafitta rete di piccoli 
appezzamenti familiari. Aggiunge il quoti- 


ternazionale continuerà (e non sarà per po¬ 
co tempo) a svolgersi sotto il segno della 
recessione: nuovi attriti nasceranno a tutti 
i livelli. 

Ancora la Sloveniacome esempio paradig¬ 
matico. In giugno dovrebbe esserne di¬ 
chiarata l’indipendenza totale; dal primo 
maggio dovrebbe circolare la moneta re¬ 
gionale, la «Mpa» ; ma i problemi restano 
quelli di prima. Il vice-premier Mercinger, 
un socialdemocratico entrato nel governo 
di Peterlé proprio come superministro per 
gli affari economici, si è appena dimesso. 
Si è detto che fosse «geloso» del fatto che 
il leader centrista di Demos (la coalizione 
che governa a Lubiana) fosse ricorso ai 
servizi di uno studioso di Harward, G. Sachs, 
per rimettere in sesto l'economia della pic¬ 
cola repubblica. In realtà, da buon econo¬ 
mista borghese, Mercinger si è resoconto 
che a Lubiana si sta pensando a salvare 
più se stessi che l'economia. I conti della 
«separazione» mille volte annunciata sem¬ 
brano, in parole povere, troppo salati, visto 
che una buona fetta dell’economia slovena 
dipende daH’economia dello stesso paese 
dal quale, a Lubiana, ci si vorrebbe stacca¬ 
re. Tutto ciò ha già i suoi riflessi politici: il 
Pdr (partito degli ex comunisti), a quanto ri¬ 
sulta da recenti indagini demoscopiche (ve¬ 
di «Il Gazzettino» del 28/IV), sta guada¬ 
gnando terreno fra un elettorato disorienta¬ 
to da una prospettiva sempre più di indi- 
pendenza e europeizzazione. 

E ciò non è da poco, perché una cosa è cer¬ 
ta (e l’ha sottolineata anche il capo di sta¬ 
to federale Borislav Jovic di fronte ai dele¬ 
gati che discutevano della riforma Marko¬ 
vic) «accanto agli scontri inter-etnici, sem¬ 
pre più drammatici sono i conflitti sociali» 
(efr «il Manifesto» del 28/IV) 

Oggi quindi non ci stupiamo né che il gover¬ 
no centrale di Markovic abbia superato con 
relativa facilità la prova di esame del parla¬ 
mento di Belgrado, o che sia cominciato a 
scoppiare, a cavallo fra aprile e maggio, il 
bubbone da tempo maturo dei rapporti an¬ 
tagonistici fra Croazia e Serbia; né ci stupi¬ 
remo che altri ancora se ne aggiungano nel 
prossimo avvenire. 


azionisti 

diano del pds: «Non ci sarà una pura e 
semplice restituzione delle terre agli antichi 
proprietari o ai loro eredi diretti, ma un 
sistema di indennizzo con buoni emessi 
dalla Banca nazionale calcolato su precisi 
parametri degressivi rispetto allaestensio- 
ne della terra rivendicata, in modo che 
l’indennizzo a un singolo proprietario non 
superi il valore di cinquanta ettari. I buoni 
possono essere utilizzati o per l’acquisto di 
terre dalle aziende cooperative e statali 
(con l’impegno di lavorarle) o per acquista¬ 
re l’appartamento di proprietà statale nel 
qualesi abita o per costituirsi unapensione 
vitalizia. Il costo dell’operazione supererà i 
cento miliardi di fiorini, duemila miliardi di 
lire (unacifra enorme per la piccola econo¬ 
mia ungherese) sottratti alle esigenze di 
rinnovamento e modernizzazione e lancia¬ 
ti a incentivare il processo d’inflazione che 
già corre sul 32-33%». 


SOTTOSCRIVETE! 
DIFFONDETE 
IL GIORNALE! 
ABBONATEVI! 


L’Est-Europa 
a caccia di sconti 

Crollati insieme Cortina di Ferro e Muro di 
Berlino, parve che fiumi di capitali — sotto 
forma sia di investimenti, sia di prestiti, ol¬ 
tre che di acquisti — si sarebbero riversa¬ 
ti nell’orfano Est europeo, con sollievo — 
anche se per ragioni diverse—siadell’una 
che dell’altra parte. 

A poco a poco, tuttavia, le prospettive cam¬ 
biarono. I creditori eventuali non offrivano 
garanzie di affidabilità sufficienti; investire 
presupponeva stabilità nelle condizioni ge¬ 
nerali dei paesi eventualmente presi in 
considerazione, e nulla àssicurava che que¬ 
ste fossero stabili; le operazioni di compra- 
vendita erano, o stavano dimostrandosi, 
stentate un po’ come stava succedendo 
per i paesi in via di (cosiddetto) sviluppo. 
L’Est dovette quindi ripiegare sul tentativo 
di pura consolazione di ottenere sconti sui 
debiti contratti con l’estero — su quelli, al¬ 
meno, contratti con enti pubblici. 

Riuscirvi dipende tuttavia dalla buona vo¬ 
lontà, anche se non sempre dalla fiducia, 
del creditore: la Polonia, per esempio, ha 
ottenuto una riduzione del suo debito este¬ 
ro del 50% dal Club di Parigi, ma «per ra¬ 
gioni politiche —scrive «L’Unità» de! 19/111 

— e su esplicita pressione americana» ; più 
probabilmente—diciamo noi — per l’inter¬ 
vento, via Giovanni Paolo II, del Buon Dio, 
in considerazione dei meriti acquisiti verso 
la Chiesa da Walesa oltre che dai suoi pre¬ 
decessori. Ma — a parte i debiti verso ban¬ 
chieri privati, la cui sorte rimane in sospeso 

— quale trattamento sarà riservato ai pae¬ 
si «fratelli» dell’ex Patto di Varsavia? 

Nei primi mesi del 1990, secondo un rap¬ 
porto della BRI, le banche occidentali han¬ 
no già ridotto i loro prestiti all’Est del 5,3% 
(dell’8% al Terzo Mondo): ci manca, ades¬ 
so, che oltre tutto si pretenda il rimborso in¬ 
tegrale dei crediti concessi! È ben vero, i- 
noltre, che la Polonia si aspettava un taglio 
di almeno l’80%e ha ottenuto appena il 50; 
è vero che, per ottenerlo, ha dovuto impe¬ 
gnarsi ad attuare un programma triennale 
di risanamento economico di una rigidità 
non certo inferiore a quella imposta ai go¬ 
verni precedenti (già accusati da Walesa di 
eccessiva arrendevolezza al FMI). È ingiu¬ 
sto, comunque — ha obiettato il ministro 
delle finanze ungherese — che «chi si è 
comportato bene sia penalizzato e chi si è 
comportato male ottenga ricompense e be¬ 
nefici». 

Quanto a Budapest, essa «preferisce » 
rimborsare puntualmente il suo debito di 21 
miliardi di dollari (quello polacco ammonta¬ 
va a 46 miliardi) per «preservare la fiducia 
degli investitori stranieri»; ma Sofia, che è 
indebitata per 13 miliardi ed è ancor meno 
degli ex-fratelli in grado di far fronte al rim¬ 
borso, «non l’hapresabene» (citiamo sem¬ 
pre il giornale delle Botteghe Oscure). 
Infine, la Polonia, se ha ottenuto vittoria 
nella caccia agli sconti, ha ben poco da ri¬ 
dere: con i suoi 2 milioni di disoccupati pre- 
vistientrolafinedell’anno, lasuaeconomia 
è ai limiti del collasso: «La politica del cold 
turkey, cioè l’astinenza, sta producendo 
tensioni sociali molto forti, — leggiamo an¬ 
cora—. I programmi del Fondo monetario, 

(segue a pag. 6) 


Un viatico incoraggiante per il Pds 


11 diploma di servizi resi all’Europa (oltre che alla pace) era stato conferito a Gorbaciov—in tem¬ 
pi, a dir vero, un po’ diversi dagli attuali — dai sommi reggitori del Vecchio Continente e, un gra¬ 
dino più insù, dal Papa. Il presidente sovietico si è affrettato a conferirne uno analogo adOcchetto: 
«L'Europa — si legge nel suo telegramma augurale per la nascita del Pds (cfr. «L'Unità» dell’8/ 
3)—ha bisogno di una moderna forza di sinistra che prenda tutto ciò che vi è di prezioso nell’espe¬ 
rienza del passato per lanciarsi verso il futuro» ; e vi si aggiunge /’ auspicio che si possa lavorare in¬ 
sieme sulla difficile «via da intraprendere verso la casa comune europea» e nella «lottaper un nuo¬ 
vo ordinamento giusto nel mondo». 

Che cosa di prezioso offra il passato, secondo Gorbaciov, è chiaro: non il comuniSmo, Dio guardi, 
ma l’esperienza delle socialdemocrazie europee di culOcchetto e C. (ma anche i suoi avversari 
fondatori) sono e si vantano d’essere gli eredi. Logico, quindi, che il neonato partito democratico 
dellasinistra ottenga la solenne benedizione del neo-superriformista moscovita, beniamino della ri- 
nalachiesa ortodossa e—incondizionatamente fino a ieri, con qualche riserva oggi —^//'establi¬ 
shment universale democratico, laico e cristiano, nella duplice veste cattolica e protestante. 
Casacomune, nuovo ordine internazionale, riforma dell'Gnu: ecco le chiavi di volta del riformismo 
nato dallo sfacelo del modello stalinista. I1 telegramma di risposta di A chille aMikhail ribadisce in¬ 
fatti «l'impegno del Pds a far sì che l’Italia e l’Europa concorrano a costruire un nuovo ordine in¬ 
temazionale*? un governo mondiale fondato su un Onu profondamente rinnovata» nonché a «edi¬ 
ficare unacasa comune europea, tanto più oggi, dopo che la vicenda del Golfo ha messo in luce V ur¬ 
gerne esigenza di un ruolo attivo dell’Europa nei nuovi equilibri mondiali». 

Così, di servizio in servizio, Gorbaciov — in qualità di «unica speranza di democratizzazione 
dell’Urss» — e, nel suo piccolo — ma col diploma di forza essenziale all’Europa conferitogli da 
Mosca —, Occhetto, collaboreranno in perfetta sintonia all'opera altamente meritoria difarcre- 
dereai proletari che da un rinnovamento dell’Onu e dagli sforzi congiunti dei maggiori paesi indu¬ 
strializzati possa nascere un «nuovo ordine intemazionale» ispirato a ideali di giustizia e di pace. 
Davvero un «viatico incoraggiante», quello trasmesso dal Cremlino alle Botteghe Oscure! 


Tutti, volendo, saranno 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 3 — fine maggio 1991 


Ristrutturazione capitalistica 
e classe operaia 


NEL MIGLIORE DEI 
MONDI POSSIBILI 

Mentre il Papa fa il suo lavoro ( la predica ai capitalisti perché si mostrino umani: come se profit¬ 
to, sfruttamento, concorrenza, fossero tutte questioni «morali») e dalla ex-extra-sinistra nostalgi¬ 
ca dell’odor di sacrestia si levano inni e lodi (ah. il Papa aqti-capitalistal), il sistema economico a- 
nalizzato 150 anni fa da Marx procede imperterrito per la sua strada. 

Da destra e da «sinistra», i realisti più realisti del re strillano: «Insomma, è impossibile continua¬ 
re a cianciare sulla base di una teoria che ha 150 anni! Il mondo dà allora è cambiato!». 1 poveret¬ 
ti restano continuamente fregati da un’ illusione: scambiano cioè'il fenomeno per la realtà, ciò che 
appare per la sostanza. La realtà, la sostanza, continuano a essere quelle: il meccanismo che sta al¬ 
la base del sistema capitalistico rimane invariato, nonostante i 'cambiamenti formali (peraltro re¬ 
lativi) via via apportati. Uno ha un bel tingersi i capelli, la sua età resta pur sempre quella. 
Intanto, la guerra che secondo costoro, fino a cinque-sei anni fa, era una cosa del passato, è torna¬ 
ta, con prepotenza, al centro dell’ esperienza collettiva, e non più Un qualche «barbaro paese di pe¬ 
riferia», ma qui, a due passi, coinvolgendo direttamente la bella Europa ultra-civile. Intanto, la re¬ 
cessione fa passi da gigante, nonostante le pause, i piccali respiri, i fuochi fatui. Intanto, la guer¬ 
ra commerciale tra USA e Germania-Giappone ( ma anche, , trasversalmente, dentro l’Europa ) si fa 
più acuta. Intanto, la disoccupazione cresce ovunque, riproponendo vecchi scenari di angoscia e tra¬ 
gedia. Intanto, i nostri ex si rifugiano tra le braccia del Papa. 

E anche questa, in fondo, è una vecchia storia! 


Frale tante dimostrazioni di «invarianza del ca¬ 
pitalismo», prendiamo i bambini, uno strato di 
popolazione che, in una società cosiddetta «del 
benessere», dovrebbe essere oggetto di cure e 
attenzioni particolari, se non altro perché rap¬ 
presenta le potenzialità del futuro. Ma non an¬ 
diamoli a cercare in Perù o nel Bangladesh — 
dove sono periodicamente falcidiati da epide¬ 
mie e uragani (due tragedie, sia detto per inci¬ 
so, tutt’altro che «naturali» negli effetti deva¬ 
stanti e squisitamente legate alla miseria pro¬ 
dotta dallo «sviluppo ineguale del capi tal ismo», 
come avremo modo di commentare in futuro). 
Sarebbe troppo facile. No, andiamoli a cercare 
nelle cittadelle della società borghese, «nel mi¬ 
gliore dei mondi possibili», in Gran Bretagna e 
negli Stati Uniti. 

Scopriremo allora, sulla base di uno studio ef¬ 
fettuato a Birmingham e pubblicato 
dall’«Indipendent» dell’8 marzo, che in Gran 
Bretagna, mentre cresce l’esercito dei disoccu¬ 
pati (sono ormai più di due milioni., ma la 
Con industria inglese ne prevede tre per la fine 
dell’anno! ), aumenta anche il drappello dei «ra¬ 
gazzi-operai», una figura che richiama all a men¬ 
te le vecchie immagini della rivoluzione indu¬ 
striale. 

Non lavorano più in miniera o in fabbrica (an¬ 
che se poi, a ben vedere, specie tra gli immigra¬ 
ti, il lavoro nero e a domicilio collegato a certe 
industrie ne assorbe un bel po’), ma nel famo- 


A caccia di sconti 

(segue da pag. 5) 

centrati sulla politica dell’esportazione per 
ottenere valuta pregiata, fanno passare in 
secondo piano la necessità di sostenere i 
consumi interni: l’inflazione è progredita del 
20,3% nei primi due mesi del 1991, la pro¬ 
duzione industriale continuaacalare. Il giro 
di vite sui salari, aumentati l’anno scorso 
meno rapidamente dei prezzi, prima o poi 
produrrà una lunga ondata di rivendicazioni 
sindacali: il potere d’acquisto dei salari è 
caduto in gennaio e febbraio del 13%, il 
risparmio in divise della popolazione è cala¬ 
to di 700 milioni di dollari». 

Fra un anno, Varsavia dovrà quindi bussa¬ 
re nuovamente a quattrini: basteranno i 
suoi meriti politici ad assicurarglieli? E la 
«guerra fra debitori» già in atto nell’Est, al¬ 
meno come guerra «strisciarne», prenderà 
nuovo slancio? Oh, illusioni di due anni fa! 


so e celebrato terziario— ; fiore all 'occhiello dei 
teorici della «scomparsa della classe operaia». 
In negozi, pubs, ristoranti,/<25f foods, nelle dit¬ 
te di pony-express, qualcosa come due milioni 
di bambini e ragazzi dagli imdici anni in su la¬ 
vorano con turni giornalieri che arrivano anche 
allo 9 ore, paghe che sono meno d’un terzo di 
quelle degli adulti, e danni notevoli per la salu¬ 
te. Certo, tutto ciò è illegale, ma... Come dire, 
cambia Va forma dello sfruttamento, ma la sua 
sostanza (l’estorsione di plusvalore, il dominio 
del profitto) resta eguale. 

Se poi ci trasferiamo oltre Atlantico, nei civilis¬ 
simi Stati Uniti appena usciti da una guerra per 
ristabilire democrazia e libertà, altre statistiche 
ci attendono, che da capo richiamanó alla nien¬ 
te l’-Engels di Le condizioni della classe ope¬ 
raia in Inghilterra —- un testo che gli apologe¬ 
ti del «migliore dei mondi possibili» farebbero 
bene a rileggersi ogni tanto, per misurare di 
quanto è mutata, nella sostanza, la «qualità del¬ 
la vita» fra metà ’$00 e fine ’900 
Scopriamo infatti— sulla base del rapporto an¬ 
nuale del Children’s Defense Fund, citato dal 
Corriere del Ticino del 21 marzo— che fa ca¬ 
pitale Washington registrala mortalità infanti¬ 
le più elevata dei Paese, pari a quella del Ban¬ 
gladesh (cicloni esclusi, vien da dire). Che un 
bambino su cinque vive negli Stati Uniti al di. 
sotto del livello di povertà. Che ogni anno-vi 
muoiono 40 mila bajnbini prima del loro primo 
compleanno. E che sono 12 milioni e mezzo i 
bambini che avrebbero bisogno di assistenza, 
cure, e cibo (il condizionale è d ’ obbligo, vista la 
decisione del governo di ridurre drasticamente 
le spese sociali). 

Dopo Washington, le città più colpite dal re¬ 
cord di mortalità infantile sono Detroit (già ca¬ 
pitale dell’industria automobilistica: sarà un 
caso?), Newark (altra cittadina industriale, se¬ 
de di un grosso ghetto nero), Baltimora, Mem¬ 
phis, Filadelfia’ Atlanta. New York è al 15mo 
posto. Ma altrettanto drammatica è, sempre se¬ 
condo il rapporto, la situazione nelle aree rura¬ 
li delFintemo, spesso isolate e abbandonate a se 
stesse. 

Come quadro di un fine secolo vissuto all’inse¬ 
gna del «trionfo del mercato», non c’è male! 


IN SEDE A MILANO 

La nostra sede è aperta ogni secon¬ 
do giovedì del mese, dalle 21, in via 
Gaetana Agnesi 16 (porta Romana) 
presso la Redazione de «I quaderni 
dell'internazionalista». 


Nel quadro della ristrutturazione dell’indu¬ 
stria pesante nella sua globalità, la direzio¬ 
ne Uva ha presentato un progetto di ridefi¬ 
nizione degli assetti produttivi della side¬ 
rurgia italiana incentrato sullo stabilimento 
di Piombino, destinato a divenire uno dei 
maggiori centri siderurgici europei. 

Il piano prevede una nuova dislocazione 
impiantistico-territoriale, con il rifacimento 
dell’agglomerato, lo spostamento dei par¬ 
chi minerari e della cokeria, l’installazione 
di nuovi impianti, e, come risultato finale, il 
raddoppio della produzione rispetto ai livel¬ 
li odierni. 

All’inizio degli anni ’80, lo stabilimento di 
Piombino contava circa 8 mila addetti, ri¬ 
dottisi, all’inizio de! decennio successivo, a 
meno di 3.500. Questa riduzione è stata ot¬ 
tenuta senza ricorrere a particolari ristrut¬ 
turazioni produttive, ma solo stravolgendo 
la precedente organizzazione interna, cioè 
sfondando il tetto del «garantismo ope¬ 
raio» costituitosi negli anni in cui un insie¬ 
me di fattori imponeva di tollerare una più 
bassa produttività del lavoro. L’espulsione 
di alte quote di forza lavoro (tramite i pre¬ 
pensionamenti e l’incentivo finanziario ver¬ 
so attività esterne), il decentramento di 
molte attività di manutenzione e seconda¬ 
rie a ditte di appalto, e il drastico aumento 
dei ritmi interni, hanno permesso il ritorno 
del bilancio in attivo dopo un lungo periodo 
di deficit. 

Ed ora arrivano gli «investimenti produtti¬ 
vi» tanto invocati dai sindacati, ma che di 
fatto non prevedono alcuna espansione 
dell’occupazione, come del resto è ovvio: 
gli investimenti sono produttivi se scarica¬ 
no su un numero dì operai occupati ridotto 
in rapporto al capitalelotale investito Teme¬ 
re di uno srorzo lavorativo accresciuto. 
Abbiamo quindi una situazione che rientrò 
in modo classico nei teoremi marxisti e 
contribuisce a far giustizia di Tutte le scioc¬ 
chezze sulla «obsolescenza» delia teoria 
rivoluzionaria. 

Il capitale si dibatte fra due necessità che 
storicamente diventano sempre più con¬ 
traddittorie: da un lato, la necessità di ao- 
breviarc i tempi del ciclo produttivo tramite 
l’adozione di nuove tecnologie; dall’altro la 
necessità di risparmiare sul capitale antici¬ 
pato. E questo perché per il capitale com¬ 
plessivo ha senso solo il rapporto tra profit¬ 
to e capitale totale anticipato, cioè il saggio 
di profitto. Ora, il solo modo per sostenere 
il saggio di profitto è quello di aumentare il 
saggio di sfruttamento tramite la crescita 
della produttività. 

In sostanza, lo sforzo di reagire alla ten¬ 
denza storica alla caduta del saggio di pro¬ 
fitto si rovescia in un aumento dispotico del 
saggio di plusvalore; l’aumento dello sfrut¬ 
tamento a carico di un numero ridotto di oc¬ 
cupati è quindi la soluzione necessaria, vi¬ 
sta, fra l’altro, l’impossibilità di procedere 
ad una diminuzione dei salari. 

Come è noto, la popolazione operaia cre¬ 
sce a un ritmo più veloce del bisogno di la¬ 
voro vivo da parte del capitale. Ne segue un 
esubero diforza lavoro, ovvero laformazio- 
ne di un mercato secondario dei lavoro, cui 
attingono le più svariate attività a bassa 
composizione organica del capitale. 

È a queste sacche — marginali rispetto alla 
centralità produttiva che guarda 
l’«ingegneristica sociale» delie cosiddette 
opposizioni quando parla di diversificazioni 
produttive e di «neoimprenditoria da! bas¬ 
so» . Gli aspetti paradossali di unasimile im¬ 
postazione sono apparsi particolarmente 
evidenti nei centri industriali: in aperta e 
totale subalternità ai tempi, ai modi e ai 
progetti delle direzioni aziendali, si è punta¬ 
to — in veritàcon risultati più che modesti— 
alla creazione di attività improduttive, quindi 
mantenute da quote di plusvalore dirottate 
allo scopo in un’ottica di contenimento del 
disagio sociale; politica infame di compro¬ 
messo con la grande industria in via di 
rilancio, che ha contribuito ad impedire il 
sorgere di una risposta di classe adeguata 
al corso obiettivo degli eventi. 

Ora che il sipario cala sullo scenario simu¬ 
lato del «crepuscolo industriale», tale poli¬ 
tica mostra senza più nessun velo la pro¬ 
pria vocazione alla subalternità e all’impo¬ 
tenza. L’asse su cui tendere a costruire u- 
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no schieramento antagonista non sta per¬ 
ciò tanto nella richiesta di una garanzia sa¬ 
lariale per i senza lavoro (a ciò si è larga¬ 
mente adoperato lo stesso capitale: sono 
migliaia i cinquantenni che riscuotono un 
salario garantito sotto specie di «prepen¬ 
sionamento») quanto nella lotta per la ridu¬ 
zione della giornata lavorativa — rivendi¬ 
cazione che potrà essere soddisfatta in 
modo drastico e generale solo sotto il cor 
munismo, ma che va posta fin d’ora, a pa¬ 
rità di condizioni generali di lavoro, pur nel¬ 
la coscienza dei limiti in cui essa è conse¬ 
guibile nella società presente. 

Riaffermare la centralità del momento pro¬ 
duttivo significa porre al centro anche del¬ 
le lotte rivandicative il problema di un rie- 
quilibriò (per quanto oggi possibile solo in 
modo imperfetto) fra durata della giornata 
lavorativa sociale e tempo di lavoro neces¬ 
sario per la riproduzione della forza lavoro, 
contro l’ideologia piccolo-borghese che ve¬ 
de nella condanna al lavoro inutile e «diver¬ 
sificato» la sola possibile alternativa ai di¬ 
spotici ritmi di fabbrica. 


LA CONTRORIFORMA 
DELLE PENSIONI 


Abbiamo rilevato più volte (e ci torneremo 
di nuovo in maniera più organica) che, a 
partire dalla crisi internazionale apertasi a 
metà anni 70, le uniche «riforme» che il ca¬ 
pitale può permettersi sono in realtà Con¬ 
troriforme — manovre per smantellare più 
o rrìeno radicalmente la legislazione socia¬ 
le che è stata il vanto della società borghé¬ 
se sia in veste fascista sia in veste demo¬ 
cratica (gli anni del boom) e che rischia, di 
gravare insopportabilmente ora che la ri¬ 
cerca rij profitto si fa sempre più affannosa 
per i’cvanzare della recessione. Il capitale 
si comporta cioè come i piloti delle mongol¬ 
fiere d’un tempo che, per riprendere quota, 
scaricavano la zavorra. L’assistenzialismo 
statale—che per decenni ha assicurato la 
pace sociale, comprandosi l’obbedienza di 
sindacati e di ampi strati di aristocrazia o- 
peraia — è la zavorra di cui oggi ci sì deve 
disfare. 

Reaganismo e thatcherismo hanno indica¬ 
to la strada; Mitterrand e Kohl.Gorbaciove 
le socialdemocrazie scandinave sono sta¬ 
ti ben felici di seguirla. Da noi, si sta facen¬ 
do lo stesso (ricordiamo che cosa sono sta¬ 
te la riforma dei manicomi, quella ospeda¬ 
liera, il ticket, e compagnia bella). L’esem¬ 
pio più recente — e più esplicito (non per 
nulla sta creando non pochi dissensi all’in- 
terno del governo stesso) — è la proposta 
«riforma delle pensioni». Che cosa implica 
questa vera e propria controriformal II pro¬ 
getto, perché tale è ancora e non è detto 
che non subisca modifiche formali, è gros¬ 
so modo il seguente: 

— mentre finora la pensione veniva calco¬ 
lata sulla base del 2% annuo, per cui dopo 
40 anni si raggiungeva l’80% della media 
degli ultimi 5 anni, si abbasserebbe il 2% 
aii’1,5%, allargando al contempo il quin¬ 
quennio o a dieci anni o, addirittura, a tut¬ 
ta la vita lavorativa. Le due misure, combi¬ 
nandosi insieme, porterebbero tutte le pen¬ 
sioni a ridursi sostanzialmente alla minima, 
vale a dire a quelle 500 mila lire al di sotto 
delie quali per legge non si può andare; 

— l’età pensionabile verrebbe innalzata a 
65 anni per maschi e femmine (attualmen¬ 
te è 60 anni per i primi, 55 per le seconde). 
In parole povere, lavorare di più per riceve¬ 
re di meno. Non solo: molto cinicamente 
(ma solo i riformisti, per l’appunto, ne fan¬ 
no una questione morale), attraverso quel¬ 
l’innalzamento dell’età pensionabile lo sta¬ 
to sa di potersi risparmiare un numero cre¬ 
scente di pensioni. È vero infatti che la vi¬ 
ta media s’è innalzata, ma è pur sempre u- 
na media, e non mancano le statistiche se¬ 
condo cui — guarda un po’! — tra le clas¬ 
si meno abbienti la mortalità sta riguada¬ 
gnando terreno. 

Sapremo in breve che cosa, in materia, u- 
scirà dal fertile cervello del neoministro del 
lavoro e ex-segretario generale della Cisl 
Marini. Intanto, il contributo a carico dei la¬ 
voratori dipendenti è stato elevato, nel qua¬ 
dro della famosa manovra finanziaria, del¬ 
lo 0,25%: mica devono essere soltanto tas¬ 
sati in più i consumi di lusso, perché le cas¬ 
se dello Stato si rimpinguino! 

Anche questo, comunque, è un terreno di 
lotta che sta per aprirsi e deve vedere co¬ 
munisti in prima fila. 


PERCHÈ LA NOSTRA STAMPA VIVA 

GENOVA: Ateo 5.000; PINEROLO: Matteo 56.000; PARMA-MODEN A: i compagni 150.000 + 
100.000; VICENZA: Raf 20.000; MUGGIA: Valeric 90.000; UDINE: Giorgio 15.000; PORTO 
SANTO STEFANO: Luciano 10.000; CERVIA: Aidal 10.000; FORLP: Mario ricordando Balilla 
50.000, Valeria200.000;BAGN AC A VALLO: Gigi 30000, Mauro 20.000, Gino 100.000; FORLI’ - 
BAGNACAVALLO: per spese sostenute e non trattenute307.000; LATERA: Rosario 90.000; 
GAETA: 20.000; MESSINA-REGGIO CALABRIA: 74.000; PO VIGLIO: Umberto 20.000; 
RAVENNA: Roberto 10.000; TREVISO: Tullio 20.000; TORINO: Faustino 20.000, Pier Carlo 
10.000; PARMA: Pin 10.000; PIO VENE ROCCHETTE: due“vecchi” compagni 50.000; ROMA: 
Antonio C.Z. 20.000, Eugenio 10.000; AQUILINI A: Silvanol 0.000; FOLIGNO: Arsenio 20.000; 
RIPA SERAVEZZA: Pietro 10.000; ASTI: Silvano Giovannil 5.000+ 10.000; C A VIOLA: Franco 
90.000; GUASTALLA: Celso 5.000; CARRARA: Paolo 40X00; ALASSIO: Mario 40.000; MILA¬ 
NO: Cavallino 10.000, Petronilla 10.000 +10.000, Anonime 10.000, Libero 10.000, Mario 20.000, 
Renzo B. 20.000, Severo D. F. 30.000, Antonio A. 40.000 Gatto 27.000, Carlo C. 40.000, Andrea 
14.000, Anonimo indirizzario 90.000; SCHIO: Dalla Sezime 200.000 + 56.000 + 75.250; BOLO¬ 
GNA: Angelo 50.000, Ivano 30.000, Fortunato 50.000; FOILI’-BAGNACA VALLO: Mario ricor¬ 
dando Balilla 50.000, Maria un fiore rosso per Balilla 50.0(0, Valeria 50.000, la Sezione per spese 
sostenuteenon trattenute 255.250; SALERNO: Alfonso5.(00; MESSINA-REGGIO CALABRIA: 
72.000 + contributo al supplemento 1/91, 25.000; GAETA: 20.000; BATTIPAGLIA: Gaetano 
10.000; GENO V A: Ateo 8.000; ABB ADIA SAN S AL V AURE: Giorgio 5.000; PARM A-MODE- 
NA: 100.000 + 100.000; NAPOLI: Antonio G. 10.000 BELLUNO: Franco 10.000; TORINO: 
Doppiaeffe 20.000; MILANO: Mariotto 40.000, Claudio40.000, Giuseppe 9.000, Renzo 8.000, 
Marco 3.000, Bali 7.000, Salvatore 30.000, Ferruccio 10000, Gatto 20.200 + 16.00, Petronilla 
10.000, Cavallino 10.000, Mario 10.000, GG-SMB 200.000 Mariolino 5.000 + 5.000, Battista 
15.000. 


Dove è in vendita 
«Il Programma» 

Milano 

Librerie: Feltrinelli, via Manzoni e via S. Te¬ 
cla; Sapere, piazza Vetra; presso i «Quaderni 
dell‘Internazionalista», viaGaetana Agnesi 16, 
ogni 2° giovedì del mese, ore 20.30 in poi. I 
lettori che acquistavano il giornale all ’ex-Calu- 
scadi p.zza S. Eustorgio sono pregati per ora di 
rivolgersi alle librerie Sapere o Feltrinelli S. 
Tecla. 

Edicole: piazza S. Stefano; corso di Porta Vit¬ 
toria (di fronte Camera del Lavoro); piazza Pio- 

la. 

Roma 

Librerie: Circolo Valerio Verbano, piazza del- 
l’Immacolata28/29; Anomalia, viadeiCampa- 
ni 73; Feltrinelli, via V.E. Orlando 84/86; Mon- 
doperaio, via Tomacelli 141/145. 

Edicola interna del Policlinico Umberto I. 
Firenze 

Librerie: Feltrineìli, via Cavour 20. 

Edicole: Il Romito, piazza Baldinucci (presso 
la chiesa); Pacei, piazza Libertà (angolo via 
Matteotti); Morelli, via Brunelleschi, sotto i 
portici la prima à sinistra; Bassi, via Alamanni, 
angolo Stazione S. Maria Novella. 

Genova 

Librerie: Sileno, Galleria Mazzini. 

Edicole: Narcisi, P.zza Verdi, Portici Gratta¬ 
cielo; Edic. 163, P.zza Terralba; Edic. 226, Pez- 
zica, P.zza Paolo da Novi; Maiorana, P.zza 
Labò21. 

Torino 

Librerie: Comunardi, via Bogino. 

Edicole: via S. Domenico 7; piazza Statuto 7; 
piazza Carlo Felice; via Monginevro, angolo 
viaS. Mazzarello; Stazione Cirié—Lanzo; piaz¬ 
za XVIII dicembre (Stazione Porta Susa). 
Alessandria 

Edic. Franco Lenti, Corso IV Novembre, ang. 
viaBuozzi. 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Le Moline. 
Edicole: di fronte alla Stazione Centrale; Casa 
ralta; piazza dell’Unità. 

F orli 

Edicole: Foschi, piazza Saffi; Bertelli, corso 
Repubblica; Portolani, piazza Saffi. 

Ravenna 

Edicole : Via Maggiore, ang. Via Chiesa; viaP. 
Costa; via Cavina (Centro Commerciale S. 
Biagio); viaZalarrtccca. 

Librerie: Rinascita. 

Panha 

Edicola $. Vitale, presso Portici del Comune 
Cesena 

Edicola piazzetta Fabbri. 

Imola 

Edicola Centrale, via Mazzini 6. 

Lugo 

Edicole: Stazione; Angolo Pavaglione. 

Bagnacavallo 

Edicole: piazza Libertà. 

Lucca 

Centro dì documentazione di Lucca, via dgli 
Asili 10, dalle ore 16 alle 20. 

Siena 

Libreria Feltrineli, 64-66, Banchi di Sopra. 
Padova 

Libreria Caìusca, via Belzoni 14. 

Schio 

Libreria Plcbani 

Udine 

Cooperativa Libraria, via Aquileia. 

Bari 

Edicola piazza Cesare Battisti, di fronte alla Po¬ 
sta Centrale; Libreria Feltrinelli, via Dante 95. 
Messina 

Libreria Hobelix, via Verdi. 

Edicole: piazza Cairoli; piazza Risorgimento; 
piazza del Popolo; piazza Università; incrocio 
viale Boccetta e via Mon. d’Arrigo. 

Reggio Calabria 
Edicola in piazza Garibaldi 
Catania 

Nostra sede, via Vicenza 39, interno H, tutti i 
martedì dalle 20.30 in poi. 

Edicole: piazza Jolanda; corso Italia (angolo 
via Ognina); viale Vittorio Veneto 148; corso 
delle Provincie 148 ; piazza Esposizione (ango¬ 
lo Ventimiglia); via Umberto 147; piazza Stesi- 
coro (davanti Bellini; piazza Università (ango¬ 
lo UPIM). 

Tutte edicole: 

Siracusa 

Piazza Archimede 21 ; corso Umberto 1 Q n.88; 
corso Gelone (di fronte a Standa); via Tisia (vi¬ 
cino SAGEA). 

Palermo 

Via Maqueda (ang. corso V. Emanuele); piaz¬ 
za Verga (ang. Ruggero Settimo); piazza Poli¬ 
teama (ang. Ruggero Settimo); corso Vittorio 
Emanue-le, 174. 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Sciacca 

Via Garibaldi 23 
Priolo 

via Trogilo (ang. via Edison) 

S. Margherita Belice 
viaGiacheria. 

Castelvetrano 

Corso Vittorio Emanuele, 83; 

Sambuca di Sicilia 
Via Roma 28. 





DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fondazio 
ne dell’Intemazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alla lotta 
della sinistra comunista contro la degenerazione dell’Intemazionale, con¬ 
tro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione stai ini 
sta; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la du 
ra opera del restauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contatto 
con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 
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IL CAPITALISMO IN CRISI DI INSTABILITÀ’ 


A chi chiedeva quale fosse, a suo parere, la 
caratteristica dominante della situazione 
economica mondiale, un alto papavero 
dell’Onu ha risposto: L’instabilità. E del¬ 
la situazione politica? Risposta: L’incer¬ 
tezza. I rappresentanti dei 7 paesi maggior¬ 
mente industrializzati, in riunione a Lon¬ 
dra (con Gorbaciov a fare anticamera in at¬ 
tesa di aiuti non solo verbali), si son trovati 
di fronte a un quadro sostanzialmente di 
questo tipo. È il continuo mutamento di 
scena, Finaffidabilità di qualunque previ¬ 
sione, la fragilità dei successi ottenuti, il 
riaccendersi costante di tensioni che il gior¬ 
no prima sembravano assopite o addirittu¬ 
ra risolte, è insomma l’instabilità dei rap¬ 
porti economici, politici e sociali , quello 
che caratterizza la crisi di senescenza in cui 
versano il modo di produzione e la società 
borghese, e che si manifesta specialmente 
in periodi, come Fattuale, nati sotto il se¬ 
gno di una guerra, e di una pace, imperia¬ 
listica. 

*** 

Prendiamo Feconomia. Dopo le delusioni 
dei gennaio-febbraio, gli indicatori econo¬ 
mici Usa volgono in marzo, ma soprattut¬ 
to in aprile, a qualcosa di simile al sereno: 
nell ’ ultimo mese citato, il superindice Usa 
segna un miglioramento generale dello 
0,6% ed una crescita dell* 1,8% negli ordi¬ 
ni alF industria. 

Alla fine di maggio, il Dow Jones chiude 
addirittura al massimo storico di 3.027,50, 
e v’è chi ritiene «possibile immaginare il 
recupero definitivo per luglio o agosto». 
Un momento, però: lo stesso numero I/VI/ 
1991 de «Il Sole-24 Ore» da cui vengono 
quelle rosee notizie avverte che un «grido 
di allarme inaspettato, che potrebbe offu¬ 
scare Fottimismo ora prevalente», viene 
dai sempre più disastrosi bilanci di molte 
città e stati americani; i tagli che si impor¬ 
ranno dovrebbero aggirarsi sui 50 miliardi 
di dollari, il che potrebbe causare un au¬ 
mento dell’ 1% del tasso di disoccupazione 
(che, come abbiamo rilevato altra volta, si 
era già attestato sull’alto livello del 6,8%). 
D’altra parte, le previsioni dell’Ocse, rese 
note il 5/VI, contemplano bensì per gli Usa 


nel 1992 una crescita del Pii del 3,8% ma, 
per Fanno in corso, un calo dello 0,2, 
mentre, se è vero che alcuni rami dell’in¬ 
dustria, come la chimica, sono in modica 
ripresa, altri, come l’auto e le costruzioni, 
non accennano affatto a riprendersi. E che 
avverrà se nel frattempo il suddetto «grido 
d’allarme» si tradurrà in «effetti molto si¬ 
mili» a quelli di «una riduzione di eguale 
entità nel bilancio federale», per giunta 
concentrati «proprio nelle zone già più col¬ 
pite», dal New England alla California? 

L’ 1 giugno si legge sul già citato quotidia¬ 
no: «Torna a volare in maggio il surplus del 
Giappone»È vero infatti che il surplus 
commerciale mensile nipponico risultava 
allora salito da 3,98 a 8,23 miliardi di dol¬ 
lari contro gli attesi 5,3. Nello stesso tem¬ 
po, però, e lo stesso giorno, si annunciava 
che «gli investimenti diretti delle aziende 
del Sol Lavante sono calati del 15,7% nel 
1990... invertendo bruscamente la tenden¬ 
za rispetto all’anno precedente, quando e- 
rano sai iti del 44%». Non è del resto irrile¬ 
vante che l’Ocse preveda per il Giappone 
un aumento del Pii del 3,5% sia nel 1991 
che nel 1992, contro il 5,6 del 1990: se 
dunque da un lato il gigante giallo vola, 
dall’altro batte il passo o addirittura zoppi¬ 
ca. 

Per la Germania , le previsioni Ocse sono 
le più ottimìstiche: +3,8% di aumento del 
Pii nell’anno in corso, contro il 3 previsto. 
Ma leggete il «Sole-24 Ore» del 30/IV e 
del 7, 9, 16/V e noterete come, sulla base 
delle tendenze in corso, si preveda per il 
1991 un aumento dell’inflazione al 3,5%, 
del tasso di disoccupazione al 6,1% e un 
calo del surplus commerciale a 105 miliar¬ 
di DM dai 135 del 1990. Come stupirsene, 
del resto, con la palla al piede rappresenta¬ 
ta dalFex-Repubblica democratica tede¬ 
sca e dai suoi squilibri rispetto alla parte 
ovest? 

Abbiamo fatto l’esempio dei tre colossi 
de IL economi a mondiale, limitandoci, in¬ 
oltre appena ad una manciata di rilievi 
statistici. Ma analoghe contraddizioni e, 
quindi,condizioni d’instabilità si notano,a 
maggior ragione, negli altri componenti il 


Fra poco ci siamo 


Ci siamo. Strutturata in otto corpi d’armata nel teatro critico dell’Europa centrale, la «nuo¬ 
va Nato» di cui fra non molto si celebrerà ufficialmente la nascita avrà quello che «La 
Stampa» del 31/V chiama «il suo gioiello»: una forza di reazione rapida le cui caratteri¬ 
stiche essenziali saranno la multinazionalità, la mobilità, la flessibilità, e che potrà opera¬ 
re, occorrendo, anche fuori del territorio Nato con la benedizione dei rispettivi capi di Stato 
e, sì può ben supporre, di Giovanni Paolo II. 

A quale scopo, questa unità ultraprofessionale ed ultraspecializzata? Non a scopo milita¬ 
re, dato che, a sentire gli stessi ideatori del progetto, in Europa le probabilità di guerre si 
sono ridotte fin quasi a scomparire e, ai margini del vecchio continente, se mai ne scoppias¬ 
se una, ben altro ci vorrebbe che un contingente sia pur specializzato di pronto interven¬ 
to; non a scopo di esercitazione periodica, o di passeggiata turistica, o di soccorso a sini¬ 
strati (non risulta infatti che la Nato si sia mai fatta guidare da scopi così futili nei due primi 
casi o così filantropici nel terzo!). 

E allora? Ma è chiaro: la fine della guerra fredda ha sollevato il coperchio che teneva be¬ 
neficamente soffocate le tensioni sociali, i germi di lotte di classe, polarizzando vero la con¬ 
tesa Usa* Urss gli occhi, il cuore e il cervello degli oppressi, e così distraendoli dai propri 
sacrosanti obiettivi. lai pentola può da un giorno all’altro riprendere a bollire, e, per sedar¬ 
ne le vampe, non basteranno né la benevolenza verso l’ordine costituito dei partiti «comu¬ 
nisti» democratizzatisi, né la sudditanza al capitale dei sindacati cosiddetti operai. Le due 
Europe dei tempi della guerra fredda, bardate d’acciaio com’erano, non avevano bisogno, 
a complemento dei loro eserciti contrapposti, che di un paio di Gladio, di due o più orga¬ 
nizzazioni spionistiche neppure tanto agguerrite. All’Europa unita di domani è tanto se sa¬ 
rà sufficiente una forza militare specialistica dalle funzioni orgogliosamente poliziesche, 
delegata a prevenire se possibile, a circoscrivere se augurabile, a reprimere se necessario, 
gli scoppi di collera proletaria, fosse pure soltanto collera ri vendicativa con variazioni sul 
tema del salario. 

Del resto, anche solo da un punto di vista angustamente borghese, in quale altro modo po¬ 
trebbe stare insieme, un’Europa pericolosamente sguarnitasi degli antichi confini interni, 
ma non per questo di antichissime rivalità, differenze, squilibri!, gare di concorrenza, con¬ 
corsi di... bellezza? E cosa vuole dire Faggiunta: «fuori dei confini della Nato», se non che 
il nuovissimo corpo di vigili del fuoco sociali e politici avranno tutto il diritto di interve¬ 
nire dovunque, anche di là dalle frontiere, scoppi un incendio sia pure mìnimo di classe, 
e così privarlo del gusto maligno di attecchire anche in terra europea? Viva la polizia a va¬ 
sto raggio e, se possibile, a raggio planetario. Attenti, proletari: fra poco ci siamo...! 


Gruppo dei 7. In Italia i «primi segnali di ri¬ 
presa» si sono avuti in aprile, ma la produ¬ 
zione industriale resta ad un livello ben più 
basso dei mesi corrispondenti del 1990, 
l’inflazione è in aumento, l’occupazione 
industriale è in calo lento ma costante, il ri¬ 
corso altacassa integrazione è in rapida sa¬ 
lita. Alla fine, segni positivi potranno af¬ 
fiancarsi a quelli negativ i: ma è appunto in 
questa altalena che si manifesta il perdura¬ 
re di uno stato di crisi. D’altra parte, in 
Italia il senso delle rilevazioni statistiche è 
viziato dalle trattative in corso sul costo del 
lavoro: gli industriali hanno tutto 1 ’ interes¬ 
se a lanciare strilli e versare lacrime sulla 
difficol là di reggere alla concorrenza sul lo 
stesso mercato europeo, e poco conta, per 
loro, che i dati «al disopra delle parti» for¬ 
niti dal Cnel dimostrino per esempio come 
in materia di incidenza del «costo del lavo¬ 
ro sul valore aggiunto» l’Italia è, fra i pae¬ 
si europei maggiormente industrializzati, 
al penultimo posto, seguita soltanto dal 
Regno Unito. 

*** 

L’andamento a brusche oscillazioni del- 
Feconomia nei paesi ad alto sviluppo indu¬ 
striale (e il quadro sarebbe ben più impres¬ 
sionante se disponessimo di analoghi ele¬ 
menti per il resto del mondo) è tuttavia po¬ 
ca cosa in confronto ai violenti sussulti del 
sottosuolo sociale e delle sovrastrutture 
politiche. 

E difficile trovare nella storia dell’ultimo 
cinquantennio un perìodo in cui la retorica 
d’ufficio sui progressi compiuti non solo 
in campo scientifico e tecnologico, ma nel 
più vasto campo dei rapporti fra gli Stati e 
dei rapporti fra le classi (e sulla pace sem¬ 
pre più a portata di mano in entrambi) sìa 
stata e continui ad essere tanto clamorosa¬ 
mente smentita dai duri fatti di ogni gior¬ 
no. 

Si ha un bel rallegrarsi dell’abolizione nel 
Sud-Africa dell’apartheid giuridico (del 
resto ottenuto a prezzo di una vera e pro¬ 
pria guerra sociale che, in casa propria, gli 
apostol i del liberalismo e della democrazia 
sarebbero i primi a condannare, il giorno 
che anche solo accennasse ad esplodere), 
quando nella prassi quotidiana dei paesi 
più civili dell’Occidente la discriminazio¬ 
ne e la violenza razziste sì scatenano, rag¬ 
giungendo sempre più elevati vertici d’in¬ 
famia, dovunque la pressione dei «diversi» 
in cerca di un mezzo qualunque di sussi¬ 
stenza si eserciti sulle terre che fruiscono 
da oltre un secolo dei «benefici» del pro¬ 
gresso e della civiltà borghese — e questo 
nelle banlieues francesi come nelle perife¬ 
rie nostrane o britanniche! 

Si ha un bel parlare di solidarietà verso le 
vittime dell’oppressione sociale e politica, 
quando si rispediscono senza tanti compli¬ 
menti, e in massa, i boat people non solo 
del lontano Oriente, ma dell’ultracivile 
Europa, e ciò in base a leggi la cui paterni¬ 
tà risale, magari, a ministri socialisti. Sì ha 
un bel tuonare di lotta al la cri m i rial ì tà orga¬ 
nizzata o, su un,altro piano, alio spaccio e 
consumo della droga, quando l’unoe FaJ- 
tro fenomeno affondano* le loro radici ne! 
putrido terreno dell’economia mercantile, 
con i suoi strascichi di sfruttamento e ab- 
bruttimento sul posto di lavoro da un lato, 
di mancanza di lavoro su vasta scala dal¬ 
l’altro! 

Altrettanto difficile è immaginare un’epo¬ 
ca in cui, mentre tace il cannone, gli appa¬ 
rati statali si corazzino di strutture polizie¬ 
sche e paramilitari al modo e nella misura 
dell’epoca presente, e i partiti della demo¬ 
crazia si mostrino più ansiosi di rafforzare 
lo Stato, i poteri dell’esecutivo, le sue ca¬ 
pacità d ’ intervento diretto nella vita collet¬ 
tiva, sulle orme, tuttavia deprecate a paro¬ 
le, del totalitarismo fascista o stalinista. 
Crescono nello stesso tempo— i due feno¬ 
meni in realtà si alimentano a vicenda—le 
spinte centrifughe, regionali, provinciali, 
etniche, e non c’è paese «civile» che, in 


grado e misura diversi, non ne presenti 
1 ’ immagine, offrendo al contempo il prete¬ 
sto a interventi autoritari dall’interno e/o 
dall’esterno, e moltiplicando per mille i fe¬ 
nomeni d’insofferenza che il progresso ca¬ 
pitalìstico e gli sviluppi politici in senso li¬ 
berale e democratico promettevano (con¬ 
tro ogni nostra affermazione in contrario) 
di eliminare grado a grado, instaurando un 
regime universale di pacifica convivenza e 
perfino collaborazione fra i popoli come 
fra gli individui. 

Che cosa si fa o si farà mai, d’altro canto, 
per favorire una soluzione del problema— 
poniamo—curdo, o palestinese,© lituano, 
o afghano, o armeno, o dei Tamil, ecc.? Il 
crollo del muro di Berlino fu salutato con 
esplosioni di entusiasmo: oggi è tanto se 
non lo si rimpiange (come si stava tranquil¬ 
li al suo riparo, pensano i bravi borghesi di 
Occidente, specie se appartenenti alla ca¬ 
tegoria degli «operatori economici»!). 

Le trombe dell’antiautoritarismo squilla¬ 
rono quando gli Usa scesero in guerra con¬ 
tro il regime autoritario di Saddam: ora gli 
stessi Usa se lo tengono buono, dietro il pa¬ 
ravento di un embargo formalmente anco¬ 
ra in atto, come il minore dei mali di fron¬ 
te al rischio di ulteriori complicazioni po¬ 
litiche, nazionali o sociali, nel Medio e 
Vicino Oriente. 

Mai «l’ordine intemazionale» è stato, in 
questo dopoguerra, più instabile, mai la 
«comunità intemazionale» più divisa. E 
tacciamo qui sia degli episodi ricorrenti di 
scontri interstatali, di repressioni sangui¬ 
nose, di lotte e guerre intestine, in questa o 
quelFaltra regione del pianeta, sia delle 
mai sopite lotte di concorrenza fra le civi¬ 
lissime grandi potenze per il dominio del 
mercato mondiale. Come è falsa la teoria di 
una curva ormai discendente del capitali- 
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smo — mentre la verità è che la curva del¬ 
la produzione e dello sviluppo delle forze 
produttive continua dannatamente a salire, 
benché a un tasso decrescente, e potrà es¬ 
sere spezzata, come è necessario non solo 
per l’emancipazione della classe operaia, 
ma per la stessa sopravvivenza della spe¬ 
cie, solo dalla rivoluzione proletaria— co¬ 
sì è sbagliato raffigurarsi la curva ascen¬ 
dente del capitalismo come una linea retta 
non interrotta ad ogni passo da brusche 
rotture, avanzate e rinculi, in cui è anticipa¬ 
ta la finale e definitiva incapacità capitali¬ 
stica di contenerne 1 ’ ulteriore svolgimento 
entro il quadro angusto dei rapporti di pro¬ 
duzione borghesi e delle loro sovrastruttu¬ 
re giuridiche, sociali e politiche. 

È appunto da questo stato di perenne insta¬ 
bilità che prorompono le lotte di classe; è 
su questo terreno in incessante fermento 
che deve innestarsi la battaglia teorica e 
pratica dei rivoluzionari comunisti. 


«Essere sindacato», ma su quali basi? 


Costretti come siamo a chiudere la redazione di 
questo numero all’ inizio dell’ ultima decade, di 
giugno, rimandiamo ogni commento sulle trac 
tati ve in merito al costo del lavoro (in vista del 
le quali, del resto, i sindacati, accogliendo l’in¬ 
vilo presidenziale, si sono proclamati disponi¬ 
bili a tener conto delle famose compatibilità e 
quindi degli interessi «generali» e «comuni» 
del Paese) al prossimo numero, quando anche 
sarà più vicina la data tutt’ altro chefatidica del 
congresso Cgil. 

È noto che, nel frattempo, in seno a quest’ ulti 
ma si sono formati due schieramenti sedicente¬ 
mente avversi: quello ufficiale, e di maggioran¬ 
za, quello di «opposizione», e di minoranza. Il 
primo riflette pari pari la posizione di Trentin 
e reggicoda: perbenista, tutta presa dai «dirit¬ 
ti» e dalla loro codificazione e salvaguardia, 
dalla «qualità» del lavoro e dalla sua flessibi¬ 
lità, dalla preferenza per i «grossi manager» ti¬ 
po Romiti, che nelle trattative «hanno una stra¬ 
tegia da difendere» e sono in genere conquista 
ti al principio che «un sindacato importante e 
forte sia un vantaggio per la controparte e per 
il paese»; insomma, consapevole del proprio 
posto nel sistema e deciso ad assumersene le re¬ 
sponsabilità, che sono per definizione n&zion'à- 
li. Il secondo non è affatto insensibile a questo 
ventaglio di posizioni; ma — in parallelo al 
compito che entro il Pds si sono assunti gli in 
graiani, più che a quello forzatamente scissio¬ 
nista dei «rifondatori» — sente la necessità, 
per farle meglio digerire ai proletari, di condir 
le con dosi piùo meno forti di operaismo, demo¬ 
cratismo, movimentismo: non è quindi un’op¬ 
posizione vera e propria : è, al massimo, un op 
posizione di Sua Maestà. Né basta a dimostra 
re il contrario il successo ottenuto dalla sua 
mozione ad A rese, Pomiglianod’ Arco, Brescia 
ecc. o, più limitatamente, alla Fiat-M ir afiori: 
in genere fra i metalmeccanici. 


Che senso ha, infatti, proclamare la volontà di 
«essere sindacato» ? Se si vuol dire «sindacato 
operaio», allora la prima cosa da fare sarebbe 
sconfessare, apertamente gli accordi comunque 
formulati in autoregolamentazione dello scio¬ 
pero: o far questo, o limitarsi a fìngersi oppo¬ 
sitori della linea ufficiale. Bisognerebbe non 
meno apertamente sconfessare la teoria, chia¬ 
ve di volta della strategia confederale, delle 
«compatibilità» ovvero della subordinazione 
del problema del salario intutti i suoi aspetti, e, 
piu in generale, delle condizioni di vita e di la¬ 
voro degli operai, a quello del funzionamento 
dell economia nazionale e perfino aziendale. 
Bisognerebbe mettere, insomma, al centro di 
tutta l’azione sindacale laclasse, e agire infun¬ 
zione della difesa sua e dei suoi interessi sia pu¬ 
re immediati, il che vorrebbe dire essere il con¬ 
trario dì quel che si è, e, di conseguenza, liqui¬ 
dare il proprio passato, che, per Bertinotti, è 
quello del dirigente sindacale regionale con le 
responsabilità più dirette nel modo catastrofi- 
co di «gestire» negli anni ’80 il problema del 
rapporti con la Fiat. 

Chiedere tutto questo alla opposizione (o, addi¬ 
rittura, sinistra) sindacale di oggi è come chie¬ 
derlo alla luna. Essa spronerà, incalzerà, a vol¬ 
te criticherà, la linea Trentin, e avrà in questo 
o quel punto il consenso operaio: non opporrà 
mai all’ orientamento ufficiale la sola linea che 
le darebbe il diritto dì proclamare d’ «essere 
sindacato» Hel senso proprio del termine: cioè 
una linea classista. Per V ordine costituito, uno 
sfiatatoio alla collera della base operaia è sem¬ 
pre utile e perfino necessario: nulla più di que¬ 
sto, cioè un ruolo conservatore malgrado ogni 
fraseologia movimentista e «operaista», ci si 
può attendere dall’ attuale «opposizione sinda¬ 
cale» (come già era ed è il caso per analoghe 
correnti all’interno della Fiom e della Firn). 
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Alla radice dei grandi flussi immigratori 


Al pari di altre e ben più titolate potenze in¬ 
dustriali, anche l’Italia si è data un suo mi¬ 
nistero deirimmigrazione: il nuovo assetto 
economico internazionale sembra averla 
trasformata da paese esportatore di brac¬ 
cia in «terra di speranza» per migliaia e mi¬ 
gliaia di proletari. A dire il vero, noi non ab¬ 
biamo ancora conosciuto i grandiflussi im¬ 
migratori che dal 1950 fino agli inizi degli 
anni 70 hanno interessato i maggiori pae¬ 
si nord-europei; eppure già si parla di «so¬ 
glia ditolleranza» raggiunta in conseguen¬ 
za della massiccia immissione di lavorato¬ 
ri stranieri nel tessuto sociale; e a scandire 
le quotidiane litanie sulPargomento non ci 
sono soltanto gli episodi giornalieri ma epi¬ 
dermici di stupida xenofobia, ma vere e 
proprie esplosioni dagli effetti devastanti 
per la già incri nata e frammentata solidarie¬ 
tà operaia. «Fuori — si grida—gli intrusi!». 
Ad aggravare questo clima di contrapposi¬ 
zione fra proletari locali ed immigrati giun¬ 
gono le voci sempre più insistenti di prossi¬ 
me «invasioni» dall’Est europeo, trasfor¬ 
matosi ne! giro di un anno da «nuova fron¬ 
tiera» porgli investimenti di capitale in insi¬ 
dioso terreno di coltura di germi di instabi¬ 
lità sociale pronti a diffondersi in tutto il con¬ 
tinente. È chiaro a che cosa tende questa 
campagna allarmistica sulle possibili con- 
seguenzesocialidi nuoviflussi migratori; a 
dividere ancora di più i proletari creando 
un’atmosfera di incertezza per un insieme 
di condizioni economiche acquisite e get¬ 
tando le basi di una accresciuta concorren¬ 
za fra lavoratori. 

Si tratta di un vero e proprio ricatto alie lot¬ 
te rivendicative della classe, inteso ad ab¬ 
bassare il livello potenziale di rivolta prole¬ 
taria agitando lo spauracchio del ricorso ad 


Vaulx-en-Velin (Lione), Sartrouville, Carpen- 
tras e Villeneuve (vicino a Grenoble), Montrey- 
naud (Saint Etienne), Farouette (Tolosa), 
Mantes-la-Jolie (Parigi)—tutti nomi di cittadi¬ 
ne, sobborghi, periferie urbane che negli ultimi 
otto mesi sono stati teatro di sommosse, disor¬ 
dini, vandalismi —- molte di esse fiori all’oc¬ 
chiello del decisionismo socialista che, pensan¬ 
do di erigere cattedrali nel deserto (si fa poi per 
dire) affidate alla fervida fantasia di qualche ur¬ 
banista di regime, aveva creduto di eliminare 
certi spettri che ancora (e sempre più, si direb¬ 
be) vagano per l’Europa. 

Che cosa è successo in queste banlieux metro¬ 
politane? È successo che una gioventù in mas¬ 
sima parte di colore, figlia di immigrati e ormai 
francese in tutto e per auto, è scesa nelle strade 
e nelle piazze esasperata dall’emarginazione, 
dalla mancanza di prospettive, dall 'isolamento, 
e dall’alienazione di ogni giorno. S’è scontrata 
con la polizia, ha manifestato la propria rabbia 
sfasciando quanto le capitava sotto mano, ha a- 
vuto i propri morti, e così ha fatto sapere come 
sta vivendo, con un presidente e un capo di go¬ 
verno socialisti. 

S’è scoperto allora che il tassodi disoccupazio¬ 
ne tra i giovani al di sotto dei venticinque anni 
è del 1&,6% (dato del 1990) contro quello del 
9% per la disoccupazione in generale (ma altre 
fonti danno addirittura un 21,9% di disoccupa¬ 
ti tra i giovani al di sotto dei 25 anni). Che cir¬ 
ca 50 mila sono da considerare «esclusi perma¬ 
nenti», altri 250 mila riescono solo a rimediare 
di tanto in tanto qualche lavoretto precario, 100 
mila sono disoccupati da lungo tempo, altri 110 
mila sono beneficiari del reddito minimo, e che 
ogni anno qualcosa come 120 mila giovani e- 
scono dal sistema scolastico senza diploma né 
formazione professionale. Che infine, secondo 


una manodopera eccedente disposta ad 
accettare peggiori condizioni di remunera¬ 
zione e di lavoro. La classe dominante sa 
per antica esperienza di potersi servire di 
quest’arma per indurre almeno una parte 
degli operai a vedere nella collaborazione 
di classe predicata dai riformisti la chiave di 
volta di un’efficace difesa di privilegi di ca¬ 
tegoria — per limitati che siano —, legan¬ 
dosi cosi al carro della borghesia, dalla cui 
politica sul mercato interno ed internazio¬ 
nale dipendono le «garanzie», le «riser¬ 
ve», i «privilegi» di cui finora essi godono. 
Si assiste così al fenomeno — non nuovo, 
certo, ma aggravato dall’afflusso di «brac¬ 
cia» in cerca di lavoro—di elementi operai 
che si schierano in difesa degli «interessi 
nazionali», delle gerarchie salariali e, quin¬ 
di — indirettamente e, a volte, direttamen¬ 
te — della politica ufficiale verso gli immi¬ 
grati, una politica che, con il concorso del¬ 
l’opportunismo, tende a spostare le tema¬ 
tiche deirimmigrazione dal terreno loro pro¬ 
prio — quello delle leggi di funzionamento 
del modo di produzione borghese e della 
conseguente divisione internazionale del 
lavoro — al terreno degli antagonismi raz¬ 
ziali e nazionali, da un lato attizzandoli, 
dall’altro pretendendo di attenuarli median¬ 
te l’attuazione di princìpi «umanitari». 
Occorre quindi ribadire il concetto, per noi 
basilare, che le migrazioni di forza lavoro 
sono un dato caratteristico del funziona¬ 
mento dell’economia capitalistica, accen¬ 
tuatosi perdi più negli ultimi decenni in se¬ 
guito alla massiccia polarizzazione della 
ricchezza in una cerchia di Stati-nazioni 
appartenenti ai poli centrali mondiali della 
produzione e degli scambi e ai conseguen¬ 
te sfruttamento e depauperamento di altri 


previsioni ufficiali, il tasso di disoccupazione è 
destinato a salire nel 1991 (e in effetti ad apri¬ 
le i disoccupati erano cresciuti rispetto al mese 
precedente di 33 mila unità). 

Non è dunque solo (o non tanto) la miseria a 
spingere questi giovani nelle strade, sconvol 
gendo quei benpensanti che, per il solo fatto di 
non averla sott'occhio, pensavano che l’emar¬ 
ginazione sociale fosse scomparsa, relegata 
com’era nelle periferie. È il senso d’avere da 
vanti solo vicoli ciechi: nessunapossibilitàd’im- 
piego, un mercato del lavoro che premi a solo al¬ 
cuni a scapito dei molti, nessuna possibilità di 
indipendenza, di trovar casa, ecc. Il tutto condi - 
todall’atmosfera alienante delle «cattedrali nel 
deserto». Ci si meraviglia della «violenza gra¬ 
tuita», della «rabbia cieca», del «vandalismo»? 
È questo che il «migliore dei mondi possibili» 
ha riservato ai figli degli immigrati: i «delusi 
del comuniSmo» in fuga dall’Est stiano avver¬ 
titi... 

Dulcis in fundo. Che cosa ha pensato di fare 
Edith Cresson? Siccome—dice la versione uf¬ 
ficiale — la colpa di tutto ciò è nel sistema sco¬ 
lastico (!!!), proviamo dunque ad allungare il 
periodo di parcheggio (bella soluzione! ). E sic¬ 
come la scuola non prepara i giovani alle richie¬ 
ste del mondo del lavoro (quali richieste, in un 
mercato in contrazione?), proviamo a reintro¬ 
durre... l’apprendistato! Elaboriamo un pro¬ 
getto «anti-ghetto» favorendole abitazioni po¬ 
polari. .. 

Può darsi che per i nostri ex-«sinistri» la favo¬ 
la continui. 

Per i giovani, di colore (e non) di Francia, essa 
somiglia piuttosto a un lungo incubo senza fine. 
(I dati sono tratti da «Le Monde Diplomati- 
que», maggio 1991; «Le Monde», 31 /V; «Il 
Manifesto», 28/V). 


Stati ed altri continenti: sono dunque una 
componente strutturale, non accidentale 
ed esteriore, del capitalismo. Al punto di vi¬ 
sta piccolo-borghese, secondo cui il pro¬ 
blema dei lavoratori immigrati scaturirebbe 
dall’aspirazione e «volontà» di questi ultimi 
di migliorare le proprie condizioni di vita 
cercando lavoro all’estero, va dunque con¬ 
trapposto il principio che essi sono costret¬ 
ti ad emigrare, per sopravvivere in una so¬ 
cietà che li mette nella condizione di dover 
andare a cercare oltre confine un capitale 
disposto ad acquistare l’unica «ricchezza» 
di cui dispongano, la nuda forza delle loro 
braccia. L’anarchia economica capitalisti¬ 
ca — esemplificata anche so lo dal fatto, se 
si considera il consumo mondiale di beni ed 
energia, che al Nord industrializzato, con u- 
napopolazione pari a 1/5 dell’intera umani¬ 
tà, va l’80% del totale dei prodotti, mentre 
il resto del mondo si trascina penosamen¬ 
te ai limiti della pura sopravvivenza—fasi 
che, per l’eccedenza di forza lavoro che si 
produce e riproduce di continuo nelle aree 
depresse del pianeta, l’unica alternativa 
siadi stabilire dove andar a trovare un com¬ 
pratore — ammesso che lo trovi — in que¬ 
sto o in quello dei paesi industrializzati. 
Insomma, i flussi migratori sono material¬ 
mente determinatióaWa dinamica del modo 
di produzione capitalistico, dal modo suo 
proprio di divisione internazionale del lavo¬ 
ro; non appartengono aliasferadelle «scel¬ 
te» e decisioni soggettive dei «prestatori 
d’opera». 

I «nuovi» aspetti deirimmigrazione 

In tutto il corso degli anni ’80, la fase di e- 
spansione economica interna si è accom¬ 
pagnata ad un inasprirsi crescente della 
lotta sui mercati internazionali: bisognava 
e bisogna produrre di più e a minor costo. 
Per alcuni settori della nostra economia, 
come l’edilizia e l’agricoltura, ma anche per 
alcune branche della piccola e media indu¬ 
stria, si impose quindi e si impone tuttora la 
necessità di spremere ulteriormente la pro¬ 
pria forza lavoro per mantenere i livelli di 
competitività finora conseguiti: «elastici¬ 
tà», «flessibilità», disponibilità ad adattarsi 
a orari ordinari e straordinari, a tempi e si¬ 
tuazioni mutevoli, ecco che cosa le si chie¬ 
de. Non v’è, si badi bene, una necessità 
«quantitativa» di forza lavoro addizionale: 
basta pensare ai grande serbatoio del 
Mezzogiorno e ai suoi tassi di disoccupa¬ 
zione per capire che si tratta di una neces¬ 
sità «qualitativa», il bisogno cioè di servir¬ 
si di una forza lavoro disposta —perché co¬ 
stretta— a subire un maggior sfruttamen¬ 
to, e in aree secondarie, disagevoli e mal 
retribuite, del mercato del lavoro. Al Nord si 
è assistito così alPimmissione di manodo¬ 
pera immigrata nei vuoti rimasti scoperti 
nell’industria perché nocivi e ad alto tasso 
di sfruttamento: qui il fenomeno non hatut- 
tavia rivestito per ora gli aspetti più violen¬ 
temente concorrenziali del rapporto fra la¬ 
voratori locali e stranieri, data l’esiguità in 
termini numerici di questi ultimi. Nel Sud, 
invece, li si è utilizzati in modo concorren¬ 
ziale per disporre di un forte esercito di ri¬ 
serva e mantenere condizioni di lavoro pre¬ 
carie, con riflessi quanto mai rovinosi sul 
piano sociale. 

Di una simile forza lavoro — tanto meglio 
se illegale — l’economia può solo avvan¬ 
taggiarsi; posta difronte all’alternativa di la¬ 
vorare per pochissimo o crepare di fame, la 
massa dei diseredati non esita a fornire 
braccia a basso costo, ed esercitando una 
temibile concorrenza fa daf reno alle richie¬ 
ste dei proletari locali. Fino a qualche tem¬ 
po fa, la stragrande maggioranza degli im¬ 
migrati non godeva infatti di alcun diritto, di 
alcuna assistenza previdenziale, di alcuna 
garanzia, insomma di nulla neppure di quel 
poco che adesso (e non sempre) ha: lavo¬ 
ravano, come in gran parte lavorano tutto¬ 
ra, senza contratto né permesso di sog¬ 
giorno. Tutto ciò permette alle imprese di ri¬ 
cattarli realizzando maggiori profitti grazie 
non solo a un’intensificazione dello sfrutta¬ 
mento, ma anche al massimo prolunga¬ 
mento possibile della giornata lavorativa. 
L’uso anche saltuario di una manodopera 
di questo genere costa perciò nell’esatta 
misura della sua utilizzazione; i suoi biso¬ 
gni sono ridotti al minimo, e la soluzione di 
problemi come quello dell’abitazione — 
con tutti gli effetti che notoriamente ne de¬ 
rivano soprattutto nelle grandi città — è af¬ 
fidata ai diktat del mercato. Possiamo noi 
stupircene? 

Da oltre un secolo il marxismo ha mostra¬ 
to come non siano i proletari, immigrati o 
no, a causare la disoccupazione di altri pro¬ 


letari, ma sia legge fondamentale del capi¬ 
talismo la creazione e conservazione di un 
esercito industriale di riserva: «Il fatto che 
l’aumento naturale della massa operaia 
non sazi i bisogni di accumulazione del ca¬ 
pitale e tuttavia al tempo stesso li superi, è 
una contraddizione del suo stesso movi¬ 
mento. Il capitale ha bisogno di masse più 
grandi di operai in età giovanile, di masse 
più piccole di operai in età virile. La contrad¬ 
dizione non è più stridente dell’altra, percui 
si lamenta la mancanza di “braccia” nello 
stesso tempo che molte migliaia ne giac¬ 
ciono sul lastrico perché la divisione del la¬ 
voro le incatena a un certo ramo d’industria 
[...] Si capisce quindi la follia della saggez¬ 
za economica che predica agli operai di a- 
dattare il loro numero ai bisogni di valoriz¬ 
zazione del capitale. È il meccanismo del¬ 
la produzione e accumulazione del capita¬ 
le che adatta costantemente quel numero 
a questi bisogni. Prima parola di questo a- 
deguamento è la creazione di una sovra- 
popolazione relativa, o esercito industriale 
di riserva» {Il capitale, libro I, cap. XXIII, 
par. 4). 

Le politiche immigrative e la menzogna 
deM’«integrazione» 

Un altro dei «nuovi aspetti» delle recenti 
ondate immigratorie da cui è stata ed è in¬ 
vestita l’Italia — oltre a! fatto di essere com¬ 
poste in prevalenza da popolazioni di colo¬ 
re, con tutti i riflessi razzisti che notoria¬ 
mente vi si collegano — è che essa appare 
caratterizzata più da una «offerta» di ma¬ 
nodopera, che da una «domanda» di lavo¬ 
ro, come invece era stato il caso per i flus¬ 
si immigratori verificatisi nel periodo com¬ 
preso tra la fine della seconda guerra mon¬ 
diale e il 1970 circa nel Nord Europa. Tutte 
le nuove normative in materia di immigra¬ 
zione, in particolare la legge 39 (l’ultima va¬ 
rata dal governo), pretendono di essere i- 
spirate dalla volontà di eliminare gli scom¬ 
pensi della situazione così creatasi vinco¬ 
lando alle necessità «reali» dell’economia 
l’insieme delle norme riguardanti l'immi¬ 
grazione, dal permesso di entrata fino a 
quello di soggiorno: in teoria, la nuova po¬ 
litica immigratoria dovrebbe «regolarizza¬ 
re» lo squilibrio prodottosi nel mercato del 
lavoro tra l’offerta di braccia e la capacità 
dell’economia di assorbirla. Ma proprio qui 
balza agli occhi l’incapacità costituzionale 
del capitalismo di dare un ordine qualsiasi 
alla propria economia e quindi anche all’u- 
tilizzo della forza lavoro: le esigenze di «un 
certo sviluppo» e le leggi del mercato im- 
pongono infatti l’utilizzo dei lavoratori immi¬ 
grati nei modi e alle condizioni accennate 
più sopra: nello stesso tempo, non c’è nor¬ 
mativa in grado di arrestare, se non in via 


L’«lmpero del male» sovietico essendo 
scomparso dal mondo degli incubi Usa, il 
suo posto è sempre più occupato -—come 
andiamo osservando da tempo e come è 
nella logica del capitalismo imperialistico 
—* dal Giappone; e non staremo qui a rifa¬ 
re la storia degli scontri sul terreno indu¬ 
striale, finanziario, commerciale fra i due 
Paesi. 

Ora la realtà materiale della lotta economi¬ 
ca comincia a prendere la dovuta veste /- 
deofogica. Uno studio commissionato dal¬ 
la Cia e intitolato «Giappone 2000» mette 
sull’avviso sia gli Usa, che le altre potenze 
industriali: «Occhio al Giappone — riassu¬ 
me il suo contenuto "Il Sole-24 Ore” del 9/ 
VI —, o il mondo sarà suo». Già, perché le 
motivazioni da cui sono animati i nipponici 
sono «egoistiche» (orrore! una cosa simile, 
nel resto del mondo borghese, non si è mai 
vista!), «focalizzate sull’accumulazione di 
potere economico» (idem come sopra), to¬ 
talmente prive di «senso di responsabilità 
per il benessere globale» (tre volte idem): 
le loro scelte nazionali sono dettate — ma 
guarda che eccezione alle buone regole 
borghesi! — da «una minuscola élite buro¬ 
cratica e politica», pergiunta «eccezional¬ 
mente dotata nei manipolare l’opinione pub¬ 
blica» sia in patria che fuori, e costituzional¬ 
mente razzista. Insomma, il Male ha cam¬ 
biato luogo di residenza; e il guaio è che ha 


temporanea e in misura estremamente li¬ 
mitata — quand’anche si mobilitasse l’e¬ 
sercito in difesa delle frontiere — l’afflusso 
di popolazioni, di colore e non, che, incal¬ 
zate dalie condizioni di miseria in cui sono 
state ridotte in patria e dalla pressione de¬ 
mografica, battono per necessità dicosee 
in modo sempre più massiccio alle porte 
delle cittadelle deH’industrialismo capitali¬ 
stico. 

Ai modo triviale con cui la borghesia e l’op¬ 
portunismo affrontano il problema, preten¬ 
dendo che esso sia risolvibile in quanto ta¬ 
le a colpi di norme e leggi di regolamenta¬ 
zione o addirittura di «integrazione», ri¬ 
sponde col suo rude linguaggio la realtà 
delie leggi di funzionamento dell’economia 
capitalistica, vanificando ogni tentativo di 
sanare gli «effetti» del fenomeno ignoran¬ 
done le cause. Il problema è, lo ripetiamo, 
strutturale; affonda cioè le sue radici nel 
modo di produzione vigente e nei rapporti 
di classe che ne derivano. Di là dalle divi¬ 
sioni geopolitiche e razziali, è a questi ter¬ 
mini fondamentali che vanno ricondotte 
tutte le contraddizioni scaturite dagli attua¬ 
li rapporti di produzione. Valutare ed affron¬ 
tare i fatti da un angolo visuale generale 
non significa cadere nel generico, ma por¬ 
si sul solo terreno che permetta ai proleta¬ 
ri e alle loro avanguardie di andare al cuo¬ 
re dei problemi, non lasciandosi fuorviare 
dai discorsi degli opportunistiche, non spin¬ 
gendosi oltre la «particolarità» deifenome- 
ni, pretendono di fornire delle ricette per 
darloro unasoluzione aH’internodello stes¬ 
so sistema che ligenera; il soloterrenoche 
permetta di ritrovare nello stesso tempo le 
vie e le ragioni di una effettiva solidarietà 
tra sfruttati. 

Bisogna ricondurre i problemi sociali ad u- 
na globalev isione di classe: è il capitalismo 
che è marcio; è la sua stessa esistenza a 
generare contraddizioni sempre più pro¬ 
fonde; è la pretesa di modificarlo dall'inter¬ 
no che lo mantiene in vita impedendo ai 
proletari locali ed immigrati di unire le loro 
forze per abbattere il nemico comune ; è la 
menzogna del progresso graduale e paci¬ 
fico nel quadro delle leggi da cui è regola¬ 
to il modo di produzione vigente, che vieta 
di riconoscere l’obiettivo contro il quale lo 
stesso procedere del capitalismo fa con¬ 
vergere le legioni dei suoi becchini, crean¬ 
do una situazione storica che è delittuoso 
lasciarsi sfuggire per uccidere insieme il 
mostro che non solo inquina «l’ambiente», 
ma impedisce la stessa vita sul pianeta. È 
solo sulla base di questo riconoscimento e 
della sua traduzione in battaglia rivoluzio¬ 
naria di classe che gii orrori connessi all’im- 
migrazione forzata, ivi comprese le esplo¬ 
sioni di razzismo, che essi creano a getto 
continuo, potranno essere cancellati. 


messo casa entro i confini dell’Impero mon¬ 
diale in stelle e strisce, che invece è tutto al¬ 
truismo, responsabilismo, antirazzismo, fi¬ 
lantropismo... 

L’attacco della Cia è rozzo; quello dell’am- 
ministrazione è più raffinato. Peresempio, 
messo di fronte ai contatti presi direttamen¬ 
te dal Giappone con «alcuni tra i migliori ri¬ 
cercatori in Computer Science» ai quali a- 
vrebbe offerto «salari di lusso e strutture di 
ricerca ben finanziate» per aggiogarli al 
carro del suo «progetto dei calcolatori di 
sesta generazione», Washington ha lan¬ 
ciato l’alto là: va bene l’internazionalitàdel- 
la cultura e in particolare delia scienza, va 
bene la libera circolazione delle idee: ma 
«scambi culturali di questo tipo devono es¬ 
sere negoziati e non possono essere unila¬ 
terali» (la notizia questa volta è de «Il 
Manifesto» del 13/VI; ma è pienamente in 
linea con quella citata sopra, solo di stile più 
morbido). Scienziati, studiosi, non muove¬ 
tevi: il vostro posto è in patria. 

Così, ora perquestioni commerciali o indu¬ 
striali, ora per motivi «culturali», gli amicis- 
simi-nemici ai due lati dei Pacifico si guar¬ 
dano in cagnesco e affilano le armi: anche 
Madame Cresson la socialista ha gridato al 
lupo. Una guerra sla pure fredda (per ora) 
serve sempre: la concorrenza non è forse 
l’anima del commercio? e la concorrenza 
non è una variante «pacifica» del conflitto? 


NEL MIGLIORE DEI 
MONDI POSSIBILI 

Cera una volta un oscuro oggetto del desiderio per la cosiddetta «sinistra» italiana, e a quanto pa¬ 
re c'è ancora. Dieci annifa, quando Francois Mitterrand divenne presidente della repubblicafran¬ 
cese, un brivido corse per i panni degli ex-temibili ex-sinistri: un socialista all’Eliseo! Bel colpo! 
Poco importa che poi Francois vestisse, da subito, i panni della grandeur gollista e si mostrasse più. 
realista del re; che i suoi consorti, da Jack Lang in su (o in giù), dessero prova del più trito nazio¬ 
nalismo; e che, in occasione della guerra del Golfo, il «compagno presidente» facesse gara con 
Bush infatto d’interventismo. Per una «sinistra» eternamente inmezzo al guadodel«m peggio», 

Mitterrand era ed è tutt' alpiù un.. compagno che sbaglia. E poi, si sa, la distanza fa miracoli: qui 
da noi, Craxi &Co. sono una delle incarnazioni del demonio, ma, da Oltr’Alpe, chi riesce a vede¬ 
re la coda a punta, lo zoccolo diviso in due, e i cornini sulla fronte di Mitterrand? Quando poi, set¬ 
timane fa, il presidente francese ha sostituito Marcel Rocardcon Edith Cresson, «donna e sociali¬ 
sta», l’allegra scena s’è rinnovata. Tutti i luoghi comuni più frusti del femminismo, tutte le possi¬ 
bili sparate sulla «differenza» (questa nuova magica parola duna «sinistra» in disperata ricerca 
di ricette alternative) sono stati tirati in ballo per magnificare la scelta, grazie anche olfatto che, 
oltre Manica, la Thatcher aveva nel frattempo tolto la sua imbarazzante presenza. 

E così la favola s'è rinnovata, e con più forza. Ma. 

Già, tutte le favole a un certo punto hanno un «ma». E non è detto che finiscano tutte bene. 


IL NUOVO 

«IMPERO DEL MALE» 
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FRA COMUNISMO, RELIGIONE, CHIESA 


INCOMPATIBILITÀ’ 


Non è possibile condurre la lotta per spezzare i limiti di una economia a ditte private e a 
bilanci individuali, senza prendere in maniera aperta una posizione antireligiosa e anti¬ 
cristiana (Dal nostro Tracciato d’impostazione, 1946) 


Nel primo venticinquennio del secolo, 
quando, nonostante il rabbioso e ricorren¬ 
te assalto del revisionismo, il movimento 
conservava ancora intatti i suoi connotati 
classisti e le basi materialistiche della sua 
dottrina, era normale iniziare la trattazione 
dei punti indicati qui sopracon una delimi¬ 
tazione delle correnti socialiste dall’anti- 
clericalismo borghese (che pretendeva di 
liberare le coscienze lasciando intatto il 
modo di produzione e di vita associata do¬ 
minante), passando solo dopo a ciò che 
sembrava ovvio e, come tale, scontato, os¬ 
sia la proclamazione della natura intrinse¬ 
camente atea ed anticlericale del sociali¬ 
smo (o, poi, del comuniSmo) in quanto 
«scuola di pensiero e di azione». 

È un triste segno dei tempi che lo squalli¬ 
do conformismo intellettuale e pratico del¬ 
le cosiddette sinistre in questo come in tut¬ 
ti i campi costringa chi vi si avventura a se¬ 
guire il cam mino opposto, cioè a premette¬ 
re ad ogni altra considerazione, fuori e 
contro ogni equivoco, il concetto dell’m- 
compatibilità di principio fra movimento 
comunista e fideismo in genere, e fra esso 
ed ogni ossequio ad organizzazioni chiesa¬ 
stiche, qualunque forma esse assumano, in 
specie. 

La religione affare privato? 

In anni in cui tuttavia conservava ancora 
un senso rivoluzionario la parola radicai- 
borghese della separazione fra Stato e 

Chiesa e, in dati paesi, come la Russia za¬ 
rista, il movimento operaio non poteva non 
farsi carico della sua proclamazione e dif¬ 
fusione (pur non elevandola mai a conte¬ 
nuto primario ed essenziale della sua spe¬ 
cifica battaglia), Lenin scriveva (1): 

«La religione dev’essere dichiarata un af¬ 
fareprivato: con queste parole si definisce 
per solito l’atteggiamento dei socialisti ver¬ 
so la religione. 

«Ma bisogna chiarire esattamente il signi¬ 
ficato di queste parole, per evitare ogni 
malinteso. Noi esigiamo che la religione 
sia un affare privato nei confronti dello 
Stato, ma non possiamo in alcuno modo 
considerarla un affare privato nei con¬ 
fronti del nostro partito. Lo Stato non de¬ 
ve avere a che fare con la religione; le as¬ 
sociazioni religiose non devono essere le¬ 
gate al potere statale. Ognuno dev’essere 
assolutamente libero di professare qualsi¬ 
voglia religione, o di non riconoscerne al¬ 
cuna, cioè di essere ateo, com’è in genere 
ogni socialista [... J Nei confronti dei par¬ 
tito del proletariato socialista [invece] la 
religione non è un affare privato. Il nostro 
partito è un’unione di militanti coscienti, 
d’avanguardia,, che lottano per l’emanci¬ 
pazione della classe operaia. Una tale u- 
nione non può e non deve restare indiffe¬ 
rente all’ incoscienza, all ignoranza e al- 
l’oscurantismo sotto forma di credenze re¬ 
ligiose. 

«Rivendichiamo la separazione completa 
della Chiesa dallo Stato per combattere le 
tenebre religiose con armi puramente ed e- 
sclusivamente ideali, con la nostra stampa, 
con la nostra parola. Ma noi abbiamo fon¬ 
dato fra l’altro la nostra unione, il Posdr, 
pròprio per lottare contro ogni abbruti¬ 
mento religioso degli operai». 

E, perché in materia nessun «malinteso» 
potesse sorgere, precisava (era anzi questo 
il punto di partenza della sua argomenta¬ 
zione): 

«L’oppressione economica degli operai 
provoca e genera inevitabilmente le più 
varie forme di oppressione politica, di av¬ 
vilimento sociale, di abbrutimento e di o- 
scurantismo della vita spirituale e morale 
[...] La religione è una delle forme dell’op- 
pressione spirituale che grava dappertutto 
sulle masse popolari, schiacciate dal conti¬ 
nuo lavoro per gli altri, dal bisogno e dall’i¬ 
solamento. debolezza delle masse sfrut¬ 
tate nella lotta contro gli sfruttatori gene¬ 
ra inevitabilmente la credenza in una vita 
migliore nell ' oltretomba, allo stesso modo 
che la debolezza del selvaggio nella lotta 
contro la natura genera la credenza negli 
dei, nei diavoli, nei miracoli, ecc. La reli¬ 
gione predica l’umiltà e la rassegnazione 


1. Lenin, Socialismo e religione, 16/X13/1905, 
cff. Opere complete, Roma, Editori Riuniti, 
voi. X, pp. 74 e 73. 


nella vita terrena a coloro che trascorrono 
tutta resistenza nel lavoro e nella miseria 
consolandoli con la speranza di una ricom - 
pensa celeste. Invece, a coloro che vivono 
del lavoro altrui, la religione insegna la ca¬ 
rità in questo mondo, offrendo così una fa¬ 
cile giustificazione alla loro esistenza di 
sfruttatori e vendendo loro a buon merca¬ 
to i biglietti d’ingresso nel regno della bea¬ 
titudine eterna. 

«La religione è l’oppio del popolo. La re¬ 
ligione è una specie di acquavite spiritua¬ 
le, nella quale gli schiavi del capitale an¬ 
negano la loro personalità umana e le lo¬ 
ro rivendicazioni di una via in qualche mi¬ 
sura degna di uomini». 

Consapevoli delle radici materiali della 
superstizione e del pregiudizio religioso, i 
comunisti subordinano certamente «la pro¬ 
paganda atea al loro compito fondamenta¬ 
le, ossia allo sviluppo della lotta di classe 
delle masse sfruttate contro gli sfruttatori» 
(2); ma non per questo rinunceranno mai « 
a diffondere la concezione scientifica del 
mondo», a «lottare contro le tenebre della 
religione». Non v’ è comuniSmo che non sia 
al contempo , per usare un’altra efficacissi¬ 
ma formula di Lenin, materialismo mili¬ 
tante (3). 

Sia detto per inciso, nelle sue Glosse mar¬ 
ginali al Program ma votato al congresso di 
Gotha della lassalliana Associazione 
Generale Operaia Tedesca, che sono del 
1875, Marx aveva scritto a proposito di 
un’altra rivendicazione cara al laicismo 
borghese e connessa alla parola della sepa¬ 
razione fra Stato e Chiesa, cioè la rivendi¬ 
cazione (fatta propria dalla suddetta Asso¬ 
ciazione) della libertà di coscienza: 
«“Libertà di coscienza!” Se si volevano 
rammentare al liberalismo le sue vecchie 
parole d’ordine, lo si poteva fare solo in 
questa forma: Ognuno deve poter soddi¬ 
sfare tanto i suoi bisogni religiosi quanto i 
suoi bisogni corporali senza che la polizia 
vi ficchi il naso. Ma il Partito Operaio do¬ 
veva pure, in questa occasione, esprimere 
la sua consapevolezza che la «libertà di co¬ 
scienza» borghese non è altro che la tolle¬ 
ranza di ogni specie possibile di libertà di 
coscienza religiosa, e che il partito operaio 
si sforza, invece, di liberare le coscienze 
dallo spettro della religione» (4). 
Nell’Italia del primo anteguerra, il proble¬ 
ma della separazione fra Stato e Chiesa 
non si poneva ormai più: la rivendicazione 
si era ormai concretata come una delle fon¬ 
damentali conquiste borghesi del Risorgi¬ 
mento. Sussisteva però, ed era tanto più pe¬ 
ricolosa dato il peso dell’influenza prete¬ 
sca e cattolica fra le grandi masse, la cre¬ 
denza anche fra socialisti che la religione 
fosse «un affare di coscienza privata» e che 
allo stesso socialismo si potesse dare una 
certa coloritura cristiana, per cui non con¬ 
venisse ai predicatori della lotta di classe 
«toccare il sentimento religioso, limitan¬ 
dosi a denunziare ai proletari il danno eco¬ 
nomico che loro deriva dalla cieca dedizio¬ 
ne al prete e alla sua opera, sempre esorbi¬ 
tante dal campo strettamente spirituale» 
— un modo per eludere il problema del¬ 
l’atteggiamento verso la religione e ridur¬ 
lo a quello dell’atteggiamento verso singo¬ 
le figure di sacerdoti. Scriveva perciò alla 
fine del 1913, reagendo a questa variante 
deH’anticlericalismo radicaleggiarne e 
spesso dichiaratamente massonico, uno dei 
più vigorosi portavoce dell’ala sinistra del 
Psi: 

«Noi non possiamo accettare che la reli¬ 
gione sia una questione privata, senza pre¬ 
stare il fianco ad obiezioni troppo facili e 
senza commettere una grave imprudenza. 
«Come noi combattiamo, ad esempio, il 
militarismo non solo perché quotidiana¬ 
mente aggrava il disagio economico delle 
classi non abbienti, ma soprattutto perché 
è nella sua essenza un poderoso strumento 


2. Lenin, L’atteggiamento del Partito Operaio 
verso la religione, 26/V/1909, cfr. Opere ecc., 
cit., voi. XV, p. 385. 

3. Lenin, Sul significato del materialismo mili¬ 
tante, 12/III/1923, cff. Opere ecc., voi. XXXIII, 
pp. 205-214. 

4. Glosse marginali al Programma del Partito 
Operaio Tedesco, 5/V/l 875, in Marx-Engels, Il 
Partito e VInternazionale, Roma 1948, p. 243. 


di dominazione della classe borghese e di 
diffusione di tendenze antirivoluzionarie, 
così dobbiamo vedere nella religione uno 
dei mezzi di difesa della borghesia, e quin¬ 
di un fattore importantissimo della vita so¬ 
ciale collettiva, anziché una privata que¬ 
stione di ciascun individuo [...]. 
«L’attuale borghesia era atea ed infrange¬ 
va gli altari, quando la religione costituiva 
l’ultima difesa del regime feudale e della 
monarchia assoluta dei re per “diritto divi¬ 
no” e rappresentava un ostacolo alla sua a- 
scesa. Ma, oggi, la borghesia rinuncia al 
suoi bagaglio filosofico e ridiviene cristia- 
nuccia perché a sua volta, scossa dai moti 
rivoluzionari del proletariato, sente il biso¬ 
gno di aggrapparsi a tutte le àncore di sal¬ 
vezza [...] Per noi , socialisti, che voglia¬ 
mo contrastare gli effetti di questa allean¬ 
za fra capitalismo e clericalismo, è quindi 
necessario non mettere fuori causa la reli¬ 
gione». 

E concludeva; 

«La nostra azione anticlericale deve com¬ 
prendere una efficace ed assidua propa¬ 
ganda antireligiosa, svolta senza balorde 
dissertazioni filosofiche e senza negazioni 
astratte che spesso sono non meno assurde 
delle favole che spaccia il prete, ma svol¬ 
gendo chiaramente lo stretto legame esi¬ 
stente fra le credenze religiose e la inferio¬ 
rità economica del proletariato, mostran¬ 
do come la religione sancisce e difende i 
privilegi dei potenti e vuole la rassegna¬ 
zione degli umili, allettandoli con le visio¬ 
ni di un'altra vita per distoglierli dalle es¬ 
senziali conquiste che occorre compiere in 
“questa ”. 

«B isogna sostenere che questa predicazio¬ 
ne non è una manovra dei preti, ma costi¬ 
tuisce l’essenza stessa della religione , e 
che quindi fra religione e socialismo vi è 
assoluto contrasto. Bisogna infine energi¬ 
camente reagire agli sciatti motivi di pro¬ 
paganda che puzzano di socialismo cristia¬ 
no. Il proletariato socialista e rivoluziona¬ 
rio non può cullarsi nelle tradizioni di un 
movimento dal quale lo separano duemila 
anni di storia, oggi che ha già sentito il bi¬ 
sogno di spezzare istituti ed idealità che 
pur ci sono assai più vicini» (5). 

«Libera Chiesa in libero Stato»? 

Non solo atea e blasfema, ma non disposta 
nella sua prima giovinezza rivoluzionaria 
ad arrestarsi di fronte alla «sacralità» degli 
istituti ecclesiastici per sopprimerli ed in- 


5. A. Bordiga, Socialismo e religione, 14/XII/ 
1913, cfr. Storia della Sinistra Comunista, no¬ 
stra ediz. voi. 1,1964, pp. 218-222. 
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camerame i beni, la borghesia non tardò 
poi ad adattarsi alla pacifica convivenza 
con essi, in quanto essenziali àncore di sal¬ 
vezza (come è detto nell 'articolo citato po¬ 
co sopra) contro gli assalti della classe 
sfruttata; e per T occasione coniò la formu¬ 
la tanto cara a Camillo Benso di Cavour di 
«Libera Chiesa in libero Stato». 

E caratteristico del vigore rivoluzionario 
oltre che dottrinario di Lenin che, in una 
Russia che pur attendeva ancora di com¬ 
piere la sua rivoluzione borghese (6), egli 
sostenesse bensì la necessità per il partito 
operaio di far propria la parola d’ordine 
della separazione fra Stato e Chiesa, ma 
prevedesse per quest’ultima, e per le «as¬ 
sociazioni confessionali e religiose» in ge¬ 
nere, non la sopravvivenza in quanto tali 
nell’ambito dello Stato postzarista, ma la 
trasformazione in «associazioni di cittadi¬ 
ni-correligionari» (7) completamente libe¬ 
re e indipendenti non solo dal potere stata- 


6. «In Russia, in rapporto alle indizioni della 
nostra rivoluzione' democratica borghese», il 
compito della lotta contro la religione «ricade 
quasi per intero sulle spalle della classe ope¬ 
raio». Così Lenin nell’articolo citato alla nota 
2, p. 388. 

7. Ancora in Socialismo e religione, cit., p. 74. 

8. «Secondo il senso grammaticale di queste 
parole», scriveva Engels a Bebel nel marzo 
1875 criticando a sua volta il lassalliano «pro¬ 
gramma di Gotha», «uno stato libero è quello 
che è libero verso i suoi cittadini, cioè uno Stato 
con un governo dispotico [e valga lo stesso ov¬ 
viamente per la “chiesa libera”»] ... Non essen¬ 
do lo stato altro che un’istituzione temporanea 
di cui ci si deve servire nella lotta, nella rivolu¬ 
zione, per tener soggiogati con la forza i propri 
nemici, parlare di uno “stato popolare libero” è 
pura assurdità; finché il proletariato ha ancora 
bisogno dello stato, ne ha bisogno nell’interes¬ 
se non della libertà, ma neirinteresse dell’as- 
soggettamento dei suoi avversari, e quando di¬ 
venta possibile parlar di libertà, allora lo stato 
come tale cessa di esistere» (in Marx-Engels, 
op. cit., pp. 250-251. 

9. «È dittatura quel regime in cui la classe scon¬ 
fitta, pure esistendo fisicamente e costituendo 
in linea statisticauna parte notevole dell’ agglo¬ 
merato sociale, viene tenuta con la forza fuori 
dallo stato. E viene, altresì, tenuta in condizio¬ 
ne di non poter tentare la riconquista del pote¬ 
re, essendole vietata l’associazione, la propa¬ 
ganda, la stampa». Così nel nostro Forza vio¬ 
lenza dittatura nella lotta di classe, ora in 
Partito e classe , nuova edizione, Milano 1991, 
p. 105). 


le, ma dalla struttura gerarchica propria di 
ogni organizzazione ecclesiastica. 

La Rivoluzione d’Ottobre non poteva (né 
era nel suo programma) impedire che sor¬ 
gessero associazioni locali e volontarie di 
questo tipo, ma non esitò un attimo a priva¬ 
re la Chiesa ortodossa, in quanto impalca¬ 
tura gerarchica a base nazionale, dei fon¬ 
damentali mezzi di esistenza organizzata a 
cominciare—e non fu poca cosa—dall’e¬ 
norme estensione delle sue terre. Qualun¬ 
que senso voglia e possa avere (per noi non 
ne ha nessuno) l’espressione «Stato libe¬ 
ro» (8), è chiaro che nello Stato di dittatu¬ 
ra proletaria nessuna «libertà» sarebbe con¬ 
sentita alla Chiesa (e infatti non le fu con¬ 
sentita nella Russia rivoluzionaria), così 
come sarebbe negata libertà di esistenza, 
organizzazione e propaganda ai partiti—a 
qualunque partito—della classe già domi¬ 
nante ed ora vinta. Ogni concessione in 
questo campo equivarrebbe infatti ad una 
rinuncia agli obiettivi e ai compiti propri 
della dittatura proletaria, anzi a questa stes¬ 
sa dittatura (9): né Chiesa «libera», in essa, 
né Chiesa in genere. 

Ciò vale, ovviamente, soprattutto (benché 
non soltanto) per il «potente reticolato 
chiesastico», dalle basi addirittura sovra- 
nazionali, del cattolicesimo romano, ba¬ 
luardo della conservazione capitalistica e, 
il giorno in cui il proletariato sotto la gui¬ 
da del partito comunista rivoluzionario 
prendesse il potere, arma in tutto 1 ’orbe ter¬ 
racqueo della controrivoluzione borghese. 
Non basta dire, come a volte un tempo si 
diceva, che i preti dovranno lavorare: è la 
stessa figura del prete che deve scompari¬ 
re — deve quindi scomparire Vintera im¬ 
palcatura, insieme rigidamente centraliz¬ 
zata ed estremamente capillare, di cui egli 
e la sua «professione» non sono che l’ulti¬ 
mo degli anelli. (Nulla è più significativo 
del grado di abiezione al quale è giunto lo 
stalinismo, nella sua appendice togliattia- 
na, e del suo ruolo di esercito ausiliario nel¬ 
lo schieramento borghese, che il contribu¬ 
to determinante dato da esso al riconosci¬ 
mento, come legge fondamentale della Re¬ 
pubblica... antifascista, dei Patti Latera- 
nensi conclusi nel 1929 tra fascismo e 
Santa Sede, e non a caso rinnovati in anni 
recenti da un presidente del consiglio so¬ 
cialista — splendido esempio di... unità 
delle sinistre nel segno del generale bigot¬ 
tismo). 

Ancora: nella Russia zarista, era concepi¬ 
bile 1’«eccezione»—del resto non soltan¬ 
to «rara» ma «addirittura improbabile» 
(10) — di un prete che chiedesse di iscri¬ 
versi al partito rivoluzionario, e vi fosse 
accolto a condizione di «eseguire con co¬ 
scienza il lavoro di partito, senza opporsi al 
suo programma»: erano tempi e luoghi in 
cui il turbine delle lotte sociali investiva 
V intera società, compresi a volte gli stessi 
esponenti dell’apparato di difesa e di attac¬ 
co della classe dominante, e facendone in 
qualche caso i diretti e ardenti portavoce 
delle classi oppresse. Oggi, potrebbe tro¬ 
var posto nelle nostre file—con tutte le ri¬ 
serve del caso — solo il prete che avesse 
cessato, non da oggi né solo in privato, di 
essere se stesso, accettando senza condi¬ 
zioni od eccezioni tutti i punti del program¬ 
ma del partito e attenendosi ad essi in ogni 
atto pratico della sua milizia. 

Epilogo 

Ha fatto chiasso, lo scorso aprile, il violen¬ 
to attacco sferrato da uno dei due direttori 
(d’altronde spalleggiato dal secondo) del¬ 
la rivista «MicroMega» a un nugolo di re¬ 
dattori colpiti, anzi folgorati, come S. Paolo 
sulla via di Damasco, dalle professioni di 
pacifismo, antibellicismo, antiamericani¬ 
smo ecc. di Giovanni Paolo II durante la 
guerra del Golfo. Attenti — egli ha tuona¬ 
to—, dietro le parole che vi hanno manda¬ 
to in visibilio si nasconde «un attacco glo¬ 
bale alla modernità e al suo fondamento: lo 
spirito critico del pensiero laico»; vi si ce¬ 
la, ancor più cupa e impegnativa, la paro¬ 
la d’ordine della «rievangelizzazione» di 
cui del resto, poco dopo, il Sommo Ponte¬ 
fice ha dato clamorosa riconferma prima 
nel lancio della nuova enciclica «sociale», 
poi, nel turbolento e minaccioso viaggio in 
Polonia. Feriti nei loro più gelosi senti¬ 
menti, i redattori si sono prontamente di¬ 
messi. 


10. Lenin nel già citato Latteggiamento del 
Partito Operaio verso la religione, p. 387. 

(segue a pag. 4) 


I. Il mito della «pianificazione socialista» in Russia 

(in margine al X Piano quinquennale) L. 2.000 

II. Il rilancio dei consumi popolari L. 2.000 

Ili. Proletariato e guerra L. 3.000 

IV. La crisi del 1926 nel Partito russo e nell’Internazionale L. 4.000 

Opuscoli 

Dalla crisi delia società borghese alla rivoluzione proletaria L. 2.000 

Non pacifismo: antimilitarismo di classe! L. 2.000 


Informiamo i lettori che di ciascuno dei testi intitolati « Partito e classe» e «Elementi dell’e¬ 
conomia marxista», quest’ultimo riveduto e corretto, è uscita in giugno una nuova edizione 
in comoda e gradevole brossura, e al prezzo oggi da considerarsi minimo di L 15.000. 
Gradatamente siprovvederà alla ristampa dei testi ormai quasi esauriti. 


Nostri testi di partito 

11 continuo aumento dei prezzi e in particolare delle tariffe ci costringe ad elevare i prezzi delle nostre 
pubblicazioni, che restano tuttavia contenuti entro limiti modesti. Ecco qui di seguito la nuova 
tabella dei prezzi: 


Storia della Sinistra Comunista, I voi. L. 20.000 

Storia della Sinistra Comunista, 1919-20, Il voi. L. 30.000 

Storia della Sinistra Comunista, 1920-21, III voi. L. 30.000 

Russia e rivoluzione nella teoria marxista L. 15.000 

Struttura economica e sociale della Russia d’oggi L. 25.000 

Testi della Sinistra 

In difesa della continuità del programma comunista L. 10.000 

Tracciato d’impostazione — Fondamenti 

del comuniSmo rivoluzionario L. 8.000 

Partito e classe L. 15.000 

«L’estremismo, malattia d’infanzia del comuniSmo», 

condanna dei futuri rinnegati L. 8.000 

Lezioni delle controrivoluzioni L. 8.000 

Elementi dell’economia marxista L. 15.000 
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Barre-Menghistu: due carriere parallele 


(segue da pag. 3) 

L’episodio — in sé irrilevante — ci serve 
da utile spunto finale. 

Se il fiero laicismo liberale non fosse mor¬ 
to e seppellito da almeno un secolo e mez¬ 
zo, Paolo Flores d’Arcais—giacché di lui 
si tratta — avrebbe mille volte ragione. Il 
guaio è che, di questa morte e sepoltura, il 
poveraccio non ha avuto nemmeno il più 
remoto sospetto; non si è accorto che sono 
anni ed anni che la «sinistra europea» ha 
trovato placido e confortevole rifugio sot¬ 
to Tombrello del conformismo papalino, 
ed è tanto se non si sveglia ogni giorno al 
balbettio del VAngelus ascoltato in pia de¬ 
vozione la domenica mattina in Piazza S. 
Pietro; che non in coda ma in testa alla pro¬ 
cessione dei nuovi laici slaicizzati marcia¬ 
no non solo i pentiti del ’68, della sua vuo¬ 
ta retorica, della sua bolsa «modernità», 
del suo fragile «spirito critico», ma i pen¬ 
titi del pei di Togliatti e Berlinguer, mille 
volte più asserviti al grigiore codista libe- 
ral-idealista, e vincitori in assoluto nella 
gara a chi primo corra a prosternarsi da- 


È uscito di recente un libro che utilmente riper¬ 
corre il dibattito sulla struttura economica e so¬ 
ciale dell’Urss nell’opposizione di sinistra allo 
stalinismo: i compagni non ci troveranno nulla 
di nuovo, ma il volumetto può rappresentare un 
sunto agevole e corretto soprattutto per i più 
giovani (1). 

Dalla panoramica di posizioni che il librooffre, 
esce obiettivamente che la nostra corrente è sta¬ 
tala sola ad aver saputo parlare del «socialismo 
reale» nei termini di un’analisi seria della for¬ 
mazione economico-sociale e con gli strumen¬ 
ti della critica marxista deH’economia politica. 
Il tempo trascorso si è incaricato, fra l’altro, di 
dimostrare la superficialità e debolezza dell ’ ap¬ 
proccio trotskista—una sorta di sociologia del 
gruppo dirigente da cui è scaturita l’ambigua 
formuletta dello «Stato operaio degenerato» — 
, e l’inconsistenza teorica (un vero «riflesso 
condizionato») della cosiddetta «opposizione 
di sinistra» a matrice antileninista e consiliare (i 
Pannekòek, i Gòrter, i Korsch, i Mattick) (2). 
Ma, sciogliendo le tematiche del libro nelle vi¬ 
cende attuali—il dibattito sul «crollo del socia¬ 
lismo», la «morte del comuniSmo», il senso di 
colpa... —, alcune secche considerazioni si of¬ 
frono al lettore. 

Una prima viene spontanea: si confronti il dot¬ 
to balbettio della «profonda» Rossanda, del 
«pungente» Pintor, dell’«esperto» Karol, con 
quanto disse Amadeo Bordiga, nel 1926 (si no¬ 
ti: 1926), direttamente in faccia a Stalin, nel fa¬ 
moso Plenum dell'Intemazionale (3). Si noterà 
immediatamente come, più di mezzo secolo fa, 
la nostra corrente abbia usato argomenti ben 
altrimenti radicali e solidamente marxisti di 
quelli ancor oggi in uso fra i signori di via 
Tomacelli. 

Per non dire poi delle oscenità dei nouveaux- 
philosophes che tanto seguito hanno trovato fra 
i «rivoluzionari pentiti» di casa nostra, e che 
stanno alla base del diffuso nichilismo strapae¬ 
sano e bigotto: da buoni emme-elle rovesciati 
(4) essi si sono buttati a capofitto nell’impresa 
di distruggere 1 ’ idea stessa di rivoluzione (spon- 
sors Craxi-Pellicani). Si è avuto così il Lenin 
«tiranno giacobino»,prodotto naturale del «mo¬ 
do di produzione asiatico»: ogni discorso serio 
sull’analisi sociale ed economica dell’Urss è 
stato quindi reso impossibile. Prima non si vo¬ 
leva vedere, poi si è occultata la realtà con il de¬ 
lirio di sproloqui pseudo-filosofici—il risulta¬ 
to è stato il medesimo. 

Nel 1970, a ridosso della rivolta operaia di 


1. R. Tacchinardi, A. Peregalli, L’Urss e i teorici del 
capitalismo di stato , Lacaita, Manduria 1990 lire 
15.000. 

2. Per una critica comuni sta di queste posizioni cfr. il 
nostro testo di partito «L'estremismo, malattia infan¬ 
tile del comuniSmo», condanna deifuturi rinnegati. 

3. Per un approfondimento, cfr. il nostro La crisi del 
1926 nel partito russo e nell’ Internazionale. Per una 
efficace sintesi dell’analisi bordighiana sull’Urss, 
cfr. Liliana Grilli, Amadeo Bordiga : capitalismo so¬ 
vietico e comuniSmo , La Pietra, Milano 1982 (ormai 
reperibile solo presso la nostra redazione). 

4.1 lettori forse ricorderanno (e, se non lo ricordano, 
buon per loro!) le sciocchezze messe in giro da vari 
partitini marxisti-leninisti nello scorso ventennio: 
tutto il male partiva da Kruscev e le vicende sovieti¬ 
che erano ridotte alla farsa di una storia di cricche, di 
tradimenti, di colpi di mano, di documenti segreti. D 
paragone non è dovuto ad eccessivo spirito polemico. 
Per alcuni «philosophes» è vero addiliUura sul piano 
prettamente biografico; per tutti il paragone è lecito 
soprattutto dal punto di vi sta teoretico (per così dire). 
Pan è infatti l’idealismo. D criterio di verità è in tut¬ 
ti meramente soggettivistico e moralistico. È identi¬ 
co il meccanismo della demonizzazione del «gran 
personaggio» tipica degli m -1 e dai philosophes con¬ 
ferei ala ed allargau.daKrescevaStalin,|x>iaIveniji, 

infine a Marx — tutto il marxismo sarebbe un delirio 
di potere: eccoci giunti alla meta! 


vanti a Sua Santità L’Evangelizzatore dei 
Cinque Continenti. Se quindi egli aveva da 
prendersela con qualcuno, era prima di tut¬ 
to con se stesso , vuoi per il suo passato ses¬ 
santottino, vuoi per lo zelo mostrato nel te¬ 
nere a battesimo quel mostriciattolo del 
pds. 

La «modernità» borghese non tollera nes^ 
suno «spirito critico» (a ragione, del resto: 
ne creperebbe), rifiuta il laicismo, si bea 
del conformismo, arde dal desiderio di 
stringere un’alleanza non più soltanto oc¬ 
casionale con la Chiesa, è tutta democrati¬ 
ca, parlamentare, gradualista, baciapile: 
insomma, stravecchia. Dov’era infatti il 
suo «spirito critico» quando il «socialismo 
in un solo paese» celebrava i suoi saturna¬ 
li, ballando sulla montagna di cadaveri del¬ 
la vecchia e nuova guardia ri voluzionaria? 
Dov’era, quando in calce al fascistissimo 
Concordato i supermodemi del pei e più 
tardi del psi apponevano la loro laicissima 
firma trasmettendolo così alle nuove gene¬ 
razioni? 

Vadano dunque, tutti insieme, a nascon¬ 
dersi. 


Danzica e Stettino, l’allora «questore stalini¬ 
sta» di Milano (poi nuovo sinistro, ora verde) 
impedì, con le spranghe, un convegno alla Statale 
sulla lotta degli operai polacchi. Negli stessi an¬ 
ni il craxiano d’assalto Flores d’Arcais parlava 
ancora peri’Urss di «Stato operaio» (pur dege¬ 
nerato, di grazia) e il giovanilistico Vittorio Foa 
(poi ispiratore del trasformismo occhettiano) 
militava nel Psiup (approvazione dell’invasio¬ 
ne di Praga). 

Questi personaggi, che oggi parlano di crisi del 
marxismo e ripudiano 1 ’ idea stessa del comuni¬ 
Smo, hanno costantemente lavorato ad impedi¬ 
re che prendesse corpo una critica teorico-prati 
ca del «socialismo» stalinista. Ora che in tutti i 
paesi dell’Est si è aperta una crisi incontenibi¬ 
le — crisi il cui motore reale risiede nella crisi 
generale del capitalismo — e che si inizia a ve¬ 
der snodarsi materialmente il percorso che por¬ 
terà la opposizione operaia al pieno antagoni¬ 
smo, la critica comunista del «socialismo» di 
Stato condotta dalla sinistra comunista toma ad 
apparire come unica soluzione del problema 
teorico e storico scientificamente fondata sul¬ 
l’impianto marxista e rigorosamente conferma¬ 
ta dagli avvenimenti. Essa è l’unico punto di vi¬ 
sta proletàrio dal quale ripartire. E a noi—vec¬ 
chie cariatidi del minoritarismo storico — non 
sembra cosa da poco. 


AVVERTENZA 

L’ultima parte de! resoconto 
della nostra Riunione Gene¬ 
rale 1990, dedicata alla que¬ 
stione delle abitazioni, uscirà 
per mancanza di spazio nel 
nr. 5 di quest’anno, quindi in 
settembre. 


C’è un chiaro parallelismo fra la parabola 
politica di Siad Barre e quella di Menghistu 
(ci riferiamo, ovviamente, non agli individui 
in sé presi, ma ai regimi di cui essi erano i 
massimi esponenti), ed è solo un’illusione 
ottica quella che le differenzia per il solo fat¬ 
to di essere corse parallele ma in senso 
due volte opposto. 

Il colpo di Stato del primo (1969) scrolla di 
dosso alla Somalia lo statodi marasmase- 
guìto alla fine dell’amministrazione fiducia¬ 
ria italiana; il colpo di Stato del secondo 
(1974) mette fine in Etiopia all’instabilità 
cronica dell’impero di Ailé Selassió. 
li nuovo regime somalo vive perbrevetem¬ 
po all’insegna deH’amicizia con l’Urss; il 
nuovo regime etiopico consuma il primo 
triennio della sua esistenza in una feroce 
repressione dei ribelli «di sinistra» in chia¬ 
ve filo-occidentale. È la guerra dell’Ogaden 
(1977-78) a capovolgere gli orientamentidi 
politica estera (il che vuol dire... di denaro 
sonante) dei due Stati; dissanguata e scon¬ 
fitta, la Somalia passa nell’orbita innanzi¬ 
tutto finanziaria americana, con l’Italia in 
veste di premurosa intermediaria; l’Etiopia 
emerge dal conflitto come longa manus so¬ 
vietica, proclamandosi di colpo... «marxi¬ 
sta» (è del 1984 la nascita del Partito dei la¬ 
voratori etiopici). 

Entrambi i regimi conservano la fiducia e, 
quel che più conta, l’appoggio militare e fi¬ 
nanziario dell’uno o dell’altro b/g dell’impe¬ 
rialismo solo in quanto e finché assolvono 
i compiti che ne avevano giustificato la na¬ 
scita: mantenere saldamente unito e so¬ 
cialmente tranquillo il Paese malgrado il 
persistere di spinte separatiste, particolar¬ 
mente forti in Etiopia (dove l’indipendenti¬ 
smo eritreo è endemico); fornire quindi al¬ 
la rispettiva potenza protettrice un solido 
punto d’appoggio in un’area strategica¬ 
mente vitale come il Corno d’Africa; rivesti¬ 
re di una patina socialista o perfino «comu- 
nista», comunque democratico¬ 
progressiva, la realtà di uno spietato cen¬ 
tralismofinalizzato allo sviluppo di un capi¬ 
talismo nazionale vuoi tramite la «naziona¬ 
lizzazione» delle banche e delle compa¬ 
gnie di assicurazione (vanto e gloria sia di 
Barre, sia e soprattutto di Menghistu), vuoi 
tramite una politica agraria di cooperativiz- 


SOTTOSCRIVETE! 
DIFFONDETE 
IL GIORNALE! 
ABBONATEVI! 


zazione delle campagne e, in Etiopia, di re- 
settlementóì intere comunità locali al dupli¬ 
ce fine di migliorarne (come poi si dimostre¬ 
rà illusorio) le condizioni di vita, e di assicu¬ 
rarsene, se non l’appoggio, almeno la do¬ 
cilità politica e sociale. 

L’incapacità di Barre di far fronte, dopo più 
di un decennio, all’insorgere e rafforzarsi di 
spinte centrifughe soprattutto al nord e 
all’est, finisce per alienargli, nella seconda 
metà degli anni 80, le simpatie dell’Occi¬ 
dente; io sfacelo deil’Urss come potenza 
mondiale e la conseguente impossibilità di 
ottenerne un generoso e costante appog¬ 
gio segna il declino del regime di Menghi¬ 
stu che, da un lato, bussa ad altre porte 
(Israele prima, Usa poi) e ne ottiene quei 
tanto che basta pertenerlo in piedi fino a un 
anno e mezzo dopo la caduta di Barre, ma 
non è sufficiente a perpetuarne un dominio 
solo apparentemente stabile. 

Servi deirimperialismo americano o rispet¬ 
tivamente russo, hanno tenuto duro en¬ 
trambi finché la base esterna della rispetti¬ 
va piramide interna non si è per una ragio¬ 
ne e per l’altra incrinata, lì loro orgoglio na¬ 
zionale si è spogliato dell’aureola di cui il 
corso deirimperialismo mondiale lo aveva 
fittiziamente circondato convertendosi in 
squallore localistico e addirittura persona¬ 
listico. Il socialismo dell’uno si è rivelato un 
inganno non meno del «leninismo» o «so- 
vietismo» dell’altro. Sul primo hanno fatto 
affari d’oro — per delega Usa — gli uomi¬ 
ni di Craxi, campioni nell’arte di convertire 
in moneta sonante le finzioni ideologiche e 
le vere o false parentele politiche. Intorno al 
secondo è fiorita per qualche tempo la de¬ 
magogia dei diversi Pc nazionali, specie di 
quello italico, campione in retorica «pro¬ 
gressista». 


Grazie ad entrambi la pubblicistica ufficia¬ 
le borghese si è sbizzarrita a dipingere il 
quadro degli orrori del «marxismo africa¬ 
no», avendo buon gioco di fronte alla spre¬ 
giudicatezza con cui psi e pei ne avallava¬ 
no l’ignobile quanto sciocca leggenda. 
Ignobile, perché diretta a mascherare la 
miseria atroce di popolazioni sfruttate in 
nome di falsi ideali; sciocca perché priva 
(non certo per ignoranza) delle basi mate¬ 
riali che sole l’avrebbero resa in qualche 
modo fondata (è mai possibile, infatti, la 
«costruzione del socialismo» in paesi non 
soltanto pre-industriali e pre-urbani, ma ar¬ 
retrati dallo stesso punto di vista agricolo? 
E può il marxismo nascere e progredire su 
un terreno di questa natura?). 

Gli aiuti finanziari e politici e le manifesta¬ 
zioni di simpatia concessi a Barre da tutta 
una schiera di politicanti e trafficanti soprat¬ 
tutto socialisti (le visite al «compagno» egli 
attestati di benemerenza conferitigli sull’ar¬ 
co di un decennio non si contano) sono u- 
na riprova di quanto si nasconda dietro le 
tinte e i profumi del garofano (1 ). Le lauree 
ad honorem in marxismo e leninismo con¬ 
ferite al «compagno» Menghistu dal pei ba¬ 
sterebbero, se non fossero sufficienti i mil¬ 
le altri casi analoghi, a bollare d’infamia i 
successori-adoratori di Stalin in Urss e i 
successori-adoratori di Togliatti qui da noi. 
Alla storia entrambi passeranno come due 
fra i tanti esempi di tentativi solo parzial¬ 
mente riusciti di ringiovanire con iniezioni di 
modernità economica, quindi di accumula¬ 
zione primitiva capitalistica, praticate dal¬ 
l’alto, due complessi statali lacerati da se- 
colari faide tribali e isteriliti da non menose- 
colari arretratezze produttive. Come due 


Lenin sarebbe stato V ultimo non diciamo a pre¬ 
tendere ma addirittura a tollerare che il suo no¬ 
me fosse eternato nella designazione di una cit¬ 
tà, sia pure la città della vittoriosa Rivoluzione 
di Ottobre, così come sarebbe stato l’ultimo a 
parlare di «leninismo» o, su ben altro piano, a 
chiedere per le sue ossa un mausoleo di fronte 
al quale condurre in pellegrinaggio le masse: 
tutte idiozie messe in circolazione dallo stalini¬ 
smo e accettate come moneta corrente dal greg¬ 
ge dei partiti che in esso giuravano. Sotto que¬ 
sto aspetto, la metamorfosi di Pietrogrado—la 
Pi ter cara agli stessi rivoluzionari come teatro 
dei più ardenti episodi della loro tenace batta¬ 
glia — in Leningrado, non ci ha mai convinti 
né, tantomeno, riempiti di entusiasmo. Ma quel 
che sta accadendo è peggio ancora. 

Alla vuota e ipocrita idolatria coltivata dai fal¬ 
si comunisti «sovietici» segue adesso la rab- 


fra i tanti esempi di nazionalismo esaspera¬ 
to poggiante tuttavia su legami neppur dis¬ 
simulati di dipendenza dalle maggiori po¬ 
tenze imperialistiche e, come tali, condizio¬ 
nati in maniera diretta dalle loro vicende al¬ 
terne. 

I regimi nati dalla crisi mortale che li ha in¬ 
fine colpiti reggeranno alle tensioni interne 
ed esterne alle quali sono (e inevitabilmen¬ 
te saranno) sottoposti, nella sola misura in 
cui si spoglieranno delle loro vesti demago- 
gicamente liberali per ricalcare le orme dei 
Barre e dei Menghistu, e ripeterne in un 
modo o nell’altro la parabola funesta. Così 
vogliono le leggi della tormentata nascita, 
in fase imperialistica e, più specificatamen¬ 
te, post-colonialistica, di tardivi capitalismi 
nazionali, con tutto il seguito di miserie e di 
orrori che ne hanno sempre accompagna¬ 
to il curriculum e da cui è illusorio credere 
di potersi salvare con il passaggio dalla va¬ 
riante accentratrice, autoritaria e liberticida 
dell’assetto politico borghese a quella plu¬ 
ralistica e liberale. 


1. Che la corruzione prosperasse sul tronco di 
aiuti così generosamente forniti, investendo in¬ 
sieme fornitori e beneficiari, era arcinoto. Solo a- 
desso però ci si azzarda a parlarne: adesso cioè 
che i «rei» possono tranquillamente spassarse¬ 
la non meno di Barre chissà dove oltre confine o 
di Menghistu nella sua tenuta (di tipo «marxi¬ 
sta»?) nello Zimbabwe. 


NON DESIDERARE 
LA BOMBA ALTRUI 

Uno dei comandamenti dell' ordine internazio¬ 
nale capitalistico —/' undicesimo dopo i dieci 
di Mosé—è il divieto per le potenze minori di 
desiderare le bombe ad alto potenziale in pos¬ 
sesso delle maggiori e pretendere di averne al¬ 
meno una o, se quelle proprio non vogliono, di 
costruirsela. 

Si ricorderà il cancanper la fabbrica d’armi li¬ 
bica di Rabta ai tempi in cui il diavolo dal pie¬ 
de forcuto, per gli Usa, era Gheddafì o, rettifi¬ 
cato il tiro in direzione di Saddam, il putiferio 
per il supercannone in grado di lanciare esplo¬ 
sivi chimici e nucleari di cui sarebbe stata do¬ 
tata Bagdad. Ebbene, alla fine di aprile è cor¬ 
sa voce (e ne ha riferito «LaRepubblica» dell’Il 
V) che in Algeria si stesse «costruendo, con 
t’aiuto della Cina, un’altra bomba atomica», e 
poco conta che le prime rivelazioni in materia, 
fatte VII aprile dal «Washington Times», fos¬ 
sero categoricamente smentite da parte algeri¬ 
na. Non basta: «secondo la Cia, gli esperti ci¬ 
nesi starebbero aiutando gli algerini a mettere 
a punto una testata da adattare sui missili so¬ 
vietici Scud-B che l’Algeria ha comprato dal- 
V Unione Sovietica». 

È noto che l’Algeria ha tifato — ufficiosamen¬ 
te se non proprio ufficialmente—per Saddam. 
È altrettanto noto che la corsa internazionale 
alle forniture d'armi o non è cessata durante la 
guerra del Golfo, o è subito ripresa alla sua fi¬ 
ne: una notizia d’agenzia del 19/III informava, 
del resto, che proprio l’americana Export- 
Import Bank sarebbe stata messa in grado 
dall’amministrazione Bush di garantire i cre¬ 
diti indispensabili ai compratori d’armi pro¬ 
dotte negli Usa; perché adorano l'amministra¬ 
zione sovietica o cinese? 

Se la voce non serve come tante altre di prete¬ 
sto a un rinvio dei negoziati Washington-Mo- 
sca sul disarmo, sta a vedere che il prossimo 
bersaglio dello sdegno e del furore statuniten¬ 
se per i tentativi di destabilizzazione dello sta¬ 
tus quo diventa—anche con un governo ariti- 
integralista — Algeri. 


biosa iconoclastia dei neo-democratici e neo-li 
berali: tutto un capitolo di storia va per loro 
non solo messo fra parentesi ma cancellato e 
con esso cancellati i nomi dei suoi protagonisti 
maggiori e minori, in una specie di raptus di 
culto della personalità alla rovescia. 

Torni dunque all’ ex-capitale zarista, e solo per 
qualche tempo rivoluzionaria il suo antico no¬ 
me; non basta però ancora, torni il San di fron¬ 
te a Pietroburgo, a corferma di come non si 
possa essere buoni democratici senza essere 
bravi sacrestani e rivendicare, per V ordine co¬ 
stituito rimesso sulle sue tutt’altro che onore¬ 
voli basi, la protezione celeste tramite uno dei 
suoi più quotati mediatori. 

// vento del bigottismo soffia forte. Papa Wojfi¬ 
la potrà finalmente essere ricevuto nell' ex- 
Leningrado dall’edizione russa di San Pietro. 
Si troverà at home. 


nostri reprint 


Partito Comunista d’Italia, Manifesti ed altri documenti politici (21/1-31 /XI11921) 

Reprint 1991, pp. 155, lire 10.000 

Alla fine del 1921, il Partito Comunista d’Italia (Sezione dell’Internazionale Comunista) 
provvide a raccogliere e pubblicare in un agile volumetto i manifesti, le mozioni ed altri do¬ 
cumenti politici redatti e diffusi nel suo primo anno di vita. 

Purtroppo, le vicende politiche soprattutto dalla seconda metà del 1922 e il corso tormen¬ 
tato dei rapporti con l’Esecutivo di Mosca impedirono di fare altrettanto per quell’anno, ed 
è questa una grave lacuna per chi non solo voglia ricostruire la storia vivente del Partito ma 
si proponga di attingere, da una sua conoscenza approfondita, insegnamenti preziosi e u- 
niversalmente validi. 

Comunque, il volumetto che qui riproduciamo conservandone il titolo originario fornisce un 
quadro affascinante della mole enorme di attività svolta dal giovane Partito, allora diretto 
dalla Sinistra, in una situazione arroventata sia in Italia che nel resto d’Europa, smenten¬ 
do le mille leggende sul suo «dottrinarismo», «settarismo», «accademismo», e dando in¬ 
vece una dimostrazione smagliante dello stretto raccordo fra teoria e azione, fra principi ge¬ 
nerali e tattica, da esso conseguito in base a criteri che erano insieme di coerenza e di ef¬ 
ficienza- due termini che il dilettantismo e, peggio, l’opportunismo sogliono disgiungere 
e che il marxismo, tutt al contrario considera inseparabili nel gioco complesso e sempre de¬ 
licato dei rapporti fra partito rivoluzionario e masse. 

Perciò il testo ora pubblicato ha un’importanza che va ben oltre i limiti della corretta ricostru¬ 
zione storiografica: è un esempio vivo e parlante dell’inseparabilità dei due termini sopra 
indicati, e dell’esigenza — ai fini stessi della reale capacità di azione dell’organo partito — 
di non mai spezzarla. 

Sia che riguardi l’intervento nelle lotte sociali e nelle organizzazioni sindacali dei lavorato¬ 
ri, sia che concerna il problema — difficile allora come sempre, e decisivo (come poi si vi¬ 
de) per l’esistenza e il potenziamento dell’ Internazionale — dei rapporti con i partiti e i grup¬ 
pi cosiddetti affini, in realtà di incerta provenienza e di basi ideologiche più che dubbie, la 
cui nefasta influenza sulla classe poteva essere incessantemente controbattuta nel vìvo 
delle lotte sociali (mai col pasticcio di accordi di compromesso tali da pregiudicare agli oc¬ 
chi delle tanto corteggiate masse l’influenza duramente conquistata nel loro seno dai Partito 
della rivoluzione e della dittatura comunista), la raccolta che qui ripubblichiamo integral¬ 
mente, ma in veste più agevole, ha quindi un valore e un rilievo attualissimo: il suo conte¬ 
nuto appartiene all’indispensabile bagaglio del militante. 

Al quale non sarà mai abbastanza raccomandata, d’altra parte di leggerla e consultarla in¬ 
sieme al Ili e (quando, speriamo a scadenza non lontana, vedrà la luce) al IV volume del¬ 
la nostra Storia della Sinistra Comunista, per meglio comprenderne gli agganci alla situa¬ 
zione internazionale ed interna e coglierne tutti i complessi risvolti. 


Onnipresenza di San Pietro 


Recensioni 

Les philosophes à la lanterne! 
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Catastrofi naturali e cataclismi sociali 


I circa 150 mila morti che le tre ondate di 
cicloni susseguitesi fra la punta massima 
del 30 aprile e la minima del 31 maggio si 
sono compiaciute di lasciare dietro di sé 
nel Bangladesh, e che, d’altronde, sono 
«poca cosa» in confronto ai quasi 800 mi¬ 
la ufficialmente registrati nella stessa zona 
in seguito al ciclone del 1970 (senza con¬ 
tare le vittime della fame, della dissenteria, 
della salmonellosi ecc. che sogliono rego¬ 
larmente accompagnare simili disastri), so¬ 
no ormai sepolti nella memoria di quei 
mass-media da cui la classe dominante 
pretende che sia regolarmente e graziosa¬ 
mente illuminata la cosiddetta pubblica o- 
pinione: oggi quasi si direbbe che la trage¬ 
dia non si sia neppur verificata. 

II motivo è semplice. Passata la bufera e 
placatisi gli slanci filantropici delle orga¬ 
nizzazioni intemazionali preposte ad una 
pelosa assistenza ai sopravvissuti delle co¬ 
siddette calamità naturali, la morte in mas¬ 
sa, al loro seguitoci popolazioni misere ed 
incolte non solo è facilmente dimenticata, 
ma è bene e necessario che lo sia. Essa co¬ 
stituisce una sgradevole macchia sul nito¬ 
re delia società del capitale con le sue de¬ 
lizie consumistiche e ì suoi prodigi tecno¬ 
logici; va dunque prontamente gettata, vi¬ 
sto che cancellarla non si può, nella pattu¬ 
miera dell’amnesia collettiva. 

Noi non pretendiamo certo che il comuni¬ 
Smo avrà domani il potere di prevedere 
sempre e, qualche volta, prevenire le cru¬ 
deli bizzarrie di Madre Natura. È indubbio 
tuttavia che solo una società sollecita non 
del profitto e della sua accumulazione in u- 
na cerchia angusta di detentori e manipola¬ 
tori di capitali, ma della salvaguardia del¬ 
la specie e del miglioramento generale e 
continuo delle sue condizioni di vita, e i- 
spirata a questo unico criterio in tutte le 
manifestazioni di attività produttiva, potrà 
e saprà predisporre di lunga mano i mezzi 
(tutt’altro che peregrini, dati i livelli rag¬ 
giunti in tutti i campi dalla tecnica) atti a ri¬ 
durre al minimo le conseguenze a breve e 
lungo termine delle catastrofi naturali, con¬ 
seguenze che—va detto subito e con for¬ 
za— sono d’ordine essenzialmente socia¬ 
le . 

Il capitalismo, da parte sua, non potrà mai 
fare nulla di simile: al contrario, il suo cor¬ 
so frenetico e, per essenza, sperperatore di 
risorse è destinato non a ridurre ma ad ac¬ 
crescere (quando non a produrle, come in 
mille casi di cronaca quotidiana) le conse¬ 
guenze delle catastrofi naturali in termini 
di vite umane stroncate o rese irrimediabil¬ 
mente inabili, con l’effetto supplementare 
e, dal punto di vista della sua sopravviven¬ 
za, estremamente benefico di cancellarne 
il ricordo una volta versata la quota ritua¬ 
le (mai abbondante, del resto) di lacrime. A 
prescindere poi, inutile dirlo, dagli affari 


■ Il Partito del Lavoro albanese ha (c’era da a 
spettarselo) cambiato pelle: diventa «sociali¬ 
sta» condannando all’ultimo girone dell’ infer¬ 
no il già infallibile e semidivino Enver Hoxa, o- 
ra scoperto in odore di culto della personalità, 
liquidazione sbrigativa degli avversari, attac¬ 
camento al centralismo, nepotismo, incapacità 
di apprezzare le meraviglie del mercato, ecc. 
Invece di sprofondare per sette miglia nel terre¬ 
no, i sommi giudici di oggi si battono il petto e, 
molto cattolicamente, si auto-assolvono: l’im¬ 
portante, è confessarsi... Che ne diranno i no¬ 
stri m-l, pieni com’erano di sacro zelo per 
l’Albania irriducibilmente fedele al Verbo sta- 
lin-maoista? 

■ Ignari come siamodiciò che si svolge non so¬ 
lo dietro le quinte, ma sugli stessi palchi con¬ 
gressuali, dei partiti cosiddetti comunisti (an¬ 
cora per quanto?) mondiali, non sapevamo che, 
dopo alterne e dolorose vicende, il pc giappone¬ 
se si era già «rinnovato» nel lontano 1961 sul¬ 
la base—informa «Il Manifesto» del 15/VI — 
di «una proposta globale alternativa per la so¬ 
cietà», consistente in «una elaborazione del 
marxismo-leninismo applicata [c’era da scom¬ 
metterlo!] alle specifiche realtà storiche e so¬ 
ciali del Giappone» e fatta allegramente passa¬ 
re per «socialismo scientifico». Volete saperne 
di più? Eccovi serviti: «È la progressiva demo¬ 
cratizzazione della società giapponese che me¬ 
glio serve agli interessi della classe operaia e 
dell’intero popolo [Sony, Mitsubishi & Co. 
compresi, come legittime frazioni del popolo] : 
dagli anni ’ 60, la battaglia per la democrazia sul 
luogo di lavoro e all'interno delle istituzioni, 
per la libertà di stampa e di pensiero, i diritti ci - 
vili e la lotta antinucleare». 


che normalmente fioriscono sulle terre de¬ 
vastate di paesi costituzionalmente poveri 
o socialmente immiseriti. 

Felicemente regnando la società del capi¬ 
tale, tutto ha concorso e concorre a fare 
della stragrande maggioranza della popo¬ 
lazione del Bangladesh la vittima predesti¬ 
nata dei cataclismi sia pure periodicamen¬ 
te connessi alla sua posizione geografica. 
All’atto della divisione in due dell’ex-co¬ 
lonia inglese dell’India (1947), il Bangla¬ 
desh non era che la provincia orientale del 
Pakistan. Nel 1971, convenne al governo 
indiano (nel segno della... non violenza 
predicata da Gandhi) favorirne o addirittu¬ 
ra promuoverne la costituzione in stato in¬ 
dipendente. Il che ebbe il duplice effetto di 
renderlo facile bersaglio e preda dell’im¬ 
perialismo mondiale e delle sue mai sazie 
ingordigie (anche perché lacerato, sebbe¬ 
ne in maggioranza islamico, da conflitti re¬ 
ligiosi oltre che etnici) e di precipitarlo al 
livello di paese fra i più poveri del mondo, 
non a caso retto fino ad oggi da una catena 
pressoché ininterrotta di dittature militari, 
sentinelle armate delle ricchezze favolose 
di una cerchia ultraristretta di vampiri. 
Come tutti o quasi tutti i paesi poveri a ba¬ 
se tradizionalmente agricola, quindi biso¬ 
gnosi di braccia, poi condannati a subire 
anche gli effetti di una rapida e disordina¬ 
ta industrializzazione, il Bangladesh è so- 
vrapopolato. Contava 89 milioni di abitan¬ 
ti una decina di anni fa, ne conta oggi qua¬ 
si 107; la popolazione cresce al ritmo me¬ 
dio annuo di 2,5 milioni d’anime; la sua 
densità raggiunge la quota impressionante 
di 743 abitanti per kmq. L’alba del 2005 
vedrà quindi addensarsi su una superficie 
di non più di 144.000 kmq (l’Italia ne con¬ 
ta 301.252), solo parzialmente abitabili, 
qualcosa come 165 milioni di formiche u- 
mane oggi condannate a distribuirsi (si fa 
per dire) un prodotto nazionale lordo cal¬ 
colato in 160 dollari a testa ! 

L’agricoltura (riso, juta e cotone soprattut¬ 
to) contribuisce per il 47% alla formazio¬ 
ne del Pnl e per il 50% al totale della popo¬ 
lazione attiva. Ma il tasso di urbanizzazio¬ 
ne, che era del 5% nel 1960, ha raggiunto 
venti anni dopo 1* 11%, seguendo in ciò la 
parabola comune a tutti i paesi investiti di 
recente dal ciclone del capitalismo, e ag¬ 
giungendo al peso relativamente «soppor¬ 
tabile» della miseria contadina quello in¬ 
tollerabile della miseria urbana: condizio¬ 
ni abitative e igieniche terrificanti; morta¬ 
lità (1) da prima rivoluzione industriale e 
peggio; vulnerabilità ad ogni sorta di ma¬ 
lattie; mendicità e criminalità da strappare 
urla di sdegno alle vestali del buon costu¬ 
me e, più ancora, dell’ordine pubblico. 
Orrori del sottosviluppo, o non piuttosto 
drammi di un precipitoso e caotico svilup- 


AUa buon’ora! Finalmente sappiamo a che co¬ 
sa pensavano i nostri Padri Fondatori, quando 
parlavano di «socialismo scientifico». Pensa¬ 
vano—come di dovere per dei cittadini model¬ 
lo — alla più borghese delle democrazie. 

■ Dp è arrivata alla sua ennesimareincamazio- 
ne, fondendosi (non è un gioco di parole) con 
Ri fondazione comunista. Vano sarebbe tutta¬ 
via cercare nelle pieghe del suo congresso di li¬ 
quefazione anche solo un accenno a questioni 
di principio, tesi programmatiche, analisi criti¬ 
che o simili: il gran problema, a parte le dosi ri¬ 
tuali di lacrime, si è ridotto alle proporzioni in 
cui la torta degli organi direttivi dovrà essere 
spartita col decisamente maggioritario cossut- 
tiano (a prescindere poi della minuscola fetta 
che toccherà ai trotskisti «ufficiali»). 

Si è molto parlato, è vero, del «bisogno di co¬ 
muniSmo» che si tratterebbe, insieme, di soddi¬ 
sfare; ma un tale «comuniSmo» si identifica— 
com ’ era scontato—con una delle mille varian¬ 
ti della «democrazia progressiva» di togliat- 
tian-berlinguerianamemoria, e unadelle prime 
battaglie in cui si impegnerà il nuovo raggrup¬ 
pamento sarà quella in difesa della «nostra co¬ 
stituzione» dagli attacchi reazionari miranti a 
corrodere e sovvertire le stesse basi della demo¬ 
crazia italiana. Di più e di meglio non ci si po¬ 
teva aspettare: attendiamo ora senza alcuna tre¬ 
pidazione l’esito dei negoziati per la composi¬ 
zione del vertice del nuovo e veramente italico 
pastrocchio, chiamato arinnovare (come è nel¬ 
le aspirazioni dei «Rifondatori»: cfr. la loro 
mozione al XX congresso piccista) i fasti di 
quella «grande/orza democratica dalle profon¬ 
de radici popolari » che era il defunto Pei. 
Auguri! 


po capitalistico innestatosi sul tronco di u- 
na millenaria civiltà rurale? 

Dovunque, ma specialmente nel Terzo e 
Quarto mondo, questo trapasso, d’altronde 
inevitabile, è stato pagato caro: il Bangla¬ 
desh non poteva fare eccezione. Nel 1989 
il suo debito estero toccava i 10,22 miliar¬ 
di di dollari; il deficit della bilancia com¬ 
merciale i 2.355 milioni di dollari; il tasso 
d’inflazione l’8,6%; e, da allora, la situa¬ 
zione, lungi dal migliorare, è di certo peg¬ 
giorata. Il ciclone deH’aprile-maggio scor¬ 
si ha messo a nudo le spaventose carenze 
delle strutture sanitarie e assistenziali, del¬ 
le reti stradali, ferroviarie, telefoniche, te¬ 
legrafiche, fognarie, dei mezzi di soccor¬ 
so, del sistema di distribuzione sia dei co¬ 
muni generi alimentari, sia dei pur mode¬ 
stissimi aiuti intemazionali. Il quadro che 
ce ne ha dato la stessa stampa borghese 
(che alla fine si è addirittura stancata, o se 
ne è dimenticata, di parlarne) è quello di 
un’immensa popolazione totalmente ab¬ 
bandonata a se stessa e ai decreti misterio¬ 
si e, a conti fatti, tutt’altro che benevoli di 
Allah. 

*** 

Dal 1797, anno di registrazione verificabi¬ 
le, più di 60 catastrofi (cicloni, maremoti, 
inondazioni ecc.) sono stati annotati nella 
regione del Bangladesh, di cui 24 verifica- 
tesi da aprile a giugno. Può il governo, pos¬ 
sono le organizzazioni filantropiche inter¬ 
nazionali, può il capitale mondiale in cer¬ 
ca di investimenti, nascondersi dietro la 
scusante di un’impreparazione e di un ef¬ 
fetto di sorpresa entrambi egualmente im¬ 
possibili? 

I cicloni non scherzano. Ma, se l’attenzio¬ 
ne si è nei mesi scorsi concentrata su essi, 
il peggior pericolo permanente è costitui¬ 
to laggiù dalle inondazioni. Tre fiumi at¬ 
traversano il Bangladesh, prima di ramifi¬ 
carsi in un dedalo di bracci minori e gettar¬ 
si infine nell’Oceano Indiano: il Gange, il 
Brahmaputra e lo Yamuna. Ora, il livello 
medio delle terre abitate è troppo basso per 
impedire alle acque marine salate d’inva- 


La stampa ufficiale in Occidente è piuttosto 
avara di notizie sulla situazione in Cina : 
stenta perfino a dilettarci con le chiacchie¬ 
re un tempo così abbondanti sul «pensiero 
di chi» ispiri i dirigenti attuali. Qualcosa tut¬ 
tavia ogni tanto trapela, a parte le voci sul¬ 
la scomparsa, ricomparsa, uscita e ritorno 
in scena dell’intramontabile Deng. 

Narra ad esempio il corrispondente de «La 
Repubblica», nel numero del 20 aprile scor¬ 
so, delle code di gente formatesi davanti ai 
negozi di generi alimentari in seguito alla 
voce, diffusasi in quei giorni e avvalorata 
da un annuncio del quotidiano semiufficia¬ 
le Wenweipo, secondo cui sarebbe stato 
imminente un forte aumento dei prezzi del 
riso, della farina, dell’olio e del granoturco. 
Essendo esauriti i tagliandi di aprile per il 
razionamento alimentare, la gente sareb¬ 
be stata costretta a rifornirsi dei generi di 
prima necessità sul mercato libero, quindi 
a prezzi di gran lunga superiori a quelli uf¬ 
ficiali, salvo che, come sarebbe avvenuto 
in altri casi, le rivendite di cereali, tutte di 
stato, non avessero già illegalmente prov¬ 
veduto a vendere in anticipo le quote di giu¬ 
gno. Gli aumenti si aggirerebbero sul 40 fi¬ 
no al 150 percento. 

Qualunque cosa decida infine il governo, 
resta il fatto che, come ha annunciato un 
suo portavoce, l’inflazione supererà certa¬ 
mente nel 1991 il 2,1% dello scorso anno e, 
nelle grandi città, ha già raggiunto nel pri¬ 
mo trimestre, su base annua, il 6, il che 
rappresenta un livello lontano, certo, dalle 
punte massime del 56% toccate nel 1988, 
ma pur sempre elevato e, comunque, in 
netto contrasto con le promesse governa¬ 
tive di ristabilimento degli antichi equilibrii 
più o meno assicurati dall’intervento disci¬ 
plinatore dello Stato. Ed è vero che il gover¬ 
no ha deciso di dare ad ogni dipendente 
statale un sussidio mensile di 6 yen, ma si 
tratta di provvedimenti del tutto irrisori, se si 
pensa che, nei centri urbani, le entrate an¬ 
nue medie nel 1990 sono ammontate a 
1.387 yuan, equivalenti a qualcosa come 
300 mila lire. 

Una notiziola sperduta fra le colonne de « Il 
Manifesto» del 27/IV, e attinta dal «China 
Daily», informa d’altra parte che la chiusu¬ 
ra di numerose industrie o itagli ai salari dei 


dere al minimo incidente metereologico i 
terreni coltivati e rovinare le colture (non¬ 
ché, fisicamente ed economicamente, i col¬ 
tivatori). Occorrerebbe, sull’esempio dei 
Paesi Bassi, un sistema di dighe svolgenti- 
si lungo i tre grandi corsi d’acqua, dunque 
su un totale di oltre 3.500 km. I progetti e- 
laborati allo scopo calcolano, dato che l’al¬ 
tezza delle dighe dovrebb’essere di alme¬ 
no 5 m., una spesa oscillante fra ì 5,3 e i 
10,2 miliardi di dollari per un periodo di 
vent’anni —- a prescindere poi da una spe¬ 
sa annua di manutenzione dell’ordine di 
160-180 milioni di dollari. 

È chiaro che uno Stato incapace di far qua¬ 
drare il bilancio corrente di un’economia 
mercantile non saprebbe neppure far fron¬ 
te all’onere dei puri e semplici lavori di 
manutenzione. La «comunità intemazio¬ 
nale» cui si deve la redazione del grandio¬ 
so progetto (sponsorizzato, come ben si 
conviene a un «socialista» salito ai vertici 
dell’ Eliseo, da Francois Mitterrand) sareb¬ 
be perciò condannata a sostenere a tempo 
indefinito il peso non più soltanto di aiuti 
frettolosamente raccolti e... lesinati, ma 
dell ’ intero costo del salvataggio di uno dei 
suoi membri più disgraziati e vulnerabili 
(2). Versare, per un mese o due, abbondan¬ 
ti lacrime di coccodrillo, è un conto; desti¬ 
nare montagne di risorse ad opere econo¬ 
micamente improduttive , è un altro. Busi¬ 
ness is businessl 

Cercando di tirare un bilancio della situa¬ 
zione interna del Bangladesh alla fine del 
1990,l’annuario economico e geopolitico 
francese L’état du monde 1991 scriveva 
bensì che «una certa forma di stabilizza¬ 
zione politica caratterizza questo perio¬ 
do». Ma era subito costretto ad aggiunge¬ 
re: 

«La frattura fra governo e società civile si 
è approfondita. Le difficoltà economiche 
[beH’eufemismoper non parlare di miseria 
cronica e assoluta] della popolazione si ac¬ 
crescono, e le più flagranti ingiustizie ge¬ 
nerano tensioni incessanti. Così, date le di - 
mensioni del paese e la sua galoppante de¬ 


loro dipendenti in seguito alla stretta eco¬ 
nomica decisa alla fine del 1988 hanno 
messo in serie difficoltà da 8 a9 milioni di 
famiglie operaie : i sindacati, «per mante¬ 
nere la stabilità sociale», avrebbero aiuta¬ 
to i circa 6 milioni di lavoratori gettati sul la¬ 
strico «con sussidi in denaro e creando 
nuovi posti di lavoro ne! terziario» (tutto il 
mondo, come si vede, è paese); ma2,6 mi¬ 
lioni di operai si trovano ancora senza lavo¬ 
ro, aggiungendosi ai numeri astronomici di 
vaganti in disperata ricerca di un posto de¬ 
nunciati ai tempi che prelusero al massacro 
di piazza Tienanmen. 

Evidentemente, il colpo di freno dell’anno 
successivo, se è riuscito a tamponare le 
falle più vistose neH’economia e nella so¬ 
cietà, non ha potuto impedire che, alla lun¬ 
ga, esse si riaprissero. 

Hanno avuto migliori successi, d’altronde, 
le liberalizzazioni su vasta scala introdotte 
nell’Est europeo? A parte quanto mille vol¬ 
te documentato per la Polonia o, più dì re¬ 
cente, per l’Urss, si è letto ne «L’Unità» del 
2/IV che, per ottenere dal Fmi un credito di 
un miliardo di dollari indispensabile per re¬ 
stare a galla almeno per qualche tempo, il 
governo romeno ha dovuto procedere ad 
una liberalizzazione dei prezzi in seguito 
alla quale essi aumentebbero mediamente 
del 100-150%, ed alla svalutazione del lei 
con passaggio di quest’ultimo dalle 35 alle 
60 unità per dollaro, mentre dall’agenzia 
statistica franco-magiara Szonda-lpsos ri¬ 
sulta che in Ungheria l’indice dei prezzi al 
consumo è salito in febbraio del 32-33% e 
che «un ungherese su tre vive di denaro 
preso a prestito, non è più in grado di rispar¬ 
miare, non riesce più a recarsi regolarmen¬ 
te a teatro o al cinema». Libero o controlla¬ 
to dallo Stato, il capitale non cambia natu¬ 
ra; non cambiano perciò dovunquegW effet¬ 
ti del suo sviluppo sulle condizioni di vita e 

di lavoro delle grandi masse. 

*** 

Sulla Polonia siamo ora in grado di dire 
qualcosa di più. Il Pii è calatain questi mesi 
del 6%; le previsioni per la fine dell’anno 
sono di un aumento dei deficit commerciale 
di 2 miliardi di dollari e di una disoccupazio¬ 
ne non inferiore ai 2 milioni. Lo sciopero del 
14/V a Bialystok e la giornata di protesta 


mografia, il numero dei contadini senza 
terra non cessa di aumentare senza che si 
possa prevedere alcuna soluzione al pro¬ 
blema mentre, nello stesso tempo, una fra¬ 
zione minima degli abitanti continua ad ar¬ 
ricchirsi, fra l’altro con le esportazioni nel 
campo della confezione dirette verso pae¬ 
si europei. Delusa dell’inefficacia [!!!] del¬ 
le leggi nella realtà quotidiana; resa sem¬ 
pre più diffidente nei confronti dei partiti e 
dello stato incapaci di assicurare l’ordine 
[ma quello di cui si ha bisogno, laggiù, è la 
nuda assistenza, altro che l’ordine!] ; la po¬ 
polazione volge le spalle alla politica e 
prende le distanze dagli organi rappresen¬ 
tativi» (3). 

Parlano dei bravi borghesi, e il loro lin¬ 
guaggio non può essere che sfumato. Noi 
vi troviamo la conferma della natura so¬ 
ciale di tante e così regolarmente periodi¬ 
che catastrofi e dell’ impossibilità se non di 
prevenirle in assoluto, almeno di limitarne 
al minimo i danni, non facendosi trovare 
impreparati e sprovveduti di fronte al loro 
insorgere e devolvendo a quest’opera il 
massimo di risorse, oggi sperperate a e- 
sclusivo profitto dei lupi di azienda, di bor¬ 
sa e di mercato. 

Se c’è una lezione da trarre dalla tragedia 
del Bangladesh (o da quella del Perù deva¬ 
stato dal colera, di cui parleremo nel pros¬ 
simo numero) è quella sempre attuale del¬ 
la necessità del comuniSmo, E non è possi¬ 
bile comuniSmo senza i due ponti che soli 
possono condurvi: la rivoluzione e la ditta¬ 
ture proletarie. 


1. Tasso di mortalità infantile 1985-90,119 per 
mille. 

2. Le cifre in termini monetari di un tale salva¬ 
taggio non sarebbero poi così enormi, se para¬ 
gonate alle spese per la guerra del Golfo: ma, 
dato che, contrariamente a quest’ultima regio¬ 
ne, il Bangladesh non offre allettanti prospetti¬ 
ve d’in vestimento, l’operazione sarebbe a fon¬ 
do totalmente perduto. Né interessi strategici, 
né presenza rilevante di materie prime, posso¬ 
no attirare capitali e risorse sufficienti ad impe¬ 
dire che quelle terre lontane subiscano periodi¬ 
camente spaventose emorragie in vite umane. 
A detta dei responsabili degli aiuti umanitari e- 
largiti in seguito ai più recenti cataclismi, i dan¬ 
ni prodotti da questi ultimi nonne sarebbero ri¬ 
sarciti che nella misura dell ’1 %... 
Puntualmente il 19-20 giugno una gigantesca 
inondazione ha investito il Bangladesh: oltre 
cento villaggi e 75.000 persone dovrebbero 
essere evacuati. Come, vallo a sapere... 

3. Edizioni La Découverte, 1990, pp. 336-37. 


nazionale indetta da Solidarnosc il 22/V (e 
riuscita soprattutto nei bacini minerari della 
Slesia) sono un chiaro indizio di che cosa 
possa aspettarsi la Polonia dalle promesse 
di paradiso in terra fatte da Walesa nella 
sua corsa alla presidenza (non parliamo 
delle promesse di paradiso in cielo, se il 
popolo si monderà dei suoi peccati, fatte da 
Giovanni Paolo II nell’ennesima tournée 
evangelizzatrice): il debito estero era, al 
1990, di 45,3 mrd dollari e, partito il papa, 
«il bollettino degli scioperi si infittisce — 
scrive «Il Corriere della Sera» del 10/VI — 

; le rivendicazioni salariali assediano il 
governo». 

In Ungheria, dove a fine ottobre ’90 la 
produzione industriale risultava diminuita 
del 10% e il reddito nazionale dell’8, la via 
della liberalizzazione e privatizzazione 
dell’economia è stata pagata, sempre nel¬ 
l’anno scorso, con un aumento dei prezzi al 
consumo del 29% e da un calo dei salari 
dell’8: il debito estero non superava tuttavia 
i 20 mrd di dollari. 

In Cecoslovacchia, la liberalizzazione dei 
prezzi a partire dall’inizio dell’anno in corso 
è stata seguita da un aumento del costo 
della vita di oltre il 43% (del 63% per gli 
alimentari): il debito estero si attestava sul 
1990 a 8 mrd dollari. Fra tutti i paesi del¬ 
l’Est, questo è il più coccolato dall’alta 
finanza occidentale, e le offerte di capitali 
per «rimettere in sesto» la baracca non si 
contano. 

In Bulgaria, l’aumento medio dei prezzi dei 
generi alimentari dall’inizio di febbraio è 
stato del 500%, il che — a quanto si è letto 
— non ha impedito ai sindacati di impe¬ 
gnarsi a congelare gli scioperi fino alle 
elezioni amministrative. 

Della Romanias'ì sa che il governo intende 
lanciarsi in una terapia d’urto a base di 
blocco delle sovvenzioni ai prezzi dei gene¬ 
ri di largo consumo, chiusura delle aziende 
in perdita e conseguente aumento della 
disoccupazione: solo dopo, l’Occidente 
scioglierà i cordoni della borsa. 

La situazione più grave è però quella del- 
l 'Albania, dove lo sciopero generale con 
richieste di aumento dei salari del 50%, di 

(segue a pag. 6) 


Fiera dei cambi di camicia 


L’era delle stangate colpisce dovunque 
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un segno dei tempi 


Algeria, 


Non è un caso che lo scoppio della rivolta 
integralista, e la sua repressione con con¬ 
seguente stato d’assedio, abbiano seguito 
di appena 48 ore l’annuncio da parte del 
Fmi della concessione all’Algeria di un nuo¬ 
vo prestito di 405 milioni di dollari suscetti¬ 
bili di essere integrati da 285 milioni sup¬ 
plementari, se si riterrà utile o necessario 
farlo. Annuncio completato dal solenne ri¬ 
conoscimento dell’impegno di cui negli an¬ 
nitrascorsi hadato prova il governo nell’« ap¬ 
plicare un certo numero di misure economi¬ 
che ef inanziarie fondamentali perpassare 
da un sistema di pianificazione centralizza¬ 
to a un sistema poggiante sulle forze del 
mercato», e del proposito da esso manife¬ 
stato di rinunciare quanto prima al control¬ 
lo dei prezzi su tutti praticamente gli artico¬ 
li, ad eccezione dei prodotti alimentari ed e- 
nergetici di prima necessità (cfr. «Le Mon¬ 
de», 7/VI). 

Nel 1988, le tensioni accumulate in anni di 
miseria popolare e di gran festa del capita¬ 
le si erano scaricate in una violenta «rivol¬ 
ta della fame». Il 5 giugno scorso, protago¬ 
nista dei disordini è stato l’integralismo isla¬ 
mico ; ma questo non è che la veste esterio¬ 
re di una nuova edizione della stessa indi¬ 
genza e della stessa collera, innestate sul 
tronco di un’antica povertà, le misure che 
mandano in brodo di giuggiole l’Fmi (1 ) si 
sono tradotte in un continuo rincaro del co¬ 
sto della vita; in un balzo deil’inf lazione del 
10%; nell’aumento del numero dei disoc¬ 
cupati totali (chi mai riuscirà a contare i par- 


La riuscita dello sciopero nazionale dello scor¬ 
so 25 maggio (proclamato da Snals, Cobas e 
Gilda, con larga partecipazione — e questo va 
messo in evidenza—di iscritti alla Cgil) e lare- 
voca dello sciopero generale del 5 giugno pro¬ 
clamato dai confederali hanno richiamato l’at¬ 
tenzione sui processi di ristrutturazione che 
stanno subendo le istituzioni finalizzate alla 
formazione della nuova forza-lavoro. 

Il contratto dei lavoratori della scuola è scadu¬ 
tone! dicembre scorso. Il precedente— chiuso 
nel 1987 — si caratterizzò per una grossa mo¬ 
bilitazione, di cui i Cobas furono la diretta e- 
spressione, pur con tutte le ambiguità di cui so¬ 
no stati portatori. Da allora, molta acqua è pas¬ 
sata sotto i ponti. 

Da parte confederale, è sempre più netta 1 a pra¬ 
tica della mediazione, della collaborazione con 
controparte, e della repressione nei confronti 
dei lavoratori, vanificando così ogni possibili¬ 
tà di mobilitazione e di lotta, in una categoria 
che continua ad avere— su questo piano—nu¬ 
merosi problemi. Il risultato del ruolo svolto dai 
confederali è stato 1 ’ attacco frontale al diritto di 
sciopero che essi sperano di concretizzare in 
questa tornata contrattuale (divieto di blocco 
degli scrutini, divieto di sciopero nelle attività 
extradidattiche, presenza garantita del 40% del 
personale nella scuola materna ed elementare 
in caso di sciopero). I sindacati confederali so¬ 
no dunque stati in prima fila nell’attivo soste¬ 
gno alla rigidità del quadro istituzionale, che si 


L’ERA DELLE STANGATE 

(segue da pag. 5) 

abolizione del lavoro notturno e riconosci¬ 
mento della giornata lavorativa di sei ore 
per le donne, e in genere di miglioramento 
delle condizioni di lavoro e di vita, ha coin¬ 
volto per tre settimane 350.000 operai (e, in 
uno sciopero della fame protrattosi a lungo, 
3.000 minatori), provocando ai primi di 
giugno le dimissioni del residuo governo 
«comunista» e laf ormazione di un governo 
di «stabilizzazione nazionale»: ma «stabi¬ 
lizzare» significa usare il pugno di ferro col 
guanto di velluto. Che le acque stentino a 
placarsi, lo dimostra fra l’altro la ripresa 
degli espatrii in direzione di un’Italia tutt’ai- 
tro che disposta ad accogliere a braccia 
aperte i profughi. 

Per riassumere: non è che il «passaggio 
alla democrazia» e relativo mercato stia 
creando ai proletari condizioni migliori del¬ 
l’insistenza nel seguire la via «totalitaria». 
Le stangate non risparmiano davvero nes¬ 
suno. 


ziali?) fino acostituire più del 25% della po¬ 
polazione attiva; nel declino del prodotto 
interno lordo dalle 400 mila lire prò capite 
del 1986 alle 325 mila del ’90; mentre il de¬ 
bito estero saliva fi no a raggiungere i 38 mi¬ 
la miliardi di lire (cifre in valuta italiana del 
«Corriere della Sera» del 7/Vl). L’integrali¬ 
smo si nutre, assai più che dei versetti del 
Corano, del grido di dolore che si leva dal¬ 
le casbah del Maghreb come del Medio e 
Vicino Oriente, e che sgorga non dalle o- 
scure profondità dell’anima, ma dal vuoto 
tormentoso dello stomaco. Un altro po’ di 
misure liberalizzatrici, e la rivolta diventerà 
endemica. 

L’Fmi e altri consimili organismi finanziari e 
politici hanno da rallegrarsi ulteriormente 
delia saggezza dei vertici algerini: procla¬ 
mando lo stato d’assedio, il governo ha ce¬ 
duto praticamente il potere — non importa 
stabilire per quanto tempo —- all’esercito, 
un esercito già trasformato da esercito di 
ex-partigiani in esercito di mestiere privo di 
nostalgie politiche ed innovatrici, «unica 
forza capace, per il momento, di contene¬ 
re (scrive ancora «Le Monde») tutte le de¬ 
rive contestatarie, islamiche o no». 
Mirando a «salvaguardare la stabilità delle 
istituzioni democratiche e repubblicane», 
lo stato d’assedio ha infatti trasmesso al¬ 
l’autorità militare «i poteri devoluti all’auto¬ 
rità civile in materia di ordine pubblico e di 
polizia», compresi quelli di decidere misu¬ 
re di internamento amministrativo o di invio 
in soggiorno obbligato «contro ogni mag- 


esprime oggi nella volontà di ridurre ulterior¬ 
mente rinvestimento pubblico nella scuola (co¬ 
me mostra chiaramente l'ultima legge finanzia¬ 
ria, che non prevede alcuna disponibilità eco¬ 
nomica per questo settore). 

Ma anche da parte di Cobas e Gilda (e tralascia¬ 
mo le differenze che esistono fra questi due rag¬ 
gruppamenti) molte cose sono cambiate. La 
rottura con la prassi confederale e 1 ’ iniziale ric¬ 
chezza di contenuti si sono sempre più accom¬ 
pagnate, infatti, a una cultura movimentista, 
all’illusione di poter soggettivisticamente su¬ 
perare il livello economico-sindacaìe per porsi 
come «potere sociale», ad una pratica non dira¬ 
do massimalista e, nei fatti, incapace-di istitui¬ 
re e stabilizzare un’effettiva rete organizzativa 
in grado di mantenere alte l’aggregazione e la 
mobilitazione della categoria, durante tutto V an¬ 
no e non solo durante il periodo, ormai rituali - 
stico e privo di possibilità reali di aggregazione, 
degli scrutini. L’accento sul recupero salariale 
s’è poi via via imposto come principale parola 
d’ordine, nella perdita progressiva di molto di 
ciò che riguardava le condizioni di lavoro. 
Tutto questo si è tradotto in un indebolimento 
sempre più evidente e nell’ atrofia delle energie 
che pure questi movimenti di base avevano ini¬ 
zialmente espresso. Debolezze e ritardi che pe¬ 
sano in modo drammatico, e finiscono per limi¬ 
tare lo spazio d’iniziativa al mero piano difen¬ 
sivo. 

*** 

E sì che i problemi non mancano. La sostanza 
profonda della ristrutturazione si articola infat¬ 
ti in due passaggi: la privatizzazione del rap¬ 
porto di lavoro (vale a dire, la possibilità di im - 
porre la mobilità del personale sul territorio na¬ 
zionale, di licenziare i lavoratori esuberanti, e 
di ricorrere alla C.I. — tutte cose senza prece¬ 
denti nel P.I.) e la realizzazione dell 'autonomia 
amministrativa di ogni singola scuola (vale a 
dire, la creazione di una nuova stratificazione 
gerarchica della categoria che consenta e snel¬ 
lisca il governo dell’interesse economico «ge¬ 
nerale» — ovvero capitalistico — sui processi 
di formazione e subordinazione della forza- 
lavoro giovanile, con l’istituzione di una élite 
gerarchica cui spetti il compito di programma¬ 
re corsi e servizi di orientamento professionale 
sulla base delle esigenze specifiche di ogni en¬ 
tità territoriale — dunque, nella più efficiente 
subordinazione delle leggi dell’accumulazio¬ 
ne) . In più, l’accordo confederali -governo (che 
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giorenne la cui attività si dimostri pericolo¬ 
sa pe r l’ordine pubblico », eseguire perqui¬ 
sizioni «di giorno come di notte», vietare 
pubblicazioni e raduni, proibire scioperi, li¬ 
mitare o interdire la circolazione delle per¬ 
sone, requisire personale civile, sospen¬ 
dere l’attività di partiti ed organizzazioni in 
genere, sciogliere assemblee locali e co¬ 
munali, decretare il coprifuoco, ecc. 

Si tratta di una svolta che, nel quadro del¬ 
la situazione politica ed economica inter¬ 
nazionale, può ben considerarsi esempla¬ 
re, anche perché ad assicurarne la rigoro¬ 
sa e... intelligente applicazione è stato 
chiamato un uomo notoriamente della rifor¬ 
ma, della moderazione e del compromes¬ 
so; la carota, insomma, chiamata a impu¬ 
gnare il bastone come non v’è dubbio che, 
in questi e nei prossimi chiari di luna, la bor¬ 
ghesia illuminata si augurerà che avvenga 
dappertutto (qual è, invero, il piatto del gior¬ 
no di ogni dibattito politico, se non il presi¬ 
denzialismo più o meno rafforzato, più o 
meno in panni liberali e democratici?). 

È anche questo un segno dei tempi, come, 
da parte nostra, è da anni ed anni che vo- 
levasi dimostrare. 


1. Dallo stesso quotidiano francese risulta che 
aiuti per 7,2 miliardi di dollari, di cui 2,5 da versar¬ 
si entro il 1993, sono stati promessi all'Algeria, il 
2 maggio scorso, perfino dall'Italia. Tutta questa 
corsa alla fornitura di appoggi è un’indizio di co¬ 
me da tempo la situazione algerina si facesse 
grave. 


fornisce la motivazione ufficiale della revoca 
dello sciopero generale) ha tutte le caratteristi¬ 
che di una sorta di «golpe». Si cerca di chiude¬ 
re la mobilitazione della categoria su NIENTE, 
con la,.. promessa di riprendere a trattare in au¬ 
tunno, e sulla base di impegni minimi (vigenza 
del contratto dall’ 1/1/1991, come di diritto) da 
parte di un governo che in autunno potrebbe es¬ 
sere con le valigie in mano. Ora, tutto passa al 
tavolo delle trattative sulla struttura del salario, 
che prevede anche il punto relativo alla priva¬ 
tizzazione del rapporto di lavoro degli inse¬ 
gnanti (quindi, questo punto decisivo, che in¬ 
contra l’opposizione della stragrande maggio¬ 
ranza della categoria, è scippato dalla vertenza 
contrattuale, che viene rinviata, per essere di¬ 
slocato, subito, su un piano più alto). E il proba¬ 
bile accordo-capestro gi giugno (la trattativa 
sulla struttura del salario) rende ancora più fo¬ 
sche le prospettive del contratto ad autunno. 
La debolezza e il confusionarismo di Snals- 
Cobas-Gilda si sommano così alla prassi da 
rappresentanti delle esigenze dell’economiana- 
zionale (da veri e propri «incaricati della gestio¬ 
ne del potere» tra i lavoratori) dei sindacati con¬ 
federali, nel fregare una volta di più gli inse¬ 
gnanti. A questo punto, è stato facile per lo Stato 
intervenire in modo apertamente repressivo. 
Così, in occasione del blocco degli scrutini in¬ 
detto dai Cobas fino al 15 giugno, i ministri del¬ 
la funzione pubblica e dell ’ istruzione hanno e- 
messo un 'ordinanza nella quale il blocco viene 
giudicato illegale e si comminano la precetta¬ 
zione e pene da lire 100.000 a 1 milione per gli 
insegnanti che non intendessero desistere. Ma, 
«in caso di reiterata violazione» (!!), è anche 
prevista la sospensione dell ’ incarico per un pe¬ 
riodo non superiore ai sei mesi. E questo in ba¬ 
se a quella legge sulla regolamentazione dello 
sciopero cui hanno tanto amorevolmente con¬ 
tribuito i sindacati confederali. 

Non stupisce dunque che—con tipico linguag¬ 
gio pretesco!—la Cgil-Scuola abbia commen¬ 
tato : «Il contenuto dell ’ ordinanza non è privo di 
contenuti non condivisibili». Siamo al corrente 
di un centinaio di casi di insegnanti colpiti dal¬ 
le sanzioni, e seguiremo con attenzione gli svi¬ 
luppi della situazione. 


I versamenti sia per l’abbonamento, sia per 
l’acquisto di volumi, vanno fatti sul conto 
corrente postale 180912087, intestato a «Il 
Programma comunista», Casella Postale 962, 
Milano, Indicando nell’apposito spazio a che 
cosa essi si riferiscono. Alla stessa casella 
postale deve essere indirizzato ogni genere di 
corrispondenza. 


BREVE NOTA 
SUL CONTRATTO TESSILI 


«Maggiore produttività e più mobilità»; ec¬ 
co l’obiettivo che ha caratterizzato, come 
già tanti altri, il contratto dei tessili di recen¬ 
te siglato. 

Gli industriali, ma questo è il loro mestiere, 
hanno ottenuto, grazie ai buoni uffici delle 
organizzazioni sindacali (ma non questo 
dovrebb’essere il loro mestiere) e relative 
piattaforme, il prezioso risultato di mante¬ 
nere alti i profitti e il livello concorrenziale 
delle loro merci sul mercato mondiale atut¬ 
to scapito dei lavoratori. 

190 mila lire scaglionate in tre rate è tutto 
quanto si è ottenuto, sul piano salariale, in 
un settore che tuttavia fattura annualmen¬ 
te 70 mila miliardi di lire ed esporta quasi il 
13% del complesso dell’industria manifat¬ 
turiera. Ancora una volta, dunque, si è di¬ 
mostrato che, per il sindacato, la priorità 
assoluta spetta alla competitività azienda¬ 
le da un lato, agii interessi dell’economia 
nazionale dall’altro, cui vengono perciò sa¬ 
crificate le rivendicazioni, quali che siano, 
provenienti dalla base operaia. 

Guanto alla riduzione dell’orario di lavoro, 
poco o nulla si èfatto: 12 ore per itumistidel 
6x6, che si riducono a 6 reali se si conside¬ 
rale le altre 6 rientrano in unafestività pri¬ 
ma soppressa, in barba alla conquista otte- 
nuta vent’anni fa (e ormai da quattro scom¬ 
parsa) della settimana corta; 8 ore com¬ 
plessive di riduzione per chi lavora nei tre 
turni di 8 ore. 

Terreno ancora tutto da definire è quello ri¬ 
guardante le norme di previdenza e malat¬ 
tia, con proposte che oscillano fra il mante¬ 
nimento della paga al 50% nei primi tre 
giorni di degenza con aumento al 100%dal 
quarto al dodicesimo, e l’aumento ail’80% 
della paga nei primi tre giorni di assenza 
con riduzione al 50 per il corso ulteriore del¬ 
la malattia. Sull’ipotesi che il sindacato, pri¬ 
ma o poi, dovrà scegliere faranno sentire il 
loro peso le esigenze del «risanamento 
della finanza pubblica» e in particolare dei 
contenimento delle spese previdenziali, con 
un orecchio alle previste discussioni sul co¬ 
sto del lavoro. 

Per i lavoratori del settore la sconfitta era 
scontata fin dall’inizio: dai contratto cosi 
come io si stava cucinando non poteva u- 
scire che un’ennesima fregatura. Già nel 
corso dei mesi precedenti era apparso 
chiaro che fra padronato e organizzazioni 
sindacali si stava giocando al ribasso: la 
cacciata e il «dimissionamento» dei consi¬ 
gli di fabbrica ad opera di «comitati di ba¬ 
se» sorti in alcuni grandi compiessi indu¬ 
striali (per esempio Lanerossi-Marzotto)e~ 
rano il sintomo più evidente della spaccatu¬ 
ra esistente fra base operaia ed organi sin¬ 
dacali, ed evidenziatasi in sede assem¬ 
bleare con veri e propri scontri e, in qualche 
caso, con l’espulsione dei galoppini di tur¬ 
ni, a parte poi il rifiuto di continuare a paga¬ 
re la tessera. Il fatto è che all’interno della 
fabbrica il sindacato attuale non è mai ve¬ 
nuto meno al compito di cane da guardia 
del malessere operaio, di organo di cui lo 
Stato non può più fare a meno sia come 
rassicurante termometro della pace socia¬ 
le, sia e soprattutto come cinghia di tra¬ 
smissione dei suoi ordini, cioè degli inte¬ 
ressi dell’economia nazionale. Di qui il sen¬ 
so di stanchezza e di disg usto nei suoi con¬ 
fronti da parte di una base costantemente 
paralizzata nei tentativi di spingersi oltre i 
confini delle piattaforme ufficiali, e messa 
sempre più in condizione di non potere rea¬ 
gire, da sola, all’attacco padronale per por¬ 
tarsi su un terreno di lotta di classe anziché 
di collaborazione fra le classi. 

È chiaro che, finché la classe operaia non 
si sarà riappropriata il suo strumento di di¬ 
fesa immediata, utilizzandolo per l’affer¬ 
mazione e la salvaguardia dei propri esclu¬ 
sivi interessi, il capestro che la borghesia le 
ha buttato al collo si farà sempre più stret¬ 
to. Spetta a noi ricordare ai compagni di la¬ 
voro che la difesa sia del loro salario, sia dei 
loro livelli occupazionali, passa necessa¬ 
riamente attraverso la lotta serrata dei pro¬ 
letari di tutti i settori della produzione con¬ 
tro l’insieme della borghesia, e che è solo 
mediante questa lotta, e con la guida del 
partito di classe, che il sindacato potrà ritor¬ 
nare ad essere l’organo di affermazione e 
difesa delle loro più elementari esigenze di 
vita nella «guerrigliaquotidianacontro Sca¬ 
pitale». 


La nostra sede è aperta ogni 
secondo giovedì del mese, 
dalle 21, in via Gaetana Agne- 
si 16 (porta Romana) presso 
la Redazione de «I quaderni 
deM’internazionalista». 


L’agitazione dei lavoratori della scuola 

in un vicolo cieco 


IN SEDE A MILANO 


VERSAMENTI 
E CORRISPONDENZA 


Dove è in vendita 
«Il Programma» 

Milano 

Librerie: Feltrinelli, via Manzoni e via S. Te¬ 
cla; Sapere, piazza Vetra; presso i «Quaderni 
dell’Internazionalista», via Gaetana Agnesi 16, 
ogni 2 9 giovedì del mese, ore 20.30 in poi. I 
lettori che acquistavano il giornale all’ex-Calu- 
sca di p.zza S. Eustorgio sono pregati per ora di 
rivolgersi alle librerie Sapere o Feltrinelli S. 
Tecla. 

Edicole: piazza S. Stefano; corso di Porta Vit¬ 
toria (di fronte Cameradel Lavoro); piazzaPio- 
la. 

Roma 

Librerie: Circolo Valerio Verbano, piazza del¬ 
l’Immacolata 28/29; Anomalia, via dei Campa¬ 
ni 73; Feltrinelli, via V.E. Orlando 84/86; Mon- 
doperaio, via Tomacelli 141/145. 

Edicola interna del Policlinico Umberto I. 
Firenze 

Librerie: Feltrinelli, via Cavour 20. 

Edicole: Il Romito, piazza Baldinucci (presso 
la chiesa); Pacei, piazza Libertà (angolo via 
Matteotti); Morelli, via Brunelleschi, sotto i 
portici la prima a sinistra; Bassi, via Alamanni, 
angolo Stazione S. Maria Novella. 

Genova 

Librerie: Sileno, Galleria Mazzini. 

Edicole: Narcisi, P.zza Verdi, Portici Gratta¬ 
cielo; Edic. 163, P.zza Terralba; Edic. 226, 
Pezzica, P.zza Paolo da Novi; Maiorana, P.zza 
Labò 21. 

Torino 

Librerie: Comunardi, via Bogino. 

Edicole: via S. Domenico 7; piazza Statuto 7; 
piazza Carlo Felice; via Monginevro, angolo 
viaS. Mazzarello; Stazione Cirié-Lanzo; piaz¬ 
za XVIII dicembre (Stazione Porta Susa). 
Alessandria 

Edic. Franco Lenti, Corso IV No-vembre, ang. 
viaBuozzi. 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Onagro. 

Edicole: di fronte alla Stazione Centrale; Casa- 
ralta; piazza dell’Unità. 

Forlì 

Edicole: Foschi, piazza Saffi; Bertelli, corso 
Repubblica; Portolani, piazza Saffi. 

Ravenna 

Edicole. Via Maggiore, ang. ViaChiesa; viaP. 
Costa; via Cavina (Centro Commerciale S. 
Biagio); via Zalamecca. 

Librerie: Rinascita. 

Parma 

Edicola S. Vitale, presso Portici del Comune 
Cesena 

Edicola piazzetta Fabbri. 

Imola 

Edicola Centrale, via Mazzini 6. 

Lugo 

Edicole: Stazione; Angolo Pavaglione. 

Bagnacavallo 

Edicole: piazza Libertà. 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, via degli 
Asili 10, dalle ore 16 alle 20. 

Siena 

Libreria Feltrinelli, 64—66, Banchi di Sopra. 
Padova 

Libreria Calusca, viaBelzoni 14. 

Schio 

Libreria Plebani 


IL VOTO COME OPPIO 

Per concorde giudizio degli stessi promotori o 
fautori del recente referendum, la tanto discus¬ 
sa consultazione popolare lascerà le cose come 
tranquillamente se ne stanno, né basteranno le 
quotidiane concioni presidenziali a farne una 
miscela se non proprio esplosiva, almeno pur¬ 
gativa. 

E innegabile tuttavia che un suo effetto, dal 
punto di vista della conservazione dell’ordine 
costituito, esso l’ha avuto. L’ha avuto nella fa¬ 
se preparatoria, tenendo occupate le menti nel 
difficile sforzo di capire a che cosa mai — di 
grandioso o di miserando, a seconda delle opi¬ 
nioni di esperti ed inesperti—avrebbero por¬ 
tato o promettessero di portare il sì oilno, e, co¬ 
me si è visto, cullando ipiù nell'attesa del tut¬ 
to irrazionale di un miracolo almeno pari a 
quello di Fatima (la vittoria sulla mafia, la 
morte della partitocrazia). L’ha avuto e l’avrà 
per qualche tempo dopo, tenendo in sospeso il 
popolo sovrano su ciò che del suo voto avverrà 
nel passaggio attraverso i molteplici anfratti 
della cucina parlamentare. Nel resto del mondo 
può accadere /’ iradiddio: nella felice isola del¬ 
la Repubblica italiana si attenderà che avven¬ 
ga. .. nulla. 

Il popolo ha votato: checché ne dica Cossiga, 
interpretare il senso del suo voto, anzi dargli 
addirittura un senso, tocca adesso a quegli or¬ 
gani di mediazione che sono i partiti. Taccia 
dunque, il popolo sovrano, in attesa che i suoi 
rappresentanti, comunque eletti, decidano per 
lui. Così era prima del referendum; così è e re¬ 
sterà dopo. La festa in ogni caso c’è stata: è 
questo V importante, e,perché avvenga, in regi¬ 
me rappresentativo non si spenderà mai trop¬ 
po. 






DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fondazio¬ 
ne dell’Intemazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alla lotta 
della sinistra comunista contro la degenerazione dell'Intemazionale, con¬ 
tro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione stalini¬ 
sta; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la du¬ 
ra opera del restauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contatto 
con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 
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URSS: ATTO SECONDO DELLA CONTRORIVOLUZIONE 


STALINISTA 


Quando, fallito il 20 agosto scorso a Mosca 
il buffonesco golpe “conservatore”, i “ri¬ 
formisti” ripresero il controllo dell 5 immen¬ 
so impero sovietico, i politologi dell’intero 
mondo borghese gridarono in coro: L’iJrss 
ha celebrato, o sta celebrando, la sua Secon¬ 
da Rivoluzione! Con magnanimo gesto, es¬ 
si infatti concedono che la prima, quella 
d’Ottobre, sia stata autenticamente proleta¬ 
ria e socialista, ma sostengono — e qui sta 
la menzogna — che essa sia sfociata senza 
soluzione di continuità, esattamente come 
pretendeva Stalin, nella «costruzione del 
socialismo». La seconda rivoluzione—pa¬ 
cificamente democratica — segue per loro 
al fallimento della prima considerala come 
un unico blocco dal ' / 7al '91 (la perestroj- 
ka del 1985-90 non sarebbe stata che un 
confuso intervallo, una zona neutra, fra so¬ 
cialismo morente ed economia di mercato 
nascitura): grazie ad essa — questa la con¬ 
clusione di tutto comodo — il «comuni¬ 
Smo» è morto, anzi si è autoliquefatto, in 
Urss e nel mondo, oggi e per sempre. 

Agli antipodi di questa versione mistifica¬ 
toria di oltre sessantanni turbinosi è la no¬ 
stra, di noi comunisti di estrema sinistra, 
oggi gli unici a proclamarci con orgoglio — 
e a giusto titolo — comunisti e marxisti. 
Dalla rivoluzione gloriosamente proletaria 
e comunista dell*Ottobre 1917 agli inizi, 
nel '26-’27, della costruzione di un falso so¬ 
cialismo, c’è stata — noi diciamo — una 
vioientae sanguinosa frattura: celebrò allo¬ 
ra i suoi primi saturnali una controrivolu¬ 
zione borghese avente per contenuto il pas¬ 
saggio a marce forzate da un paese ad eco¬ 
nomia arretrata e in qualche settore (come 
osservava Lenin nell’opuscolo Sull’impo¬ 
sta in natura ) addirittura patriarcale (l),a 
grande nazione capitalistica. Esaurito il suo 
compito con metodi necessariamente stata¬ 
listici e totalitari, questa controrivoluzione 
cerca adesso — in quello che potremmo 
chiamare il suo atto secondo (un atto d’al¬ 
tronde che, come quello precedente, tutti i 
paesi capitalistici hanno recitato) e dopo 
tutti i tentennamenti di cinque anni di «in¬ 
troduzione alle riforme» — di scrollarsi di 
dosso la pesante armatura totalitaria del- 
Loltre mezzo secolo passato, per correre 
l’avventura «inebriante» della libertà di in¬ 
trapresa in economia e della democrazia in 
politica. Fraqueste due fasi storiche del gio¬ 
vane capitalismo sovietico — di cui la se¬ 
conda, come sempre nella storia del capita¬ 
lismo, di nulla più si compiace che di sver¬ 
gognare la prima, come una somma di tut¬ 
ti gii orrori — c’è stretta e rigorosa conti¬ 
nuità nonostante l’apparenza di chiassose 
rotture. Le rivoluzioni segnano il violento 
trapasso da una classe all’altra; qui è una so¬ 
la classe che esce dal limbo di un’esistenza 
in frauterina per accedere ai fasti di una pre¬ 
potente giovinezza. 

Non dunque due rivoluzioni, ma una rivo¬ 
luzione socialista dal ciclo malaugurata¬ 
mente breve ed una controrivoluzione capi¬ 
talista dal ciclo sciaguratamente lungo, e 
non ancora giunta, nel gioco dei suoi tra- 


sform isrn i, al suo finale traguardo. Protago¬ 
nisti della prima, un proletariato urbano e- 
gemone, che si trascina dietro la massa pri¬ 
va di ini z iati va au tonoina dei con tad i n i, e un 
partito autemicamentecomun i sta che ne as¬ 
sume la guida; protagonisti della seconda, 
per oltre cinquantanni, un partito non più 
comunista postosi ai servizio di un freneti¬ 
co processo di capitai istizzazione dell ’ Urss, 
e — a lungo sfuggita ad ogni rilevazione 
statistica, ma oggi gagliardamente uscita 
allo scoperto — una borghesia cresciuti! 
sulla base di un simile processo. 

Ma ci si obietta: e allora, «il socialismo rea¬ 
le»? Da mezzo secolo la Sinistra Comunista 
risponde: Non v’è socialismo, neppure in 
embrione, dove si producono merci, dove i 
prodotti del lavoro umano si scambiano co¬ 
me merci tramite «Lequivalente generale» 
della moneta e secondo la legge del valore, 
dove la stessa, forza di lavoro è merce e si 
vende e si acquista contro salario, dove la 
produzione avviene per aziende chiamate a 
spremere plusvalore dalle nude braccia del 
lavoro e ad accumularlo come profitto, ecc. 
Che tutto ciò avvenga sotto l’egida dello 
Stato o di una consorteria di padroni delle 
ferriere non fa differenza: è capitalismo. 
Non insegna, d’altronde, Il Capitale, che 
protagonista degli albori del 1 ’ accumulazio¬ 
ne originaria con i suoi «metodi tutto fuor¬ 
ché idilliaci » è sempre e dovunque lo Statoci 
Il «socialismo reale» era — lo diciamo da 
decenni e decenni — una menzogna spudo¬ 
rata. 

La forza e vitalità del marxismo, del comu¬ 
niSmo, del leninismo, sta nell’aver saputo e 
ammonito in anticipo che le sorti della rivo¬ 
luzione politica russa erano indissolubil¬ 
mente legateal trionfo della rivoluzione co¬ 
munista almeno nei Paesi capitalisticamen¬ 
te avanzati deirOccidente; che al consegui¬ 
mento di questa meta andavano rivolte e te¬ 
se al massimo le forze migliori del partito e 
della classe nella Russia dei Soviet e nel 
mondo, senza alcuna riserva e senza alcun 
cedimento alla tentazione di chiudersi cia¬ 
scuno nel proprio guscio nazionale o di 
prendere Pili usoria scorciatoia di soluzione 
democratiche; e che, in mancanza di queste 
condizioni basilari, il ciclo storico iniziato¬ 
si vittoriosamente nell’Ottobre 1917 si sa¬ 
rebbe capovolto nel suo opposto, 1 ’ introdu¬ 
zione in Russiadi un capitalismo pieno ma¬ 
gari contrabbandato — come fu — per «e- 
dificazionedel socialismo in un solo paese» 
per di più arretrato. Così sarebbe necessa¬ 
riamente avvenuto, e così avvenne previe la 
liquidazione di ogni prospettiva rivoluzio¬ 
naria su scala mondiale, 1 ’ uccisione del par¬ 
tito comunista rivoluzionario in Russia, la 


sua trasformazione in partito blandamente 
democratico fuori dei suoi confini. Morto, 
dunque, il marxismo? No; ridotto dal rinfu¬ 
riare della controrivoluzione in veste totali¬ 
taria o democratica ad arma solo in appa¬ 
renza impotente della critica, fra gli schia¬ 
mazzi e i dileggi della classe internazional¬ 
mente dominante e dei suoi reggicoda op¬ 
portunisti, esso non potrà non tornare ad es¬ 
sere l'arma di lotta e di vittoria del proleta¬ 
riato mondiale. 11 corsodi oltre cinquantan¬ 
ni di storia non è la sua smentita né, tanto 
meno, la sua condanna a morte: è la sua con¬ 
ferma. Ripercorriamolo in rapida sintesi 
( 2 ). 

*** 

Capovolta la prospettiva leninista di una in¬ 
dustrializzazione forzatamente gestita dal 
partito «in attesa di nuove esplosioni rivo¬ 
luzionarie che maturano in Occidente con 
lentezza tormentosa», e posta al servizio 
delle finalità ultime del comuniSmo in Russia 
e fuori dal medesimo partito rimasto inde¬ 
fettibilmente se stesso, lo stalinismo proce¬ 
dette a mettere il partito bolscevico, il suo 
patrimonio teorico, la sua organizzazione, i 
suoi militanti, al servizio di una capitalistiz- 
zazione accelerata dei Paese fatta passare 
per edificazione del social ismo. La via che 
si sarebbe percorsa, e alle cui tragedie ab¬ 
biamo assistito, era così inesorabilmente 
tracciata. 

Il Partito poteva, come fece ripetutamente 
nelle sue punte avanzate fra il ’2ó e il ’33, 
resistere, impennarsi, ribellarsi: bisognava 
infangarne, disperderne, esautorarne, infi¬ 
ne massacrarne l’avanguardia, modificare 
radicalmente le basi programmatiche del 
partilo di Lenin, ridurlo ad una massa infor 
me di esecutori di ordini quali che fossero e- 
mananti dai Centroo, meglio, dall’ infallibi¬ 
le Capo. 

All’esigenza dell’indisturbata esecuzione 
dei piani di edificazione del... socialismi) 
occorreva sacrificare il movimento comu¬ 
nista internazionale degradandone i partiti 
da baluardi deH’abbattimento rivoluziona¬ 
rio dell’ordine costituito in baluardi della 
sua conservazione, tramite i fronti popola¬ 
ri, nazionali, di guerra, di pace, di opposi¬ 
zione parlamentare e di governo, poi attra¬ 
verso le mille varianti demopopolaresche e 
infine democratiche senza più nessun velo 
della seconda metà del secolo. Bisognava 
distruggerlo come forza eversiva, e sancir¬ 
ne formalmente l’uccisione sciogliendo 
un’ormai sorpassata, e ingombrante III In 
ternazionale. Bisognava codificare la ba¬ 
starda teoria del socialismo edificato in va 
so chiuso e, più tardi, quella altrettanto 
oscenadella compatibilità del socialismo 
con la produzione e lo scàmbio di merci, il 
lavoro salariato, la moneta, la persistenza 
della legge del valore ecc., presentandole 
come «geniali innovazioni del marxismo» 
ad opera di un becchino elevato a dignità di 
Padre dei popoli e di Himalaya del pensie¬ 
ro. 

Il processo di accumulazione originaria e, 
via via, allargata si svolgeva, non poteva 
non svolgersi, in Urss in condizioni di seco¬ 
lare ritardo rispetto ai maggiori e più vecchi 
capitalismi. Bisognava colmare il distacco 
procedendo a passi da gigante e non arre¬ 
trando di fronte a nessun ostacolo. Occorre¬ 
va saccheggiare le campagne in quella che 
si fece passare per dekulakizzazione prima 
e collettivizzazione poi dell’agricoltura, per 
mettere uomini e risorse “liberati” al servi 
zio dei nuovi centri industriali urbani. Biso¬ 
gnava procedere alla formulazione di piani 
vasti e pretenziosi che privilegiassero la 


produzione di mezzi di produzione a scapi¬ 
to della produzione di mezzi di consumo, e 
per la realizzazione dei quali nei tempi e 
nelle quantità voluti le nuove generazioni 
proletarie fossero chiamate a sopportare 
possibilmente con letizia, in nomedi un fal¬ 
so socialismo da mettere rapidamente in 
piedi, orari e ritmi di lavoro massacranti per 
salari di fame. 

Alla solidarietà fra lavoratori bisognava so¬ 
stituire la concorrenza reciproca, Lemula¬ 
zione cosiddetta socialista, la gara a chi ar¬ 
rivasse primo al traguardo di un sia pur mi 
sero premio di produzione o di una delle 
tante medaglie di eroe del lavoro, del socia¬ 
lismo, della patria, distribuite — gli incen¬ 
tivi “morali” non costano nulla, e Loro e 
l’argento laggiù si sprecano! — a piene ma¬ 
ni. Bisognava fare in fretta, sempre più in 
fretta, qualunque fosse il prezzo da far pa¬ 
gare ai lavoratori in termini di condizioni di 
lavoro, di nutrimento, di alloggio, di riposo 
e, come dovuto in teoria, di svago: insom¬ 
ma, in condizioni generali di vita. 

Nelle galere aziendali come nella società 
vige va il terrorismo di Stato; l’«emulazione 
socialista» generava, dandole nuova digni¬ 
tà, l’odiosa figura del negriero e della spia; 
il desco quotidiano era spoglio; la casa po¬ 
co più di una tana. Ma i bollettini con le ci¬ 
fre dei successi ottenuti nel raggiungere e 
perfino superare gli obiettivi fissati nei pia¬ 
ni quinquennali — mentre nei paesi di vec¬ 
chio capitalismo i tassi di crescita del la pro¬ 
duzione tendevano, come di norma del re¬ 
sto, a decrescere — conferivano una par¬ 
venza di verità alla pretesa d’essere davve¬ 
ro sul punto di battere nella corsa ad ostaco¬ 
li il modo di produzione capitalistico e la 
sua odiata società. 

Nei contesto dell’industrializzazione a tap¬ 
pe ravvicinate c’era lavoro per tutti, mentre 
nei paesi occidentali infunava la disoccu¬ 
pazione — argomento di più per dar fiato a- 
gli scagnozzi interni e ai panegiristi esteri 
del regime nel proclamare che, dunque, il 
socialismo si andava proprio costruendo. 

I crimini, i processi-farsa, i gulag, il cullo 
della personalità, la trasformazione di L.e- 
nin defunto (come egli aveva temuto) in 
«innocua icona», la repressione dei moti di 
Berlino nel ’53, l’invasione dell’Ungheria 
prima e della Cecoslovacchia poi, la corsa a 
bardarsi di armi sempre più sofisticate, gli 
orrori della gara ad emulare l’Occidente, e 
via elencando, non furono che i sottopro¬ 
dotti della battaglia per iedificazione e il 
consolidamento di un grande capitalismo 
nazionale. «Tantae molis erat — per dirla 
con Marx — portare a compimento il pro¬ 
cesso di separazione dei lavoratori dalle lo¬ 
ro condizioni di lavoro, trasformare i mez¬ 
zi di produzione e di sussistenza sociali in 
capitale ad un polo, e al polo opposto la 
massa della popolazione in lavoratori sala¬ 
riati, quest’opera d’arte della storia moder¬ 
na». 

*** 

Sebbene dominanti, le imprese capitalisti- 
che di Stato (nelle quali del resto, passato il 
periodo delle sbornie pianificatorie, i tassi 
d’incremento della produzione comincia¬ 
rono regolarmente a scendere anche per il 
dilagare dell’assenteismo, della stanchez¬ 
za, delia delusione, del rancore nelle file di 
una manodoperaorribilmente sfruttata) non 
esaurivano tuttavia il quadro dell’apparato 
produttivo e del suo funzionamento nelle 
città e nelle campagne. Il panorama sociale 
non conteneva dunque soltanto due figure 
— la potente massa di capitale concentrata 
nell’industria e in una parte dell’agricoltu¬ 
ra di Stato e l’enorme e crescente massa di 
proletari puri. 

Già le prime, timide riforme introdotte dai 
successori di Stalin, e tendenti a concedere 
alle direzioni aziendali margini via via sem¬ 
pre più estesi di autonomia nella gestione e 
destinazione degli utili (guai a parlare di... 
profitti!) avevano favorito la nascita e lo 
sviluppo, quasi in appendice alle stesse im¬ 
prese statali, di una fascia di econom ta som- 
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mersa a lavoro cosiddetto individuale (in¬ 
somma, privato) che non poteva non esten¬ 
dersi gradualmente fuori da ogni controllo 
centrale e in regime legale o paraiegaie di 
mercato. Quel che conta assai più, risaliva 
giàagli anni deli ’immediato secondo dopo¬ 
guerra la nascita di una fungaia di imprese 
di progettazione ed esecuzione in appalto 
di lavori pubblici o cosiddetti tali, del cui 
peso nell’insieme dell’economia sovietica 
abbiamo dato ampi ragguagli in nostri testi 
basilari (3), le cui dimensioni di imprese 
private volanti corrispondevano al volume 
in ogni caso ingente degli impegni assunti, 
e dal cui seno la storia del capitalismo inse¬ 
gna che sono sempre sgorgati e sgorgano 
fiumi di leciti e “illeciti” profitti (4). 

È noto d’altra parte che, specie nelle gran¬ 
di città, i lavori di riparazione nel senso più 
largo del termine non avevano mai cessato 
di essere espletati in Urss da aziende indivi¬ 
duali o familiari, alle quali una legge del no¬ 
vembre 1986 diede poi Figura giuridica di¬ 
sciplinando nel contempo le attività preca¬ 
rie correntemente esercitate nelle ore «vuo¬ 
te» della giornata, e così «facendo emerge¬ 
re il sommerso—conmentavamoallora (5) 
— e trasformando l’“operatore economi¬ 
co” semiclandestino in membro legittimo e 
molto stimabile della comunità produtti¬ 
va». 

Ma c’era soprattutto il settore sterminato 
della produzione agricola. Qui, accanto al¬ 
le grandi aziende di Stato (i sovkoz), fiori¬ 
vano e più che mai fioriscono oggi le azien¬ 
de cosiddette collettive (i cholkoz); e queste 
non sono se non aziende cooperative deten¬ 
trici in proprio dei mezzi di produzione es¬ 
senziali (Chrusciov rivendette loro niente 
meno che le stazioni statali dei trattori), te¬ 
nute bensì a cedere allo Stato una quota an¬ 
nua più o meno rilevante del prodotto, ma 
autorizzate ad esitare il resto sul libero mer¬ 
cato, coprendo in tal modo una percentuale 
elevatissimadel fabbisogno alimentare del¬ 
le città, e a spartire fra i soci gli utili d’im¬ 
presa derivanti dalle loro attività combina¬ 
te. La terra su cui esse lavorano era detenu¬ 
ta in usufrutto perpetuo già in forza della 
costituzione 1936; sono proprietà indivi¬ 
duale o familiare privata e trasmissibile le 
case e gli orti annessi i cui prodotti emigra¬ 
no in parte verso le città per esservi messi in 
vendita a prezzi prendi-o-lascia. La massa 
monetaria enorme di cui si legge che giace 
inoperosa, ma pronta a trasformarsi in capi¬ 
tale produttivo, nelle casse di risparmio 
specialmente rurali, ha qui la sua inesauri¬ 
bile sorgente. E se noi attribuiamo a questo 
settore una parte di così forte rilievo nell ’ in¬ 
sieme dell’economia russa, come ulteriore 
serra calda di borghesia imprenditoriale pre¬ 
sente e futura, è ancor più per il fatto che la 
microproduzione contadina, individuale od 
organizzata in cooperative, sullo sfondo 

(segue a pag. 2) 
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dell’enorme superficie agraria dell’Urss, 
non appare soltanto come sede di potenzia¬ 
li accumuli di capitale produttivo. Esso è 
anche terreno di coltura dei riflessi indivi¬ 
dualistici, localistici, autonomistici, delle 
chiusure mentali e politiche, degli oscuran¬ 
tismi religiosi, delle riottosità regionali, degli 
scoppi ricorrenti di xenofobia, (6), che co¬ 
stituiscono, non meno della corsa alla pri¬ 
vatizzazione e alla libertà d’intrapresa in 
tutti i campi, uno dei marchi tipici e più re¬ 
pellenti di quest’ultima fase della controri¬ 
voluzione borghese in Urss, e delia paralle¬ 
la anche se non sempre omologa putrefa¬ 
zione della Repubblica federale jugoslava, 
per non dire del la crisi, in generale, dell’Est 
europeo (ma l’Ovest non comincia forse a 
mostrare di esserne largamente affetto?) 

*** 

Il capitale è una potenza sociale, e noi non 
abbiamo avuto bisogno di aver sotto gli oc¬ 
chi una classe statisticamente identificabile 
di borghesi (meno che mai la... burocrazia) 
e, al suo interno, un nucleo registrato nelle 
anagrafi russe di “operatori economici”, 
per decretare capitalista la struttura econo- 
micae sociale dell’Urss in corsa sotto la fru¬ 
sta staliniana. 

Oggi, comunque, questa classe e questo nu¬ 
cleo nati e nascenti dai “pori” — come a- 
vrebbe detto Marx — del modo di produ¬ 
zione capitalistico e relativa società bor¬ 
ghese ci stanno dinnanzi in piena luce. 

Per conoscerne il volto e assicurarci che e~ 
si stano non solo come categorie economi¬ 
che, ma come figure sociali gagliardamen¬ 
te sanguigne, non abbiamo bisogno, quan¬ 
d’anche ne avessimo il permesso, di affac¬ 
ciarci ad una delle “vecchie dacie dell’ap¬ 
parato” nelle quali si riuniscono in pic-nic 
serotini i membri pieni di idee nuove della 
città kazakha di Aktjubinsko “la sala picco¬ 
la e disadorna dell’ex albergo Slovenski” a 
Mosca in cui, il 31 luglio scorso, Bush si è 
degnato di erudire sulle meraviglie del ma¬ 
nagement un gruppo di “pionieri sovietici”. 
Ci bastano le banche d’affari e le coopera¬ 
tive che “nascono come funghi” in terra so¬ 
vietica; le Borse di merci che vi “si moltipli¬ 
cano”; le imprese miste “che hanno supera¬ 
to quota 3 mila”; le società per azioni che 
“stanno decollando, sia pure con una certa 
lentezza” (7); le conferenze e le tavole ro¬ 
tonde tenute in mezzo mondo dai nuovi e- 
conomisti di formazione accademica statu¬ 
nitense per anticipare ai loro partner occi¬ 
dentali le potenzialità produttive del loro 
Paese felicemente liberatosi dal fardello del 
controllo statale; un documento, che po¬ 
trebbe essere stato scritto da Smith o Ricar¬ 
do, come il Piano Shatalin (di cui daremo 
prossimamente alcuni stralci); laleggedeli’ 1 
luglio scorso concernente l’abbandono del¬ 
la gestione e la messa in vendita— all’asta 
o attraverso società per azioni, pezzo per 
pezzo — del patrimonio industriale dello 
Stato; la corsa alle ristrutturazioni; l’impe¬ 
gno del governo di portare rapidamente a 
termine (e senza più imporle lacci e laccio- 
li) la restituzione della terra ai contadini — 
il che, al giorno d’oggi, cioè al grado rag¬ 
giunto dal processo di concentrazione del 
capitale e dalla «tecnica produttiva», signi¬ 
fica la sua cessione, diretta o indiretta, im¬ 
mediata o futura, alla grande imprenditoria 
privata —, e così via. È insomma, questa 
che ci sta di fronte, una società di rampanti, 
come individui e come collettività, al modo 
proprio delle giovani e non giovani società 
borghesi. 

Ci assicurano della sua esistenza la prolife¬ 
razione degli istituti democratici; il colpo di 
scopa all’ormai sclerotico e inutilmente di¬ 
spendioso apparato del Pcus; il diffondersi 
ormai incontenibile di autonomie persona¬ 
li, aziendali, regionali, repubblicane; il cor¬ 
so alterno — tipico della storia delle bor¬ 
ghesie d’assalto in tutto il mondo — fra 
spinte centrifughe ricalcanti in progressio¬ 
ne geometrica le aureole di libertà e guaren - 
ligie di cui ogni rivoluzione borghese ha 
circondato e suole circondare la fronte del¬ 
l’individuo e che, prima o poi, scateneran¬ 
no lotte furibonde per sbranarsi l’un l’altro 
nella celebre palestra della concorrenza, e 
spinte centripete invocanti 1 ’ intervento cen - 
trale dello Stato — unitario o federale — 
per disciplinare le tanto invocate e infine 
concesse libertà, e circondare di barriere 
normative il tanto osannato e infine aperto 
mercato libero. 

Fanno parte di questa storia i personaggi 
«carismatici» altemantisi sul proscenio del 
teatrino politico nazionale non meno delle 
grigie figure dei loro grand-commis\ i di¬ 
fensori del centralismo politico non meno 
di quelli del decentramento; i pope ai cui 


piedi si prosternano i rei di peccati inevita¬ 
bilmente connessi all’esercizio delle liber¬ 
tàborghesi, al doppio scopo di sgravarsene 
la coscienza e di sentirsi autorizzati a pecca¬ 
re di nuovo, e i preti laici, gli intellettuali, gli 
accademici che promettono il paradiso ai 
cavalieri della libera intrapresa; i candidati 
alla miriade di corpi rappresentantivi di cui 
l’atlante politico e sociie delFUrss e delle 
sue repubbliche si va rapidamente adoman¬ 
do; gli spacciatori di oppio ideologico e di 
materialissima droga; i padrini di ogni tipo 
di commercio; il grande banchiere e il pic¬ 
colo usuraio; i cantori di una libertà neces¬ 
saria e quelli di una non meno necessaria 
costrizione poliziesca; i piccoli imprendito¬ 
ri che oggi dominano la scena e i grandi che 
si preparano a divorarli domani per poi ri¬ 
concedere loro spazio nelle pittoresche sfe¬ 
re dell’indotto e del sommerso e, una volta 
raggiunto il grado ottimale di cottura, nuo¬ 
vamente divorarli; gli investitori interni ed 
esteri guardinghi, e quelli ardimentosi... 

E irreversibile, il processo di moltiplicazio¬ 
ne a rotta di collo delle libertà, delle autono¬ 
mie, dei diritti personali, aziendali, regio¬ 
nali in Urss? La storia del capitalismo è fat¬ 
ta di contraddizioni continue, di afferma¬ 
zioni e negazioni alterne, di sfrenate dere- 
gulations e di severe nuove regulations. 
Oggi la spinta è verso le prime; ed è una 
spinta travolgente. Domani verrà, con o 
senza cambio della guardia, la spinta verso 
le seconde e vedremo fino a che punto sarà 
impetuosa. La caduta del saggio di profitto, 
cui oggi si tenta di porre argine anche in 
Urss con grandinate di liberalizzazioni ri- 
strutturatrici, è tendenziale : altrettanto lo 
sono i rimedi via via adottati nel suo tor¬ 
mentoso corso di attuazione. Sono borghe¬ 
si tanto il liberalismo spinto agli estremi, 
quanto il bonapartismo; il federalismo quan¬ 
to il centralismo e la loro periodica misce¬ 
la o, viceversa, alternanza. È irreversibile, 
questo è certo —- salvo (e ben venga) il col¬ 
po d’arresto della rivoluzione proletaria— 
il corso grande-borghese dell’Urss. 

*** 

Quale la posizione della classe operaia? 
Essa esce dalla galera stalinista, i cui orro¬ 
ri hanno finito per renderle odioso perfino il 
nome di comuniSmo. Entrata non per sua 
scelta nel girone della libertà economica e 
politica, ne ha ricevuto come primo assag¬ 
gio la perdita di quelle garanzie siapur limi¬ 
tate che avevano il nome di un posto di la¬ 
voro massacrante ma sicuro, e di un salario 
misero ma certo. Ha provato sulla propria 
pelle il gusto delle ristrutturazioni in senso 
liberista: tagli già notevoli, ma destinati ad 
aumentare, negli organici (come si dice per 
non parlare di licenziamenti); blocco dei sa¬ 
lari dopo brevi scorrerie nei pascoli di de¬ 
magogici aumenti; ascesa del costo della 
vita e difficoltà di approvvigionamento se 
non a prezzi strozzineschi; divieti di sciope¬ 
ro — il tutto in un ambiente di sfascio di o- 
gni organizzazione di difesa, e di tramonto 
di ogni certezza politica. 

L’orgia delle liberalizzazioni economiche 
promette non di migliorare questa situazio¬ 
ne, ma di peggiorarla. La classe operaia 
guarda con diffidenza più che giustificata 
alla democrazia politica ed economica: l’e¬ 
sperienza diretta di essa potrà persino farle 
rimpiangere momentaneamente almeno 
qualche aspetto del passato stalinista; la 
collera e la delusione seminarne il cammi¬ 
no di fisime localiste e regionaliste. Ma il 
peso delle determinazioni economiche non 
potrà alla lunga non far risorgere nelle sue 
file contro l’uno e le altre l’esigenza di or¬ 
ganizzazioni di difesa, di forme di lotta au¬ 
tonome, di obiettivi di classe. «Non v’è 
grande male storico — scriveva Engels al 
russo Daniel’son il 17 ottobre 1893 — che 
non sia compensato da un progresso stori¬ 
co». La controrivoluzione stalinianaè stata, 
per il movimento operaio russo e intema¬ 
zionale, una rovina senza pari, nella storia 
di quasi due secoli di lotte sociali; oggetti¬ 
vamente, come «impianto del modo di pro¬ 
duzione capitalistico in forma e con tecnica 
modernissima in paesi ad economia arretra¬ 
ta, rurale, feudale ed asiatico-orientale» (8), 
ha però scagliato nel vortice dei conflitti so¬ 
ciali (siano pur oggi contrastati da influen¬ 
ze ideologiche paralizzanti, democratiche, 
localistiche, libertarie, chiesastiche ed al¬ 
tre) un’area immensa del pianeta, e la com¬ 
parsa di nuclei di classe operaia numerica- 
mente poderosi e non più isolati in due o tre 
città-madri, ma concentrati in aree fitta¬ 
mente popolate. Malgrado e contro se stes¬ 
sa, ha gettato le basi oggettive di un rientro 
in campo, con ben altro peso fisico che agli 
inizi del secolo, delle classi lavoratrici. 
Queste oggi appaiono sulla scena come pu¬ 
re e semplici spettatrici di un processo trop¬ 


po repentino per non averle colte di sorpre¬ 
sa. 

Ma questo stesso processo non offre loro, 
all’interno, nessuna speranza di migliora¬ 
mento delle condizioni di vita e di lavoro, 
mentre i presunti paradisi occidentali offro¬ 
no loro proprio adesso lo spettacolo di una 
disoccupazione in aumento negli Usa come 
in Gran Bretagna, in Francia come in Italia, 
per non parlare dei paesi «liberati» dell ’Est 
non-sovietico; di una recessione appena ap¬ 
pena nascosta da rumorosi quanto vacui an¬ 
nunci di ripresina (9); di bilanci pubblici in 
paurosi deficit; di un costo della vita rego¬ 
larmente in crescita; di episodi clamorosi di 
frodi bancarie non solo negli Usa ma in 
Giappone, Italia, Svizzera ecc. Il processo 
di ricostituzione del programma rivoluzio¬ 
nario e della sua traduzione in organi poli¬ 
tici, oltre che immediati, di lotta sarà lungo 
e straordinariamente difficile, ma il doppio 
«compenso storico» fornito dalla controri¬ 
voluzione in forma stalinista ieri, democra¬ 
tica oggi, sia pure in senso soltanto negati¬ 
vo, verrà in aiuto alla ripresa rivoluzionaria 
e comunista come l’esperienza storica inse¬ 
gna che sempre accade sull’onda di grandi 
rivolgimenti storici. 

Spetta all’Occidente proletario dare a que¬ 
sta ripresa il contributo decisivo che, nei 
primi anni ’20, non ebbe la forza di correre 
a fornirle. Sua, e pesante, è stata la respon¬ 
sabilità nella catastrofe stalinista: sua sarà, 
in gran parte, la responsabilità della rinasci¬ 
ta della tradizione di Ottobre contro ogni se¬ 
duzione democratica. Come concludeva 
Engels; Que les grandes destinées s’ac- 
complissent! Che i grandi destini si compia¬ 
no! 


Mentre la società russa si divincolava fra le 
contraddizioni di un centralismo esaspera¬ 
to e di molteplici spinte centrifughe scaturi¬ 
te in parte dal suo seno, in parte dalle vaste 
aree sfuggite al suo controllo, volgeva al 
tramonto quello che, nato come sottopro¬ 
dotto dello stalinismo in quanto teoria e 
prassi della «costruzione del socialismo in 
un paese solo», aveva finito per apparire a- 
gli occhi di variopinte false sinistre europee 
ed extraeuropee una sorta di alternativa «li¬ 
bertaria» ad esso: il titoismo. Ed è proprio 
sul terreno delle autonomie alle quii sem¬ 
brava affidato il suo trionfo, che si è consu¬ 
mato malinconicamente (ma con effetti tra¬ 
gici) il suo decesso. 

Assumendo la guida della Jugoslavia al cul¬ 
mine di una vittoriosa guerra partigiana, il 
Pc, poi Lega dei comunisti, si accollò la pe¬ 
sante eredità di un mosaico di popolazioni 
profondamente divise non da questioni di 
razza e nazione (l’unica minoranza etnica 
compatta che poteva e può rivendicare, co¬ 
me infatti rivendicò, il diritto all’autodeci¬ 
sione, era ed è il Kosovo) e nemmeno, se 
non marginalmente, da questioni di lingua e 
religione, ma da differenze di passato stori¬ 
co, di «cultura» politica, di livello di svilup¬ 
po economico, di collocazione all’interno 
deH’arruffata matassa balcanica e di rap¬ 
porto con la Mitteleuropa da un lato, con 
l’Europa ex-ottomana dall’altro. 

Di questo mosaico non aveva certo potuto 
fare un blocco unico e almeno relativamen¬ 
te omogeneo il regno serbo creato su misu¬ 
ra dai vincitori della prima guerra mondia¬ 
le e graziosamente dilatatosi in regno dei 
Serbi, dei Croati e degli Sloveni, sotto il 
quale le diffidenze, i rancori, le rivalità, le 
liti in famiglia radicati in tutta la storia de¬ 
gli Slavi del Sud non solo non si spensero, 
ma si esasperarono, toccando poi il vertice 
del parossismo (e della paranoia) durante il 
II conflitto mondiale. La centralizzazione 
imposta dalla guerra di resistenza e dall 'im¬ 
mane sforzo di ricostruzione postbellica 
non bastò a suggerire a Tito e compagni u- 
na soluzione diversa da quella federativa: il 
partito era stalinisticamente demopopolare 
e nazionale — imboccò quindi la via semi¬ 
nata di spine della federazione; sognò per¬ 
fino (e solo per questo Belgrado tagliò i 
ponti con Mosca) una Federazione Balcani¬ 
ca che, se mai fosse giunta in porto, avreb¬ 
be avuto il solo effetto di... balcanizzare ul¬ 
teriormente i Balcani. 

Era inevitabile, d’altra parte, che dal mag¬ 
ma confuso degli anni di guerra e di rico¬ 
struzione finissero per emergere ben defini¬ 
te le linee di demarcazione fra le classi; e un 
partito organicamente spinto ad adagiarsi 
nella teoria e nell’azione sulla struttura so¬ 
ciale esistente non poteva non subirne i ri- 
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pp. 66-67. 

9. Particolarmente scoraggiante il fine-agosto. 11 
Pii americano è sceso nel secondo trimestre al 
tasso annualizzato dello 0,1 contro la stima ini¬ 
ziale dello 0,4: sono calate soprattutto le spese 
per i consumi (-5 miliardi di dollari). Per l’Italia, 
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segni positivi, nonostante la crisi nell’ex-Ddr, è 
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flessi in senso centrifugo. Nonostante i suc¬ 
cessi di una prima industrializzazione, il 
Paese era rimasto essenzialmente rurale: fa¬ 
vorito e coccolato, il piccolo e minuto con¬ 
tadiname, chiuso entro i secolari o addirit¬ 
tura millenari confini di «economie polve- 
rizzate e pidocchiose» — come abbiamo 
scritto a proposito delle campagne russe 
«collettivizzate» alla rovescia (1) — non 
poteva non far pesare sull’intero sviluppo 
della Federazione i «residui tradizionali di 
limitatezza personale, religiosa, familiare, 
domestica, mercantile» che dovunque ne 
sono propri, e che vanno tutti in controsen¬ 
so ad ogni sforzo di omogeizzazione anche 
solo amministrativa. 

Nelle città, agiva obiettivamente come ulte¬ 
riore spinta centrifuga una borghesia risor¬ 
ta e, specie in Slovenia, tutt’altro che priva 
d’intraprendenza sia sul piano delle inizia¬ 
tive industriali che su quello dei commerci 
e dei servizi. Espressione dei suoi interessi 
a breve e lungo termine, l’avvio negli anni 
’6Q di quella che passò sotto il nome di «in¬ 
dustrializzazione selettiva» ebbe il doppio 
effetto di privilegiare le repubbliche econo¬ 
micamente e culturalmente più evolute (non 
per meriti speciali, ma per retaggio storico 
e posizione geografica), cioè Slovenia e 
Croazia (2), a scapito di quelle meno favo¬ 
rite o più retrograde (ivi compresa la sede 
centrale del potere politico, la Serbia), e di 
orientarle verso il polo capitalistico medio¬ 
europeo, particolarmente austriaco all’ini¬ 
zio, poi sempre più tedesco—potente cala¬ 
mita per entrambe. Sull’arena del libero 
mercato non si guarda in faccia nessuno: as¬ 
sorbite da non facili problemi di concorren¬ 
za intemazionale e di dipendenza da enti fi¬ 
nanziari non disposti a concedere ai debito¬ 
ri alcun margine di autonomia, le due re¬ 
pubbliche di avanguardia pretesero — co¬ 
me pretendono — a loro volta di ottenere 
dalle autorità federali libertà di movimento 
e, in primo luogo, il diritto di disporre del¬ 
le proprie risorse lesinando ogni forma di 
solidarietà e di aiuto alle zone depresse del 
Paese. I dislivelli crescevano e, con essi, si 
accumulavano i rancori, le diffidenze, le 
spinte a fare da sé. 

L’unica forza oggettivamente portata a su¬ 
perare le barriere non diciamo di nazionali¬ 
tà (termine che solo una demagogia di pseu¬ 
do-sinistra ha finito per appiccicare alla 
realtà jugoslava) ma di regione e di repub- 
era la classe operaia. La tanto osannata au¬ 
togestione, presunto rimedio al «totalitari¬ 
smo burocratico» staliniano, provvide ne¬ 
gli stessi anni ’60 a imprigionarla entro le 
quattro mura del posto di lavoro, cointeres¬ 
sandola alla sua gestione e mettendo in og¬ 
gettiva concorrenza le maestranze dell’a¬ 
zienda x con quelle dell’azienday. Proietta¬ 


ta su un piano più vasto, l’autogestione a- 
ziendale venne ad incrociarsi con le spinte 
di ogni singola componente della federa¬ 
zione (e, se non bastava, di ogni distretto al 
loro interno) a muoversi in ordine sparso 
ed... inverso. Il localismo borghese, altra 
faccia dell’indi vidualismo tipico della clas¬ 
se detentrice del capitale, si «arricchì» di lo¬ 
calismo proletario, con l’effetto rovinoso, 
per contraccolpo, di isolare in tanti compar¬ 
timenti stagni le ondate di sciopero — pur 
imponenti — degli anni ’80, e isterilire gli 
organi locali e centrali di difesa, per fragili 
e inefficienti che fossero, dei lavoratori: la 
stessa Lega, per quel che valeva, andò in 
frantumi. 

La responsabilità di quella che ha finito per 
assumere gli aspetti tragici non più di una 
semplice contesa, ma di una guerra guer¬ 
reggiata fra le repubbliche di Jugoslavia per 
o contro il dissolvimento del vincolo fede¬ 
rale, non va dunque cercata in questa o 
quest’altra di esse: nella Serbia, oggi eleva¬ 
ta a capro espiatorio del generale sfacelo e 
massacro, piuttosto che nella Croazia — la 
quale (e bisogna ricordarlo) non è stata, sto¬ 
ricamente, seconda a nessuno, in ferocia 
sciovinista, e ha fior di ustascia da contrap¬ 
porre ai cetnici; o nei loro esponenti di fac¬ 
ciata, in Milosevic, oggi l’energumeno di 
turno, piuttosto che in Markovic, nel «con¬ 
servatore» piuttosto che nel «riformista». 
Va cercata in tutta la storia della borghesia 
e del capitalismo jugoslavi nel la complessa 
varietà delle loro articolazioni e dei loro 
rapporti di dipendenza dal capitale indu¬ 
striale e finanziario mondiale. La gravissi¬ 
ma crisi economica degli ultimi anni, di cui 
abbiamo ripetutamente documentato e com¬ 
mentato gli sviluppi, ha infine portato nuo¬ 
va legna al fuoco dei particolarismi regio¬ 
nali: è in tempi di malessere acuto—ne sap¬ 
piamo qualcosa anche in Italia—che fiori¬ 
scono le ideologie separatiste e localiste, si 
riversa sul vicino la colpa delle difficoltà 
domestiche, ci si chiude nella cerchia appa¬ 
rentemente sicura del proprio orticello, si 
coltiva la pianta del «ciascuno per sé e Dio 
per tutti»; e, di questa che è una reazione e- 
iementare irrazionale, le classi dominanti 
provvedono a fare uno strumento di devia¬ 
zione e isterilimento delle impennate della 
lotta di classe, una valvola di sfogo del mal¬ 
contento e della collera delle masse operaie. 
Dall’angolo degli interessi immediati e fi¬ 
nali del proletariato, la frammentazione del¬ 
la Jugoslavia in staterelli velleitariamente 
autonomi — il sogno croato e sloveno — 
sarebbe, come ogni processo analogo di 
polverizzazione della struttura politica e del 
tessuto economico, una sciagura: l’antido¬ 
to ad essa non possono fornirlo né gli inter¬ 
venti polizieschi e militari dell’ottuso cen¬ 
tralismo serbo, né i piani interessati di sal¬ 
vataggio della Cee, unicamente ansiosa di 
non perdere un mercato di sbocco delle sue 
merci e di investimento dei suoi capitali. 
Esso può venire soltanto da un vigoroso ri¬ 
torno del proletariato alle sue tradizioni so¬ 
lidaristiche ed internazionalistiche, e da un 
partito che gli additi la via della lotta contro 
il comune nemico borghese al disopra di fit¬ 
tizi confini regionali elevati a dignità di 
confini nazionali. Altro che correre in aiu¬ 
to di «nazioni» aspiranti al diritto di autode- 
terminarsi contro le velleità autoritarie di 
questa o quella «nazione» manigolda: urge 
battersi per aiutare tutto il proletariato jugo¬ 
slavo a riconoscere il nemico nella borghe¬ 
sia di tutte le sue pseudo-nazioni, e ad agi¬ 
re nei suoi confronti con la terribile forza e- 
versiva di un’organizzazione di classe ac¬ 
centrata e accentratrice, verso una Jugosla¬ 
via socialista unita. Allora, le «vecchie» be¬ 
ghe di famiglia saranno per sempre sepolte. 
Troppo sono già durate, troppo sangue hanno 
fatto sterilmente versare. 


1. Dal nostro Struttura economica e sociale del¬ 
la Russia d’oggi, ediz. 1976, nei paragrafi della 
Parte terza dedicati al tema della Rivincita del¬ 
l’egoismo rurale. 

2. Fatto 100 il prodotto sociale per abitante 
(qualcosa di simile al Pii), la Slovenia raggiun¬ 
ge, secondo «Le Monde diplomatique» del lu¬ 
glio 1991, F indice 212 e la Croazia 1 * indice 123, 
contro il 94 della Serbia propria, il 78 del Mon¬ 
tenegro e il 74 della Bosnia Herzegovina. Fra le 
regioni autonome (inglobate peraltro nella Ser¬ 
bia) il Kosovo dà l’indice funerario di 31, la 
Voiovodina quello piuttosto elevato—in senso 
relativo — di 119. Va rilevato l'assurdo di una 
Croazia e di una Slovenia che volgono le terga a 
repubbliche dalle quali non hanno mai cessato di 
attingere—a buon mercato, per giunta — forze 
lavoro e materie prime, e dalle quali perciò di¬ 
pende la loro stessa esistenza, per correre 1 ’ alea 
del mercato mondiale e... farsene inghiottire— 
loro, le vessillifere della libertà! 


EPILOGO JUGOSLAVO 
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QUANTO VALGONO, PER I BORGHESI, I «GRANDI PRINCIPII» 


Nessuna società è mai stata così prodiga di 
solenni e roboanti proclamazioni di princi¬ 
pio sul piano morale, politico od economi¬ 
co, come la società borghese; nessuna è mai 
stata così pronta a mettersele tranquilla¬ 
mente sotto i piedi. Non passa giorno senza 
una nuova conferma di questa verità stori¬ 
ca, ed è proprio raddensarsi in un solo gior¬ 
no — il 27 maggio — di tre notizie in una 
volta (vedi «Le Monde» di quella fatidica 
giornata) a suggerirci leconsiderazioni, non 
prive di rilievo anche teorico, che qui se¬ 
guono e che tengono anche conto di eventi 
successivi. 

*** 

Quando, il 4 giugno 1989, i governanti ci¬ 
nesi chiusero almeno in via temporanea il 
capitolo delle liberalizzazioni politiche ed 
economiche in grande stile, procedendo al 
massacro di piazza Tienanmen e inaugu¬ 
rando un periodo di generalizzati giri di vi¬ 
te, gli ambienti democratici soprattutto a- 
mericani non ebbero parole sufficienti per 
bollare L aperta violazione di sacri princìpi 
come quello del rispetto dei diritti umani. 
Chiesero a gran voce che alla reproba Cina 
popolare fossero applicate rigorose sanzio¬ 
ni. Ne invocarono la messa al bando dal 
consorzio delle nazioni «civili» (le quali, 
tuttavia, in materia di violazione dei diritti 
umani, la sapevano lunga) ecc. 

In quei giorni, Bush, pur non lesinando in 
deplorazioni, scelse la via di un’attesa pru¬ 
dente: troppo fitta era la rete di rapporti di a- 
micizia, cioè di affari, stretti durante la sua 
permanenza a Pechino negli anni ’70come 
rappresentante ufficioso di Washington; 
troppa la sua conoscenza della psicologia 
mandarinesca dei suoi governanti. Se si 
vuole influenzare (come vogliamo) laCina, 
è un errore isolarla—soleva dire—e agì di 
conseguenza, fra l’altro ben sapendo per 
provata esperienza che i nobili furori di 
Camera e Senato fanno più presto a raffred¬ 
darsi che ad accendersi, specie poi se ci van¬ 
no di mezzo, come massima posta in gioco, 
gli affari. 

La Cina fu così libera di beffarsi delle quo¬ 
te di esportazione di prodotti tessili, e di 
vendere missili e perfino impianti nucleari, 
chiavi in mano, a paesi come la Corea del 
Nord, il Pakistan e l’Algeria. Il 27 maggio 
scorso, il Presidente ha però voluto fare di 
più: «invocando ad un tempo l’efficacia e la 
morale — riferimento d’obbligo dopo la 
guerra del Golfo» (come scriveva «Le 
Monde» dello stesso giorno), ha annunciato 
Urbi et orbi la decisione di rinnovare per un 
anno a beneficio della Cina la clausola del¬ 
la nazione più favorita-—-cosa che non si era 
ancora sentito di fare nemmeno per l’Urss 
— dichiarandosi, è vero, a favore di nuove 
restrizioni all’export di alta tecnologia in 
materia di congegni balistici e alla vendita 
di satelliti tanto per dare un contentino al 
Congresso, e non riuscendo, ciò malgrado, 
ad evitare che verso la fine di luglio Camera 
e Senato votassero di nuovo contro la sua 
decisione. Poiché tuttavia il quorum di due 
terzi richiesto per impedire al Presidente di 
esercitare il suo diritto di veto non è stato 
raggiunto, Bush può già ritenere di aver 
partita vinta; il grosso degli scambi godràdi 
nuovi, potenti incentivi e i diritti altamente 
positivi degli scambi prevarranno di gran 
lunga sui diritti altamente improduttivi del¬ 
le persone. 

Bloccare le vie provvidenziali del commer¬ 
cio in nome delle vie nobili ma sterili del 
Vangelo, o degli eterni princìpi dell’89, non 
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è da Presidenti, per quanto baciapile. In am¬ 
bienteborghese, le «condanne senza appel¬ 
lo» per ragioni morali durano lo spazio di un 
mattino: dopo tutto, nell’ultimo biennio, 
nei confronti della pur condannata e vilipe¬ 
sa Repubblica Popolare Cinese, Giappone 
ed Europa non hanno fatto e non continuano 
a fare nulla di meglio o di diverso dagli Stati 

Uniti. Business is business. 

*** 

Nel frattempo, Washington si è fatta un 
vanto dell’aver fornito — per la verità al 
contagocce—aiuti umanitari a quegli stes¬ 
si Curdi che aveva lasciato massacrare sen¬ 
za batter ciglio dall’ex-boia Saddam dopo 
la guerra del Golfo come prima. 

Era tanto necessario salvare la faccia dan¬ 
dosi alla filantropia spicciola, quanto per¬ 
derla lasciando che il governo di Bagdad si 
dedicasse a ristabilire l’ordine contro la ma¬ 
laugurata riottosità di ribelli curdi o sciiti. A 
conti fatti, un Saddam vinto ed umiliato ma 
ancora presente in forze rappresenta una 
carta politica e sociale ben più seria e, quin¬ 
di, ben più affidabile di quella costituita da 
un popolo meritevole certo di compassione 
— fingono di commuoversi i borghesi — 
per la serie interminabile di genocidi di cui 
è stato e continua ad essere vittima (compli¬ 
ce e addirittura ispiratrice la mondiale con¬ 
sorteria degli Stati e dei partiti democrati¬ 
ci), ma — pensano gli stessi borghesi — di 
scarso o nullo peso agli effetti del manteni¬ 
mento degli equilibrii intemazionali come 
li gradisce Washington. 

Un popolo, d’altra parte, i cui «rappresen¬ 
tanti qualificati», si chiamino Barzani o 
Talabani, mostrano di preferire la via del 
colpo di spugna sul passato a quella della 
lotta aperta contro gli aguzzini, e corrono a 
firmare accordi di futura autonomia dimen¬ 
ticando le mille volte che analoghe carte so¬ 
no state sottoscritte da Iraq o Siria, da Iran 
o Turchia, per essere subito dopo straccia¬ 
te, mentre la Turchia è rimasta libera, finita 
la guerra «liberatrice» contro l’Iraq, di 
scagliarsi contro i «ribelli curdi» a cavallo 


Ora che la nave dello stalinismo va a fondo, so¬ 
no molti i topi che l’abbandonano di corsa. Fra 
sottili alchimie e acrobatici distinguo, fra squal¬ 
lidi sbracamenti e patetiche ricerche di vergini¬ 
tà perdute, è tutto un fuggi-fuggi d’intellettuali 
già berlingueriani o togliattiani, stalinisti o gram¬ 
sciani, che ora scoprono che di comuniSmo in 
Urss non c’è mai stata l’ombra, che il sistema e- 
conomico là vigente era un capitalismo di stato, 
che con l’identificazione Urss=socialismo s’è 
perpetrato un tragico inganno, ecc. Sono, costo¬ 
ro, tutti militanti fino a ieri o 1*altro ieri d ’un par¬ 
tito — il Pei — che non aveva mai esitato a de¬ 
nunciare come «agenti della Gestapo» o «paga¬ 
ti dalla Cia» (se non ad eliminarli fisicamente) i 
famigerati «bordighisti» i quali osavano affer¬ 
mare che in Urss si costruiva non socialismo ma 
capitalismo e che Stalin era il padre... della con¬ 
trorivoluzione. 

Della morte dello stalinismo, noi bordighisti non 
possiamo che rallegrarci, anche se sappiamo bè¬ 
ne che, nell’immediato futuro, a soffiare sarà il 
vento pestilenziale dell’ anticomunismo e la sce¬ 
na sarà affollata da iene e avvoltoi. Non per fa¬ 
re opera puramente storiografica, ma per contri¬ 
buire con armi di battaglia al lavoro (certo, sem¬ 
pre controcorrente) di smantellamento dell’i¬ 
gnobile falsità che ha dom inalo il mondo per più 
di sessantanni, segnaliamo dunque al lettore i 
testi in cui si condensa la nostra critica allo sta¬ 
linismo e la nostra analisi e interpretazione dei 
«fatti di Russia» e della struttura economica e so¬ 
ciale dell’Urss. 

Iniziamo da due volumi che, sebbene non di par¬ 
tito, possono servire da utile sintesi e introduzio¬ 
ne delle nostre posizioni al riguardo. L’Urss e i 
teorici del capitalismo di stato (di R Tacchinar¬ 
di e A. Peregalli, Lacaita 1990, recensito nel nu¬ 
mero scorso di questo giornale) presenta le posi¬ 
zioni nostre, quelle trotskiste e quelle dei consi- 
glisti, nel dibattito intemazionale sulla natura 
dell’Urss sviluppatosi a partire dal 1926, mo¬ 
strando come la nostra corrente sia stata la sola 
ad affrontare l'enorme problema in modo conse¬ 
guente e correttamente marxista, cosa che le ha 
anche permesso di affrontare gli eventi recenti 
senza doversi arrampicare sugli specchi di inter¬ 


rici confini turco-sirio-iracheni, seminando 
disperazione e morte e creando addirittura 
regioni-cuscinetto in terre altrui. Così, alla 
lunga, Saddam esce dai postumi dell’av¬ 
ventura kuwaitiana come, bensì, sconfitto 
sul terreno militare, ma come vincitore su 
quello dei do-ut-des diplomatici (1). 

I sacri princìpi del diritto dei popoli all’au¬ 
todeterminazione (e via discorrendo) pos¬ 
sono andare a dormire. 

*** 

Uno di questi princìpi sancisce 1 ’obbligo al¬ 
la non-ingerenza negli affari interni di altri 
Stati, siano pure nel pieno di una guerra ci¬ 
vile. 

Come non ha mai impedito alle grandi e pic¬ 
cole potenze imperialistiche di intervenire, 
direttamente o a distanza, nelle faccende in¬ 
terne di Paesi più o meno soggetti, per amo¬ 
re o per forza, alla loro «protezione», co¬ 
munque appetibili come efficaci pedine sul¬ 
la scacchiera dei rapporti politici ed econo¬ 
mici mondiali (a cominciare, se proprio si 
vuole un esempio recente, dal Kuwait da un 
lato, dall’Iraq dall’altro), così esso non ha 
impedito all’amministrazione Bush—sem¬ 
pre il 27 maggio scorso e per bocca del se¬ 
gretario di Stato aggiunto Cohen—di met¬ 
tere il naso negli affari etiopici preconiz¬ 
zando l’ingresso nella capitale delle truppe 
del Frdpe (Fronte rivoluzionario del popo¬ 
lo etiopico, punta di lancia tigrina) senza at¬ 
tendere l’esito dei colloqui in corso a Lon¬ 
dra fra i rappresentanti del governo e quel¬ 
li della variopinta gamma delle forze di op¬ 
posizione. E ciò «per contribuire alla stabi¬ 
lizzazione della situazione» — piacesse o 
no al Fronte popolare di liberazione dell’E¬ 
ritrea (Fple) che vanta ben più solidi titoli di 
resistenza allo spietato centralismo dei mi¬ 
litari del Derg, ma ha il torto di aspirare 
all’indipendenza totale della sua terra mar¬ 
toriata. 

II motivo è chiaro, e identico a quello a cui 
si è ispirata la politica americana nei giorni 
successivi alla cessazione delle ostilità nel¬ 
la zona del Golfo. Sia data via libera al più 


prelazioni tanto estemporanee quanto giustifica- 
zioniste ed improbabili. AmadeoBordiga: capi¬ 
talismo sovietico e comuniSmo (di Liliana Grilli, 
La Pietra 1982) è invece una sintesi completa ed 
efficace del lavoro di ricostruzione teorico-poli 
tica svolto dal nostro partito, da Bordiga in pri¬ 
mo luogo, e incentrato proprio sull’analisi del 
l’Urss e dei fatti che hanno portato dalla Rivolu¬ 
zione d’Ottobre alla controrivoluzione stalinia¬ 
na. 

Ma passiamo ai testi di partito. Gli anni che pre¬ 
lusero alla svolta cruciale (il 1926 che, in Urss 
come altrove, segnòlavittoriadi Stalin) sonori¬ 
costruiti, nei dibattiti, nei documenti, nelle di¬ 
scussioni, negli articoli, nel Quaderno del Pro¬ 
gramma Comunista (n. 4 apr. 1980), intitolato 
appunto «La crisi del 1926 nel Partito e nell’In¬ 
temazionale». Si tratta della prima parte di un 
ampio lavoro, che si conta di proseguire e com¬ 
pletare quanto prima, e che è prezioso per com¬ 
prendere le posizioni delle forze in campo e l’e¬ 
mergere di interpretazioni e schieramenti del 
tutto opposti alla tradizione comunista. Come 
poi venissero poste queste questioni negli anni 
’ 30 dalla Frazione Comunista all’ Estero sui suoi 
bollettini Bilan e Prometeo (pur con tutte le fra¬ 
gilità e incertezze dovute al totale isolamento in 
cui essa si trovò ad agire, perseguitata contem¬ 
poraneamente da fascisti, stalinisti e borghesi) 
daremo prossimamente ampie spiegazioni. 

Ma il vero e proprio lavoro di analisi e denuncia 
della controrivoluzione e della natura capitali¬ 
stica dell’Urss, come nucleo centrale (perle sue 
implicazioni teorico-politiche) della ricostruzio¬ 
ne del partito rivoluzionario, fu svolto nel corso 
degli anni ’50, e ad esso diede un contributo fon¬ 
damentale Amadeo Bordiga. 

Naturalmente, dobbiamo tralasciare per motivi 
di spazio la grande quantità di articoli sparsi u- 
sciti sulla nostra stampa, per concentrarci inve¬ 
ce sugli studi più completi ed organici. Incomin¬ 
ciamo da quel Dialogato con Stalin («Il pro¬ 
gramma comunista», nn. 1 -4/1952), che rimette 
al loro posto le categorie economiche marxiste, 
ribadendo fra l’altro il concetto basilare che 
«merce» e «socialismo» sono in antitesi, e che là 
dove esiste Luna non può esistere 1*altro. L'Orso 


forte o al più deciso a mantenere l’ordine e 
V unità in un Paese col quale è urgente tes¬ 
sere una fitta trama di rapporti politici, eco¬ 
nomici, militari nell’area eminentemente 
strategica del Como d’Africa. E se il più 
forte o il più deciso nell’ immediato non c’è, 
lo si crei e lo si investa dei massimi poteri a 
tutela dall’attacco delle forze del male, cioè 
delle autonomie, delle libertà, delle guaren¬ 
tigie. E non si esiti, in tale prospettiva, ad o- 
perare nel senso di una conciliazione con le 
stesse forze superstiti del defunto gover¬ 
no... marxista. E su questo terreno—il ter¬ 
reno della forza—, non al tavolo delle trat¬ 
tative fra liberi ed eguali, che si vuole ven¬ 
ga deciso il destino di un Grande Paese — 

comunque lo si giudichi. 

*** 

Per quanto si sia sempre proclamato e si 
proclami socialista, il governo di Pyon¬ 
gyang, cioè della Corea del Nord, è a capo 
di una nazione e di uno stato borghesi , im¬ 
pegnati a produrre e vendere merci fabbri¬ 
cate col sudore di una manodopera pagata 
in salario e ben decisi a difendere la propria 
quota di mercato mondiale. Ciò non gli 
impedisce di vantarsi di stare «edificando il 
socialismo». 

Anch’esso, dunque, hai suoi grandi princì¬ 
pi, primo fra tutti quello proclamante l’uni¬ 
tà della penisola coreana; principio che di 
scende direttamente dal presupposto teori¬ 
co che fra «socialismo» e capitalismo non 
c’è né può esservi possibilità di conviven¬ 
za; e che è a sua volta completato dal prin¬ 
cipio che tutto ciò vale indipendentemente 
dal fatto che i membri permanenti o sussi¬ 
diari di un consesso intemazionale asservi¬ 
to all 'imperialismo, come l’Onu, siano o no 
d’accordo sulla cessazione dello stato di di¬ 
visione del Paese. 

Ciò non ha impedito al figlio del leader su¬ 
premo della Corea del Nord, Kim Jong-il, 
delfino... marxista-leninista del maggior 
capo Kim U-sung, di dichiarare nello stesso 
tempo, il 27 maggio u. s. (giorno evidente¬ 
mente fatidico nel calendario intemaziona- 


e il suo grande romanzo (n. 3/1953) ripercorre 
invece, in maniera esemplarmente sintetica, il 
corso dei dibattiti sulle prospettive rivoluziona¬ 
rie nella Russia pre-1917 e lo svolgersi degli av¬ 
venimenti che portarono alla degenerazione sta¬ 
liniana. Russia e rivoluzione nella teoria marxi¬ 
sta (nn. 21/1954-8/1955; ora ripubblicato in vo¬ 
lume: Edizioni II programma comunista, Milano 
1990) riprende e amplia la questione del «marxi¬ 
smo di fronte alla Russia» con un’analisi detta¬ 
gliata delle posizioni rivoluzionarie delincatesi 
fino al febbraio 191 7, mostrando come l'Ottobre 
bolscevico non sia stato né un colpo di mano né 
(come voleva l’idealista Antonio Gramsci) una 
«rivoluzione contro II Capitale». 

Le grandi questioni storiche della rivoluzione in 
Russia (nn. 15-16/1955; ripubblicate nel volume 
Struttura economica e sociale della Russia d’og¬ 
gi , Edizioni II programma comunista, Milano 
1976) riesamina la parabola rivoluzionaria, sof¬ 
fermandosi in maniera più precisa sulle caratte¬ 
ristiche dello stalinismo prima nascente e poi 
trionfante. Dialogato coi morti (nn, 5-10/1956) 
è il completamento dell 'altro Dialogato e, pren¬ 
dendo lo spunto dal XX Congresso del Pcus, mo¬ 
stra la continuità fra stalinismo e krusciovismo, 
all a luce delle caratteristiche pienamente capita¬ 
listiche dell’economia sovietica. La Russia nel¬ 
la grande rivoluzione e nella società contempo¬ 
ranea (nn. 12-14/1956; ripubblicato nel volume 
Struttura economia e sociale.. .) parte dall’anno 
cruciale del 1926 per esaminare le posizioni del¬ 
le forze sociali e politiche su uno scenario inter¬ 
no e intemazionale sempre più drammatico, of¬ 
frendo una limpidissima radiografia delle varie 
fasi della controrivoluzione staliniana, strap¬ 
pandola alle interpretazioni moralistiche o idea¬ 
listiche e trovando la realtà materiale in cui af¬ 
fondava le radici. Lezioni delle controrivoluzio¬ 
ni , che risale al 1951 ed è completato nel volu¬ 
metto pubblicato 30 anni dopo da altri testi un 
portanti, inquadra la controrivoluzione stalinista 
nella storia generale del capitalismo. 

**★ 

E veniamo a quello che è il nostro testo più am¬ 
pio, approfondito ed esauriente — autentica 


le borghese), da una parte che l'economia di 
mercato è inaccettabile al Nord e invece ur¬ 
gente il varo di un «socialismo specifico» 
(!!!) e, dall’altra, che la Repubblica popola¬ 
re democratica di Corea è pronta a chiede¬ 
re d’essere ammessa alle Nazioni Unite 
fianco a fianco con la nemica e detestata 
Corea del Sud—un modo implicito di rico¬ 
noscere come definitiva la divisione in due 
della penisola e come auspicabile la pacifi¬ 
ca coesistenza fra le sue due metà, in teoria 
socialmente e politicamente inconciliabili. 
Il 30/V la richiesta è stata esaudita: due 
Coree siedono ora gomito a gomito nell’as¬ 
semblea delle Nazioni Unite. Addio unifi¬ 
cazione! 

Che di strano, d’altronde? Era già stato 
Gorbaciov ad auspicare che, su questa deli¬ 
cata questione, prevalesse al Nord un «at¬ 
teggiamento positivo». Era poi venuto il 
turno del primo ministro cinese Li Peng di 
informare Pyongyang che non si sarebbe 
avvalso del suo diritto di veto per impedire 
l’ingresso nell’Onu della Corea del Sud: e 
perché sì al Sud e no al Nord? Una volta di 
più, si è dato un addio ai cosiddetti princìpi: 
i tempi sono duri; Tokyo si è rifiutata di ri¬ 
scaglionare il debito nord-coreano; la Cina 
pretende che d’ora in poi le importazioni 
nord-coreane siano pagate in divise; gli 
zampini che Kim Il-sung o successori con¬ 
tinuavano ad avere in Africa (dove un... 
marxismoafricanodopo l’altro stanno scom¬ 
parendo) sono andati dispersi; l’Urss fila il 
perfetto amore con Seul. Che fare? Al dia¬ 
volo i princìpi! 


1. La più bella dei mesi trascorsi è l’assicurazio¬ 
ne data da Andreotti all’Arabia Saudita che, di 
comune accordo, Europa e America non sospen¬ 
deranno l’embargo a danno dell’Iraq finché 
Saddam resterà al potere. Figurarsi: le sanzioni 
non hanno cambiato nulla nella fase più delica¬ 
ta di trapasso dalla guerra alla pace, c dovrebbe¬ 
ro cambiare qualcosa ora che la stessa fase è sta 
la bene o male superata! 


chiave di volta del lavoro di ricostruzione teori¬ 
ca d’una dottrina politica travisata e maciullata 
dalla controrivoluzione: quella.Struttura econo¬ 
mica e sociale della Russia d’oggi (nn. 10/1955- 
12/1957 ; ripubblicato, come s ’è detto, in volume 
nel 1976), che è insieme analisi e riepilogo dei 
«fatti di Russia» e dimostrazione pratica di ap¬ 
plicazione del metodo rnarx ista in campo econo¬ 
mico, sociale e storico. Le nostre posizioni in 
merito alla Rivoluzione d’Ottobre e alla contro- 
rivoluzione staliniana sono poi limpidamente 
riassunte nelle tesi che compongono il breve ma 
densissimo testo 7 novembre 1917-7 novembre 
1957. Quarantanni di una organica valutazio¬ 
ne degli eventi di Russia nel drammatico svolgi¬ 
mento sociale e storico internazionale (n. 12/ 
1957 ; ripubblicato in appendice al volume Rus¬ 
sia e rivoluzione. . .). Infine, due testi comparsi su 
quella che allora era la nostra rivista teorica in¬ 
tero azionale. Programma Communiste, compie 
tana utilmente il quadro del lavoro di partito sul¬ 
la tragedia russa: L’économie russe d’Octobre à 
nos jours (nn. 15/1961-23/1963) e Bilan d'une 
révolution (nn. 40/1967-42/1968). E, viste e 
considerate le miserie delle interpretazioni cir¬ 
colanti a buon prezzo in questi giorni, crediamo 
proprio che basti. Sono testi, i nostri, nati come 
armi dì battaglia in un'epoca in cui sostenere cer¬ 
te cose significava sentirsi dare non solo dell Au¬ 
topista» o del «folle» o dell*«illuso» ma del... 
traditore. Oggi, non ci illudiamo certo che i 
Libertini, gli Spinella, i Pintor, gli Ingrao e le 
Rossanda li leggano e, colpiti sulla via di Dama¬ 
sco, «s’illuminino». Ma siamo convinti che, per 
giovani generazioni sballottate da un mare sem¬ 
pre più in tempesta e dal naufragio di tante zat¬ 
tere e barchette, possano costituire—lo diciamo 
senza paura di cadere nella retorica -— l'unica 
bussola (1). 


I. Anticipiamo ai lettore che i due testi Le grandi que¬ 
stioni storiche della rivoluzione in Russia e La Russia 
nella grande rivoluzione e nella società contempora¬ 
nea sono in corso dì ripubblicazione in un unico volu¬ 
metto, da considerare il necessario complemento a 
Russia e rivoluzione nella teoria marxista, ripubblica¬ 
to nel 1990. 


Noi e la questione russa 









pag. 4 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 5 — 20 settembre 1991 


Ancora a proposito di catastrofi “naturali” 


Fasti del capitalismo: il colera in Perù 


In un articolo apparso sul numero scorso di 
questo giornale e intitolato “Catastrofi na¬ 
turali e cataclismi sociali”, mostravamo — 
prendendo lo spunto dal disastroso ciclone 
del Bangladesh — come anche eventi che 
comunemente si considerano “naturali” o 
“imprevedibili” (o “frutto del destino”, se 
non di qualche “maledizione divina”) siano 
in realtà strettamente riconducibili al parti¬ 
colare sistema economia}-sociale che ha 
nome “capitalismo”, 

E questo non perché il capitalismo sia il de¬ 
monio o l’uomo nero delle favole. Ma per¬ 
ché esso, privilegiando la ricerca del profit¬ 
to a ogni costo (tale anzi essendo la legge 
del suo funzionamento), può solo ignorare 
il benessere del la specie. I due termini (cioè 
piofitto, da un lato; felicità umana, dall’al¬ 
tro) si pongono in drammatica e insolubile 
contraddizione. Così, la distruttività del ci¬ 
clone del Bangladesh è la conseguenza del¬ 
la sopravvivenza su scala mondiale di un 
modo di produzione, che non solo produce 
squilibri sociali mostruosi (rendendo vul¬ 
nerabili intere popolazioni e aree geografi¬ 
che), ma impedisce anche qualunque inter¬ 
vento preventivo là dove certe catastrofi so¬ 
no —~ come dicevamo nell’articolo — abi¬ 
tuali e dunque prevedibili (1). 
Occupiamoci ora di un 'altra, recente “cata¬ 
strofe naturale” — l’epidemia di colera 
scoppiata in Perù agli inizi dell’anno, dila¬ 
gata in vari paesi sudamericani, e tuttora in 
corso sebbene i cosiddetti organi d’infor¬ 
mazione, dopo averne approfittato per spar¬ 
gere “atrocismo” a piene mani, ormai non 
ce ne diano quasi più notizia. Il primo caso 
s’è avuto il 29 gennaio a Chimbote, un por¬ 
to a sud della capitale peruviana Lima. Da 
allora, l’epidemia s’è diffusa in tutta la re¬ 
gione costiera, ha colpito Lima, poi si è di¬ 
retta verso Pinterno, minacciando le regio¬ 
ni più impervie dell* Amazzonia peruviana. 
1 dati risalenti a metà aprile parlavano di più 
di 1300 moni e circa 150 mila persone infet¬ 
te. L’epidemia s’è poi estesa all’Ecuador, 
dove a luglio i morti erano 380 e gli infetti 
22 mila; adlaColombia,alCile t ailaBo]ivia, 
al Brasile. Quindi, ha imboccato l’“auto- 
strada del colera”, il maestoso Rio delle 
Amazzoni, lungo il quale ogni strategia di 
controllo — di per sé già difficile in paesi 
assediati dalla miseria — è resa ancor più 
problematica dalle vie di comunicazione 
insufficienti, dagli scarsi mezzi di traspor¬ 
to, dalla dispersione degli insediamenti, 
dall’elevato tasso di mortalità preesistente, 
che si traduce in una maggiore vulnerabili¬ 
tà delle popolazioni (+10-15% rispetto alle 
regioni costiere: «Libération», 30/VII). Le 
previsioni del Ministero della Sanità peru¬ 
viano parlano di un 57% della popolazione 
di quest’area colpita dal bacillo entro l’esta¬ 
te («Avvenimenti», 29/V), mentre l’Orga¬ 
nizzazione Mondiale per la Sanità (OMS) 
prevede 3 milioni di casi in Brasile se il vi¬ 
brione dovesse raggiungere il Rio delle 
Amazzoni, di 6 milioni di casi in tutto il Sud 
America, e di un numero complessivo di de¬ 
cessi compreso tra i 40 mila e i 60 mila («Il 
Manifesto», 25/IV). 

**♦ 

Era dal 1895 che il colera non faceva la pro¬ 
pria comparsa in S ud America, ed è tragico 
e ironico insieme che questo succeda pro¬ 
prio a conclusione del decennio che l’Onu 
aveva proclamato, con una delle sue perio¬ 
diche campagne demagogiche, “il decen¬ 
nio dell’acqua potabile”. L’epidemia peru¬ 
viana (o, meglio, sudamericana) è in realtà 
l’episodio più recente di quella che gli e- 
sperti chiamano la settima epidemia mon¬ 
diale, cominciata in Asia nel *61, propaga¬ 
tasi in Afganistan, Iran o Iraq tra il '65 e il 
’66, comparsa in Africa nel '70 (e breve¬ 
mente a Napoli nel ’73), e ormai presente in 
modo endemico in 93 paesi del mondo. 

La storia di questa malattia è emblematica. 
Manifestatosi inizialmente nel delta dei 
Gange e qui rimasto circoscritto fino ai pri¬ 
mi dell’800, il colera comincia infatti a 
viaggiare grazie ai mezzi di trasporto più 
veloci, a un crescente volume di scambi in¬ 
temazionali, a spostamenti più ampi e fre¬ 
quenti di popolazioni — l’altra faccia del 
progresso tecnologico, economico e socia¬ 
le capitalistico. Ed è una “malattia sociale” 
come poche altre. Diffondendosi attraverso 
il contatto con feci infette, esso trova il pro¬ 
prio terreno ideale là dove l’igiene è forza¬ 
tamente scarsa, i sistemi di fognatura sono 
imperfetti se non inesistenti, la rete idrica è 
obsoleta o mal costruita, e dunque la sepa¬ 
razione tra acque chiare e acque scure risul¬ 


ta approssimativa. Il suo decorso è inoltre 
molto rapido, e le possibilità di controllo e 
cura dipendono dalla presenza di personale 
medico in grado di assistere l’ammalato e di 
attrezzature sanitarie relativamente sofisti¬ 
cate, per evitar di uccidere il paziente pro¬ 
prio mentre si cerca di curarlo (l’immissio¬ 
ne di soluzioni acquose per compensare i li¬ 
quidi perduti, ad esempio, può causare, in 
mancanza di assistenza sufficiente e appa¬ 
recchiatureadatte, edemi polmonari morta¬ 
li). Il colera, si dice è “una malattia tipica del 
sottosviluppo”. Ma, per noi, quello che cor¬ 
re sotto il nome di “sottosviluppo” non è 
qualcosa di a sé stante rispetto al modo di 
produzione capitalìstico. Ne è al contrario 
uno degli elementi caratterizzanti — come 
le... pustole per la varicella, o la febbre con¬ 
vulsa per la malaria —, e tre secoli e più di 
dominio capitalistico (con le sue brave cri¬ 
si ricorrenti, la spoliazione di intere regioni 
del mondo, la fame e la miseria endemiche 
in certe aree, e le fasi successive di liberi¬ 
smo, colonialismo, imperialismo) dovreb¬ 
bero averlo ormai insegnato: il “sottosvi¬ 
luppo” di mezzo mondo è in realtà la sua 
sottomissione alle leggi di supersviluppo 
del capitalismo nella sua fase imperialisti¬ 
ca. 

Ecco dunque che l’epidemia scoppiata in 
Sud America ha sollevato il coperchio sul¬ 
la tremenda situazione sociale della regio¬ 
ne. S’è scoperto che, in Perù, più del 40% 
della popolazione è privo di sistema idrico, 
il 60% della popolazione della capitale non 
ha acqua corrente e servizi igienici, il 90% 
delle fognature della capitale scarica diret¬ 
tamente in mare, su 20 milioni di abitanti 
del paese fra 4 e 7 abitano mostruosi pue- 
blos jovenes ( hidonvilles prive di qualun¬ 
que servizio igienico), l’aspettativa di vita è 
di 58 anni, la mortalità infantile è dì 127 su 
1000 nati, e tra 7 e 12 milioni di persone vi 
vono in condizioni di miseria estrema. In 
Brasile , il 47% dei municipi è privo di fo¬ 
gnature, solo 24 dei 298 municipi dell’A 
mazzonia hanno rete fognaria (e a Manaus, 
la capitale dell’Amazzonia, le fogne sono a 
disposizione solo del 4% degli abitanti), e 
su 150 milioni di abitanti del paese, 55 non 
hanno acqua corrente in casa e 108 non han¬ 
no fognature. In Argentina, su 32 milioni di 
abitanti 14 mancano di acqua potabile e 21 
di servizi igienici. In Colombia, su 32 mi¬ 
lioni di abitanti, il 61% non ha fogne, il 43 
acqua corrente, il 32 riceve acqua definita 
“non raccomandabile”, e più della metà dei 
7 milioni di abitanti della capitale Bogotà 
non dispone di acqua corrente o riceve so¬ 
lo acqua non purificata (2). 

Il Perù e i paesi vicini erano dunque le “vit¬ 
time predestinate” di una situazione socia¬ 
le drammatica (3). Dire ciò tuttavia non ba¬ 
sta. Rischia anzi di alimentare una sorta di 
mistico fatalismo. Bisogna portare alla luce 


Inlndia tutto sifa alla grande. Ma, filtrate al mi¬ 
croscopio piuttosto che al telescopio della stam¬ 
pa, le notizie subiscono strani rimpicciolimenti. 
L'assassinio di Rajiv Gandhi non poteva nonfa¬ 
re sensazione anche come sintomo del grado nel 
quale si stanno esasperando nel subcontinente 
le tensioni politiche, etniche, religiose. È invece 
finita in un angolino sperduto de «Il Manifesto» 
del4/VI, non occupandovi pi ù di undici righe, la 
notizia che nella città santa ( e infatti. ..)di Vara- 
nasi la polizia ha aperto ilfuoco contro cinque¬ 
mila dimostranti in sciopero in un cementificio, 
uccidendone nientemeno che nove e ferendone 
sessanta. Non è la prima volta che l’eco di avve¬ 
nimenti simili—in cui le pallottole non si spre¬ 
cano ed hanno per bersaglio preferito squadre 
di scioperanti—giungono dall’India, e nonsa- 
rà l’ultima volta che non si concederà loro nem¬ 
meno l’onore di una colonna di grande quotidia¬ 
no «di sinistra». Purtroppo, non siamo noi in 
grado di dirne di più. 

A proposito di Rajiv Gandhi e di bilanci econo¬ 
mici piramidali, ci è accaduto di leggere che il 
primo era fautore di una <rderegulation sorve¬ 
gliata» , dal che si potrebbe essere indotti a sup¬ 
porre che a farlo fuori siano stati degli interes¬ 
sati ad una deregulation illimitata; e, quanto ai 
secondi, che il 27% della popolazione urbana e 


l’intreccio stretto e sottile che lega epide¬ 
mia ed economia capitalistica in paesi come 
quelli sud-americani — un intreccio che 
non ha proprio nulla di fatalistico e che mo¬ 
stra come il vero colera sia la società del 
profitto e dello sfruttamento. 

*** 

Proprio come un tempo si sproloquiava di 
“sottosviluppo” come realtà a sé stante, co¬ 
sì oggi si sproloquia di “contrasto Nord- 
Sud”, come se si trattasse di un aspetto se¬ 
parabile dallo scenario complessivo. Spro¬ 
loqui di questo tenore sono solo gesuitici 
pretesti per battersi il petto lasciando ogni 
cosa come sta (ah, noi ricchi! consumiamo 
di meno! rifiutiamo il superfluo!...) o mise¬ 
ri surrogati ideologici di un “pensiero debo¬ 
le” che si rifiuta di accettare la realtà di un 
dominio mondiale del modo di produzione 
capitalistico, che genera squilibri senza po¬ 
sa e getta nella miseria assoluta intere aree 
per un’insaziabile fame di profitti che di¬ 
viene ancor più acuta quando scende il tas¬ 
so di profitto. Il caso del Perù è esemplare al 
riguardo, e vale la pena di studiarlo con at¬ 
tenzione. 

Un articolo uscito di recente su una rivista 
medica (certo, non sospetta di ... schemati¬ 
smo bordighiano!) (4) mostra con chiarez¬ 
za il legame che unisce paesi come il Perù e 
in genere il Sud America (di giovane o de¬ 
bole capitalismo) alle cittadelle dell’impe¬ 
rialismo mondiale. Il primo prestito inter¬ 
nazionale il Perù lo chiede alFlnghilterra 
nel 1822, vale a dire agli albori della propria 
storia di stato nazionale — il prestito viene 
concesso in cambio dell’acquisto di tecno¬ 
logie e prodotti finiti da effettuare nel pae¬ 
se creditore . Tre anni dopo, per rifinanzia¬ 
re il debito contratto, seconda richiesta di 
prestito. Nello stesso anno, una crisi econo¬ 
mica mondiale abbatte i prezzi delle mate¬ 
rie prime (risorsa centrale del Perù) e spin¬ 
ge a un aumento dei tassi d’interesse banca¬ 
rio. Il che vuol dire che il paese s’indebita 
sempre di più, e la sua economia si lega a fi¬ 
lo doppio, e in posizione totalmente subor¬ 
dinata, a quella dei paesi a capitalismo a- 
vanzato. Da questo momento, come un mec¬ 
canismo che giri a vuoto, un ciclo inferna¬ 
le non farà che ripetersi: prestiti-indebita¬ 
mento-ulteriori presti ti-crisi economica-ca 
lo dei prezzi delle materie prime aumento 
dei tassi d’interesse bancario-prestiti, ecc. 
In pratica, il Perù (ma leggi pure: il Sud 
America) diviene a) luogo di riciclaggio e 
reinvestimento di capitali (attraverso i pre¬ 
stiti concessi), b) discarica di tecnologia 
spesso obsoleta o in sovrappiù nelle fasi di 
crisi mondiale (attraverso l’obbligo di ac¬ 
quisto nei paesi creditori), c) serbatoio di 
manodopera a buon mercato (nelle indu¬ 
strie estrattive o in genere di materie prime). 


il40% della rurale vivono al disotto della soglia 
minima di povertà; che V inflazione viaggia sul 
18%; che il debito estero assorbe il 26% delle 
entrate da esportazioni e il 24% del Pnl, aggi¬ 
randosi intorno ai 70,2 mrd dollari. Chissà 
quanti altri scioperi, in tali condizioni, saranno 
scoppiati senza che qui da noi se ne sapesse nul¬ 
la! 

**♦ 

La Bulgaria è un Paese europeo, ma così fuori 
mano che, se la stampa se ne occupa, è, al 
massimo, per via della celebre «pista» che 
dovrebbe condurre alla scoperta dei mandanti 
dell’attentato al Papa. Così, solo sulla Neue 
Zùrcher Zeitung del 17-18 ag. ci è accaduto di 
leggere di un imponente sciopero di minatori 
scoppiato dopo ilfallimeno di trattative riguar¬ 
danti la richiesta operaia di un aumento del 
300% del salario e di un miglioramento delle 
condizioni di lavoro: a quella data, esso coin¬ 
volgeva oltre 20.000 “musi neri” e si stava 
rapidamente estendendo. 

Il giorno dopo, non ne abbiamo più letto nulla, 
come se nelle miniere di carbone, rame, piombo 
ecc. della Bulgaria ex " socialista” non si fosse 
mai vista neppure l’ombra di uno scioperante. Il 
nostro saluto ai protagonisti di questa battaglia 
di classe! 


Lo schema, semplificato, è il seguente: pre¬ 
stiti in capitali, obbligo d’acquisto di tecno¬ 
logie, restituzione dei capitali a interessi e- 
levati, sfruttamento interno intensissimo per 
poter pagare i debiti, richiesta di ulteriori 
prestiti per rifinanziare il debito, ecc. 

Ogni volta che questo ciclo viene interrotto 
(nel 1876, nel 1931, nel 1984) per il rifiuto 
da parte della classe dominante peruviana 
di pagare debiti fattisi ormai astronomici (e 
che rischiano di strangolare la debole eco¬ 
nomia locale), si ha la messa al bando da 
parte della comunità intemazionale (leg¬ 
gile potenze capitalistiche dominanti). Il 
Perù vi è riammesso solo dopo aver ripreso 
(o essersi impegnato a riprendere) i paga¬ 
menti, grazie a politiche di selvaggia auste¬ 
rità (blocco dei salari, tagli delle spese so¬ 
ciali, sfruttamento intensificato della ma¬ 
nodopera, impennata dei prezzi, ecc.). Così, 
nel 1961, il Perù comincia a pagare gli arre¬ 
trati sul debito estero contratto nei decenni 
precedenti e, a questo fine, apre nel 1964 un 
nuovo ciclo d’indebitamento. Nel 1976(an~ 
no che coincide con la riapertura di una fa¬ 
se di crisi economica mondiale), si verifica¬ 
no una nuova discesa accelerata dei prezzi 
delle materie prime (che calano al di sotto 
dei minimi storici del 1931 e obbligano co¬ 
sì il Perù a pagar ancor più caro il petrolio, 
dopo gli aumenti del 1973) e un ulteriore 
aumento dei tassi d’interesse bancario (nel 
1981, il tasso praticato dagli Usa tocca il 
21%, contro il 3% del 1975). Il paese è sem¬ 
pre più strangolato, e nel 1984 decide di so¬ 
spendere i pagamenti, con conseguente mes¬ 
sa al bando (niente più prestiti e aiuti). Ma 
la situazione si fa drammatica, e il neo-eiet- * 
to presidente Alberto Fujimori decide di 
correre ai ripari, chiedendo di essere riam¬ 
messo nella comunità intemazionale. Per 
ottenere ciò, s’impegna al pagamento del 
debito estero (20 miliardi di dollari), sulla 
base di un piano approvato dal Fondo 
Monetario Intemazionale e dalla Banca 
Mondiale. La ricetta è di stampo squisita¬ 
mente liberista: tagli sulle spese improdut¬ 
tive, austerità, blocco dei salari, severa legi¬ 
slazione sociale, aumento generai izzato dei 
prezzi — quello che il neo-presidente di o- 
rigine giapponese descrive come un “ritor¬ 
no a un’economia di mercato” (5) e che os¬ 
servatori non sospetti di estremismo ri volu 
zionario dichiarano dal “costo sociale intol¬ 
lerabile” (6). 

Per rimborsare 60 milioni di dollari al me¬ 
se (tale è 1 * impegno assunto), il Perù vede di 
colpo diminuire del 60% il potere d’acqui¬ 
sto, a fronte di aumenti stratosferici del 
prezzo dei generi di prima necessità 
(+3000% il petrolio, +700% il latte), calare 
dal 15% al 4% la parte di budget destinata 
alle spese sanitarie, impennarsi in maniera 
selvaggia disoccupazione e sottoimpiego 
(solo il 5% della popolazione dispone di un 
impiego stabile). Tutto ciò — il cosiddetto 
“Fuji-shock” — non fa che ulteriormente 
aggravare una situazione che vedeva già le 
spese sociali scese da 800 milioni di dolla¬ 
ri nel 1980 a 277 nel 1990, e i salari reali di¬ 
minuiti del 76% a partire dal 1973... 

Se dunque le pre-esistenti condizioni socio¬ 
sanitarie — frutto di un secolo e più di di¬ 
pendenza del Perù dalle grandi potenze im¬ 
perialistiche — hanno preparato il terreno 
ad accogliere il vibrione, il “Fuji-shock” 
(voluto dalla borghesia indigena in accordo 
con gii istituti finanziari mondiali) ha forni¬ 
to la scintilla per l’esplosione dell’epide¬ 
mia. 

È chiaro allora che è in questa situazione e- 
conomico-sociale, più che nella acque del 
porto di Chimbote o nelle carni del cheviche 
(il piatto nazionale a base di pesce crudo 
marinato nel limone), che s’annida il vi¬ 
brione del colera. Per ridare al Perù un siste¬ 
ma idrico appena sufficiente occorrerebbe¬ 
ro, secondo l’OMS, 300 milioni di dollari 
l’anno per dieci anni — poco meno della 
metà della somma che Fujimori s’è impe¬ 
gnato a restituire in un anno. E ovvio che la 
rete idrica aspetterà. Per evitare il contagio, 
la prima misura elementare sarebbe quella 
di far bollire l’acqua—ma petrolio e kero¬ 
sene sono aumentati del 3000%. E non è 
credibile che la popolazione ammassata nei 
pueblos jovenes passi all’acqua minerale. 
Per assistere i malati e circoscrivere il con¬ 
tagiosi vorrebbero strutture sanitarie e per¬ 
sonale medico e paramedico. Ma i tagli dra¬ 
stici alle spese sociali negano proprio ciò. E 
allora? Allora, il colera continuerà a infu¬ 
riare in Perù e in Ecuador, in Colombia e in 
Brasile, esigendo il suo tragico prezzo in vi¬ 
te umane e lasciando le popolazioni di quei 
paesi ancor più misere, ancor più deboli, an¬ 


cor più prostrate di prima. E passerà oltre, 
diretto verso qualche altra regione del mon¬ 
do, prima d ’ andare in letargo e poi ricompa¬ 
rire daccapo. Come la tubercolosi, la mala¬ 
ria, le decine di malattie che si credevano 
debellate per sempre daH’inarrestabile “pro¬ 
gresso” (e che invece stanno riapparendo 
con sempre maggiore frequenza), il colera è 
una “malattia da capitalismo” e come tale 
potrà essere debellata solo debellando il ca¬ 
pitalismo, che le offre il terreno ideale per 
propagarsi e infuriale (7). 

*** 

Solo il comuniSmo potrà strappare l’umani¬ 
tà a queste e altre miserie. Il comuniSmo (e, 
intendiamoci bene, non il capitalismo total¬ 
mente o parzialmente di stato fatto passare 
per “socialismo reale” nei paesi dell’Est, a 
Cuba, in Cina, in Vietnam o in Cambogia, 
con la benedizione dello stalinismo e dei 
briganti imperialisti mondiali) strapperà la 
società alla legge spietata del profitto e la 
riorganizzerà non in base alle esigenze del 
capitale ma in base ai bisogni della specie. 
Scrivevamo nel numero scorso, sempre a 
proposito del ciclone del Bangladesh: «Noi 
non pretendiamo certo che il comuniSmo a 
vrà domani il potere di prevedere sempre e, 
ualche volta, prevenire le crudeli bizzarrie 
i Madre Natura. È indubbio tuttavia che 
solo una società sollecita non del profitto e 
della sua accumulazione in una cerchia an¬ 
gusta di detentori e manipolatori di capitali, 
ma della salvaguardia della specie e del 
miglioramento generale e continuo delle 
sue condizioni di vita, e ispirata a questo u- 
nico criterio in tutte le manifestazioni di at¬ 
tività produttiva, potrà e saprà predisporre 
di lunga mano i mezzi (luti altro che pere¬ 
grini, dati i livelli raggiunti in tutti i campi 
dalla tecnica) atti a ridurre al minimo le 
conseguenze a breve e lungo termine delle 
catastrofi naturali, che — va detto subito e 
con forza—sono d’ordine essenzialmente 
sociale ». Nel caso di malattie “sociali” co¬ 
me il colera, il discorso è ancor più chiaro. 
Certo, per arrivare a quel traguardo, la via è 
lunga. E passa attraverso il ritorno alla lot¬ 
ta di classe, alla prospettiva marxista, al 
partito comunista mondiale, alla rivoluzio¬ 
ne intemazionale, alla dittatura del proleta¬ 
riato— tutte cose che oggi sembrano lonta¬ 
ne e, grazie all’opera congiunta di stalini¬ 
smo e ideologia borghese, impopolari. Ma 
non c’è altra via d’uscita. Utopia, griderà 
qualcuno. E allora teniamoci il colera, i 150 
mila morti “da ciclone”, Chemobyl, le piog¬ 
ge acide, le carestie in Africa, il “sottosvi¬ 
luppo”, la fame, oltre a bazzeccole come 
due guerre mondiali e decine e decine di 
guerre locali, con morti, feriti, e distruzioni! 


1. Vale la pena qui di ricordare che, al rapporto 
capitalismo-natura, il nostro partito ha dedicato 
numerose analisi, specie nel corso degli armi ’5() 
(vale a dire gli ‘‘anni del boom ”, in cui quindi il 
contrasto fra esigenze del profitto e bisogni del¬ 
la specie si fece più acuto). Molti di questi lavo¬ 
ri si possono leggere in Amadco Bordig a, Dram¬ 
mi gialli e sinistri della moderna decadenza so¬ 
ciale, Iskra Edizioni, Milano, 1978. 

2.1 dati sono tratti da «Il Manifesto» del 25/IV, 
da «La Repubblica» del 5/V, da «Avvenimenti» 
del 29/V, da «Le Monde» del 27/VH, da «Libé¬ 
ration» del 30/Vn. 

3. Secondo dati dell’OMS riferiti da «l’Unità» 
della prima decade di agosto, su 320 mila perso¬ 
ne colpite dall ’ epidemia di colera in tutto il mon¬ 
do dall ’ inizio dell ’ anno (di cui 6.750morte) ben 
271.695 si erano registrate in America Latina: in 
Perù, i morti sarebbero stati 2.345; gli infetti, ol¬ 
tre 236. 

4. Rodrigo A. Rivas, “Perù: Piccole storie sul de¬ 
bito estero e le malattie”, The Practitioner 
(Edizione italiana), 20 maggio 1991. 

5. È interessante che Fujimori parli di “ritorno a 
un'economia di mercato” (cfr. «Le Monde», 27/ 
VII). Altrove (leggi=Paesi dell’ Est), sarebbe ba¬ 
stata quest’espressione per “dimostrare” che, 
prima, si era in pieno... socialismo. Miseria 
dell ’ ideologia borghese! 

6. Cfr. «Le Monde», 27/VB. 

7. Si veda l’articolo da noi scritto all’epoca del 
colera a Napoli: Cozze e colera, o “Dagli all’ un¬ 
tore!" .nelnr. 17/1973 de «Il programma comu¬ 
nista». 
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Organizzazione e disciplina comunista. Premessa alla questione 


Un filo continuo corre fra la richiesta, avanzata dalla nostra corrente fin dal 192122 ( quando anco¬ 
ra dirigeva il giovane PCd'I), che la rosa delle eventualità tattiche fosse precisata e formulata trac¬ 
ciandone i limiti invalicabili, e la rivendicazione di un regime di vita interna che, appunto perché ba¬ 
sato su comportamenti noti a tutti i militanti e tali da essere sentiti e vissuti come organici nella con¬ 
tinuità ininterrotta dell’ organizzazione, riducesse al minimo, opermettesse di superare col minimo di 
sconquassi, le crisi disciplinari, e garantisse quindi il massimo di effettiva, non fittizia, unità d’azio¬ 
ne. 

Le Tesi sulla tattica dell’Intemazionale Comunista, presentate da A. Bordiga al IV Congresso dell’ IC, 
nel novembre 1922, dicono a questo proposito: «Per eliminare i pericoli opportunisti e le crisi disci¬ 
plinari, VInternazionale deve appoggiare la centralizzazione organizzativa sulla chiarezza e la pre¬ 
cisione delle risoluzioni tattiche e sulla esatta definizione dei melodi da applicare. Una organizzazio¬ 
ne politica fondata cioè sull’adesione volontaria di lutti i suoi membri, risponde alle esigenze dell' a- 
zione centralizzata solo quando tutti i suoi componenti abbiano visto ed accettato l'insieme dei me¬ 
todi che dal centro può essere ordinato di applicare nelle varie situazioni. Il prestigio e l’autorità del 
centro, che non dispongono di sanzioni materiali, ma si avvalgono di coefficienti che restano nel do¬ 
minio deifattori psicologici, esigono assolutamente chiarezza, decisione e continuità nelle proclama- 
2 ioni programmatiche e nei metodi di lotta. In questo sta la garanzia di poter costituire un centro di ef¬ 
fettiva azione unitaria del proletariato internazionale*. (Cfr. In difesa della continuità del programma 
comunista, nostra riediz., 1989, p. 66). 

Su questa linea si muove l’articolo Organizzazione e disciplina comunista apparso con la firma di A 
Bordiga nelnr.S(15 maggio 1924) della rivista Prometeo edita dalla nostra corrente e soppressa do¬ 
po il numero successivo dalla direzione centrista ( allineatasi con /' Intemazionale incorso di staliniz- 
zazione) in base appunto ai criteri e metodi diformalismo amministrativo e di pseudo-centralismo che 
già stavano isterilendo il partito russo nella fase più delicata e densa di pericoli della sua esistenza, 
e di cui tutta VInternazionale già soffriva. Che /' allarme da noi lanciato allora (e solo per certi aspet- 
ti parallelo a quello di Troisky) abbia trovato tragica conferma nella parabola successiva del parti ¬ 
to e dell’Internazionale non più di Lenin, è oggi più che mai chiaro. Occorre appena rilevare che la 
formula di centralismo organico da noi proposta fin dal 1921 —come qui si ricorda—in sostituzio¬ 
ne di quella, equivoca e comunque insufficiente a definire la struttura del partito di classe, di centra 
lismo democratico, è ora uno dei cardini della nostra organizzazione (1 ). 


l,Cfr m particolare le Tesi sul compito storico. Fazione e la struttura del Partito Comunista mondiale, etc., 1965 
e le Tesi supplementari del 1966, riprodotte in In difesa della continuità de! programma comunista, nostra riediz. 
1989,pp 171-186. 

Premessa della questione 


I problemi inerenti ai rapporti della vita in¬ 
terna dei Partiti rivoluzionari si presentano 
di viva attualità per la recente e importante 
discussione nel seno del Partito Comunista 
Russo» e perché si risollevano sia in tutta la 
polemica comunista con altri movimenti 
che si richiamano al proletariato» sia nei di¬ 
battiti interni su tutti i casi di dissenso e di 
crisi particolari della nostra organizzazione 
comunista intemazionale. 

Per lo più la questione viene posta in modo 
erroneo contrapponendo i due criteri della 
dipendenza meccanica centralista e della 
democrazia maggioritaria. La questione va 
invece posta con metodo dialettico e stori¬ 
co e per noi marxisti non avrebbe alcun sen¬ 
so un “principio” sia centralistico sia demo¬ 
cratico che si volesse presentare come nor¬ 
ma pregiudiziale da cui si debba partire ob¬ 
bligatoriamente nel risolvere il problema. 

In uno dei numeri delia Rassegna Comuni¬ 
sta chi scrive pubblicò un articolo sul 
«Principio democratico», considerandone 
l’applicazione sia nello Stato che nelle or¬ 
ganizzazioni sindacali e politiche, e svol¬ 
gendo la dimostrazione che per noi tale 
principio non ha sussistenza alcuna, mentre 
può parlarsi soltanto di un meccanismo di 
democrazia numerica e maggioritaria che 
può essere conveniente, per dati organismi, 
in date situazioni storiche, di introdurre o 
non introdurre (1). 

È implicita nel pensiero marxista la critica 
della pomposa illusione maggioritaria se¬ 
condo cui la via giusta è sempre indicata dal 
confronto fra le cifre di una votazione in cui 
ogni individuo abbia il medesimo peso e la 
medesima influenza. E questa critica del 
criterio maggioritario può arrivare a respin¬ 
gerlo come illusorio non soltanto nel monu¬ 
mentale inganno dello Stato borghese par¬ 
lamentare, ma anche per il funzionamento 
dello Stato rivoluzionario, anche nel seno di 
organismi economici proletari e dello stes¬ 
so nostro Partito, salva sempre la eventua¬ 
lità di doverlo adottare in pratica in man¬ 
canza di una migliore convenzione organiz¬ 
zativa. Nessuno più di noi marxisti ricono¬ 
sce la importanza della funzione delle mi¬ 
noranze organizzate, e la assoluta necessità 
nelle fasi della lotta rivoluzionaria che la 
classe e il Partito che la conduce funzioni¬ 
no sotto la stretta dirigenza delle gerarchie 
della propria organizzazione e con lapiù so¬ 
lida disciplina. 

L‘esserci così liberati di ogni pregiudizio di 
carattere egualitario e democratico non de¬ 
ve però condurre a porre a base delia nostra 
azione un nuovo pregiudizio che sia la ne¬ 
gazione formalistica e metafìsica del pri¬ 
mo. Ci richiamiamo a tale proposito a quan¬ 
to abbiamo scritto nella prima parte dell’ar¬ 
ticolo sulla questione nazionale (n. 4 di 
Prometeo) sulla maniera di prospettarci i 
grandi problemi del comuniSmo (2). 

Che nella pratica il meccanismo organizza¬ 
tivo e la regola di funzionamento interno 
dei Partiti Comunisti sia una linea interme¬ 


dia, per così dire, tra l’assoluto centralismo 
e l’assoluta democrazia, risulta dalla stessa 
espressione di “centralismo democratico” 
ricorrente nei testi dell’Intemazionale e vie¬ 
ne ricordato opportunamente nella nota let 
tera del compagno Trotsky (3) che ha susci¬ 
tato grandi discussioni tra i compagni russi. 
Diciamo subito che» come non crediamo di 
poter chiedere le soluzioni dei problemi ri¬ 
voluzionari ai princìpi astratti tradizionali¬ 
sti sia di libertà sia di autorità, così poco ci 
soddisfa l’espediente di trovare la nostra ri¬ 
sposta attraverso una specie di miscuglio 
dei due termini suddetti quasi considerati 
come ingredienti fondamentali da combi¬ 
nare fra loro. 

La posizione comunista nei problemi di or¬ 
ganizzazione e di disciplina deve secondo 
noi risultare molto più completa, soddisfa¬ 
cente ed originale. Per indicarla in sintesi 
(ben facendo comprendere che siamo con¬ 
tro ogni criterio di federalismo autonomi¬ 
stico, e accettiamo il termine di centralismo 
in quanto ha valore di sintesi e di unità con¬ 
trapposto al l'associarsi quasi casuale e “li¬ 
berale” di forze sorte dalle più svariate ini¬ 
ziative indipendenti), noi preferiamo da tem¬ 
po la espressione “centralismo organico” 
(4). Quanto ad un più completo svolgimen¬ 
to della conclusione accennata, riteniamo 
che lo si avrà, meglio ancora che dallo svi¬ 
luppo di questo studio di cui tracciamo qui 
quache premessa iniziale, assai probabil¬ 
mente in testi che potranno essere discussi 
nel V Congresso Comunista Mondiale. Il 
problema è anche considerato in parte nel¬ 
le tesi tattiche per il IV Congresso che sono 
state recentemente riprodotte in Stato Ope¬ 
raio (5). 

*** 

Veniamo ora a qualche semplice richiamo 
storico che si deve tener presente per scon¬ 
giurare ogni soluzione semplicistica del pro¬ 
blema, sia quella che ad ogni momento vuo¬ 
le un voto per dar ragione alla maggioranza, 
sia quella che per tutti i casi dà ragione in¬ 
vece alle gerarchie centrali e supreme. Si 
tratta di mostrare come si deve giungere per 
una via reale e dialettica al superamento ef¬ 
fettivo dei dilemmi tal volta tormentosi a cui 
non di rado i problemi di carattere discipli¬ 
nare conducono nella pratica. 
Richiamiamoci alla storia dei partiti socia¬ 
listi tradizionali e della II Intemazionale. 
Questi partiti, nei gruppi opportunisti che 
ne avevano preso la direzione, si rifugiava¬ 
no nell’ombra dei princìpi borghesi di de¬ 
mocrazia e di autonomia dei vari organi. 
Ciò però non impediva che contro gli ele¬ 
menti di sinistra che reagivano alle tenden¬ 
ze revisionistiche e opportuniste si adope¬ 
rasse largamente lo spauracchio della disci¬ 
plina alle maggioranze e della disciplina ai 
capi. Questo diventò anzi l’espediente fon¬ 
damentale col quale quei partiti potettero 
assolvere, soprattutto allo scoppio della 


guerra mondiale, la funzione, in cui dege¬ 
nerarono, di strumenti per la mobilitazione 
ideologica e politica della classe operaia da 
parte della borghesia. S’impose così una 
vera dittatura degli elementi di destra, con¬ 
tro la quale i rivoluzionari dovettero lottare 
non perché fossero violati princìpi imma¬ 
nenti di democrazia interna di partito o per 
battersi contro il criterio di accentramento 
del partito di classe, che proprio la sinistra 
marxista invece rivendicava, ma perché nel¬ 
la realtà concreta si trattava di opporsi a for¬ 
ze effettivamente antiproletarie e antirivo¬ 
luzionarie. 

Si giustificò così pienamente in quei parti¬ 
ti il metodo di costituire frazioni di opposi¬ 
zione ai gruppi dirigenti, di condurre contro 
di essi una critica spietata, per poi giungere 
alla separazione e alla scissione che permi¬ 
sero di fondare gli attuali Partiti Comunisti. 

È quindi evidente che il criterio della disci¬ 
plina per la disciplina viene, in date situa¬ 
zioni, adoperato dai controrivoluzionari, e 
serve ad ostacolare lo sviluppo che condu¬ 
ce alla formazione del vero Partito rivolu¬ 
zionario di classe. 

L’esempio più glorioso di come bisogni sa¬ 
per disprezzare l’influenza demagogica di 
tali sofismi ci è dato proprio da Lenin, il 
quale fu cento volle attaccato come dissol- 
vitore, disgregatore, violatore dei doveri di 
partito, ma proseguì imperterrito per la sua 
via, e divenne con perfetta logica il rivendi¬ 
catore dei sani criteri marxisti di centraliz¬ 
zazione organica nello Stato e nel Partito 
della rivoluzione (6). Invece V esempio più 
disgraziato della applicazione formalistica 
e burocratica della disciplina ci è dato dal 
voto che lo stesso Carlo Liebknecht si con¬ 
siderava costretto a votare, il 4 agosto 1914, 
a favore dei crediti di guerra. È certo dun¬ 
que che a un certo momento ed in una cer¬ 
ta situazione, la cui possibilità di prodursi e 
forse di riprodursi dovremo meglio consi 
derare a suo tempo, l'indirizzo rivoluziona¬ 
rio è contrassegnato dalla frattura nella di¬ 
sciplina e nell'accentramento gerarchico di 
una preesistente organizzazione. 

Non diversamente avviene nel seno delle 
organizzazioni sindacali di cui mollissime 
sono tuttora dirette da gruppi controrivolu¬ 
zionari. Anche qui i dirigenti hanno tene¬ 
rezze per la democrazia e la libertà borghe¬ 
se, e si schierano tra quelli che respingono 
con orrore le tesi comuniste sulla forza e la 
dittatura rivoluzionaria. Ciò non toglie pe¬ 
rò che i comunisti, lottando nel seno di tali 
organismi, debbano continuamente denun¬ 
ziare i procedimenti dittatoriali della buro¬ 
crazia dirigente e man dannose a; ed il meto¬ 
do concreto per cercare di detronizzarla è il 
rivendicare nelle assemblee e nelle votazio¬ 
ni l’applicazione di una pratica democrati¬ 
ca. Questo non vuol dire che noi dobbiamo 
rifugiarci nella credenza dogmatica nella 
democrazia statutaria, non essendo affatto 
escluso che in date situazioni possa conve¬ 
nire di prendere la dirigenza di tali organi¬ 
smi anche con il colpo di mano. 

La guida che ci ricollega al nostro scopo ri¬ 
voluzionario non può dunque mai essere 
fornita dall’ossequio formale e costante ai 
capi ufficialmente investiti, e neppure dal- 
f adempimento indispensabile di tutte le 
formalità di una consultazione elettiva. 
Ripetiamo che una nostra soluzione va co¬ 
struita in modo del tutto diverso e superio¬ 
re. 

*** 

Più difficile e delicato si presenta il proble¬ 
ma quando passiamo ad occuparci della vi¬ 
ta interna dei Partiti e della Intemazionale 
Comunista. Tutto un processo storico ci se¬ 
para dalla situazione che nel seno dalla vec¬ 
chia Intemazionale suggerì la costituzione 
di frazioni che erano partiti nel partito e, 
spesso, la rottura sistematica della discipli¬ 
na come avviamento alla scissione feconda 
di conseguenze rivoluzionarie. 

La nostra opinione su tale problema è che 
non possa risolversi la questione della orga¬ 
nizzazione e della disciplina nel seno del 
movimento comunista senza tenersi in stret¬ 
to rapporto con le questioni di teoria, di pro¬ 
gramma e di tattica 

Noi ci possiamo prospettare un tipo ideale 
di partito rivoluzionario come il limite che 
ci prefiggiamo di raggiungere, e cercare di 
tracciare la costruzione interna e la regola di 
vita di questo Partito. Giungeremo così fa¬ 
cilmente alla conclusione che in un tale par¬ 
tito non possano essere ammissibili compe¬ 
tizioni di frazioni e dissensi di organi peri¬ 
ferici delle direttive dell’organo centrale. 


Applicando sic et sempliciter queste con¬ 
clusioni alla vita dei nostri partiti e della no¬ 
stra Intemazionale, noi però non avremo ri¬ 
solto nulla: non certo perché una tale appli¬ 
cazione integrale non sia per tutti noi alta¬ 
mente desiderabile, ma proprio perché nel¬ 
la pratica a tale applicazione non ci avvici¬ 
niamo affatto. Più che la eccezione i falli ci 
conducono a ravvisare la regola nella divi¬ 
sione dei Partiti Comunisti in frazioni,e nei 
dissensi che talvolta divengono conflitti tra 
questi Partiti e l’Intemazionale. 
Disgraziatamente la soluzione non è così 
facile. Occorre considerare che l’Intema¬ 
zionale non funziona ancora come un parti¬ 
to comunista mondiale unico. E sulla via 
per arrivare a questo risultato, indubbia¬ 
mente, ed ha fatto passi giganteschi rispet¬ 
to alla vecchia Intemazionale. Ma, per assi¬ 
curarci che proceda effettivamente e nel 
modo mi gliore in quella desiderata direzio¬ 
ne, e conformare a tale obiettivo l’opera no¬ 
stra di com unisti, dobbiamo associare la no¬ 
stra fiducia nella essenza e capacità rivolu¬ 
zionaria del nostro glorioso organismo mon¬ 
diale ad un lavoro continuo basato sul con¬ 
trollo e la valutazione razionale di quanto 
avviene nelle sue file e della impostazione 
della sua politica. 

Considerare la disciplina massima e perfet¬ 
ta, quale scaturirebbe da un consenso uni¬ 
versale anche nella considerazione critica 
di tutti i problemi del movimento, non come 
un risultato» ma come un mezzo infallibile 
da impiegare con cieca convinzione, dicen¬ 
do tout court : la Intemazionale è il partito 
comunista mondiale e si deve senz’altro Se¬ 
guire fedelmente quanto i suoi organismi 
centrali emanano, è un poco capovolgere 
sofisticamente il problema. 

Noi dobbiamo ricordare, per cominciare la 
analisi nostra della questione, che i partiti 
comunisti sono organismi ad adesione “vo¬ 
lontaria”. Questo è un fatto inerente alia na¬ 
tura storica dei paniti, e non il riconosci¬ 
mento di un qualunque “principio” o “mo¬ 
dello”. Stadi fatto che noi non possiamo ob¬ 
bligare nessuno a prendere la nostra tessera, 
non possiamo fare una coscrizione di co¬ 
munisti, non possiamo stabilire delle san¬ 
zioni contro la persona di chi non si unifor¬ 
mi alla disciplina interna: ognuno dei nostri 
aderenti è materialmente libero di lasciarci 
quando creda. 

Non vogliamo ora dire se è desiderabile o 
no che così stiano le cose; il fatto è che co¬ 
sì stanno e non vi sono mezzi atti a mutar¬ 
le. Per conseguenza non possiamo adottare 
la formula, certo ricca di molti vantaggi, 
della obbedienza assoluta nella esecuzione 
di ordini venuti dall’alto. 

Gli ordini che le gerarchie centrali emana¬ 
no sono non il punto di partenza, ma il risul¬ 
tato della funzione del movimento inteso 
come collettività. Questo non è detto nel 
senso scioccamente democratico o giuridi¬ 
co, ma nel senso realistico e storico. Non di¬ 
fendiamo, dicendo questo, un “diritto” del¬ 
la massa dei comunisti ad elaborare le diret¬ 
tive a cui devono attenersi i dirigenti: con¬ 
statiamo che in questi termini si presenta la 
formazione di un partito di classe, e su que¬ 
ste premesse dovremo impostare lo studio 
del problema. 

Così si delinea lo schema delle conclusioni 
a cui tendiamo noi in materia. Non vi è di¬ 
sciplina meccanica buona per la attuazione 
di ordini o disposizioni superiori “quali che 
siano”: vi è un insieme di ordini e di dispo¬ 
sizioni rispondenti alle origini reali del mo¬ 
vimento che possono garantire il massimo 
di disciplina, ossia di azione unitaria di tut¬ 
to l’organismo, mentre vi sono altre diretti¬ 
ve che, emanate dal centro, possono com¬ 
promettere la disciplina e la solidità orga¬ 
nizzativa. 

Si tratta dunque di un tracciamento del 
compito degli organi dirigenti. Chi dovrà 
farlo? Lo deve fare tutto il partito, tutta la 
organizzazione, non nel senso banale e par¬ 
lamentare del suo diritto a venire consulta¬ 
to sul “mandato” da conferire ai capi eletti¬ 
vi e sui limiti di questo, ma nel senso dialet¬ 
tico che contempla la tradizione, la prepara¬ 
zione, la continuità reale nel pensiero e 
nell’azione del movimento. Appunto per¬ 
ché siamo antidemocratici, pensiamo che in 
materia una minoranza può avere vedute 
più corrispondenti di quelle della maggio¬ 
ranza all’interesse del processo rivoluzio¬ 
nario. Certo questoawieneeccezionalmen- 
te, ed è di estrema gravità il caso che si pre¬ 
senti questo capovolgimento disciplinare, 
come avvenne nella vecchia Intemazionale 
e come è ben augurabile non abbia più ad 
avvenire nelle nostre file. Ma, senza pensa¬ 


re a questo caso estremo, vi sono altre situa¬ 
zioni meno acute e critiche, in cui tuttavia il 
contributo di gruppi nell’invocare una pre¬ 
cisazione delle direttive da tracciare al cen¬ 
tro dirigente, è utile e indispensabile. 
Questa, in breve, la base dello studio della 
questione che dovrà essere affrontata te¬ 
nendo presente la vera natura storica del 
partito di classe: organismo che tende ad es¬ 
sere l’espressione dell'unificarsi verso uno 
scopo centrale e comune di tutte le singole 
lotte proletarie sorgenti sulle terreno socia¬ 
le, organismo che è caratterizzato dalla na¬ 
tura volontaria delle adesioni. 

Noi riassumiamo così la nostra tesi; e cre¬ 
diamo di essere fedeli alla dialettica del no¬ 
stro marxismo: fazione che il partito svol¬ 
ge e la tattica che adotta, ossia la maniera 
con la quale il partito agisce verso “l’ester¬ 
no” , hanno a loro volta conseguenze sulla 
organizzazione e costituzione “interna” di 
esso. Compromette fatalmente il partito 
chi, in nome di una disciplina illimitata, 
pretende di tenerlo a disposizione per una 
azione, una lattica, una manovra strategica 
“qualunque ”, ossia senza limiti ben deter¬ 
minati e noti all’insieme dei militanti. 

Al massimo desiderabile di unità e solidità 
disciplinare si giungerà efficacemente solo 
affrontando il problema su questa piattafor¬ 
ma, e non pretendendo che sia già pregiudi¬ 
zialmente risolto da una banale regola di 
ubbidienza meccanica. 


1. Apparso nel nr. 18, armo li, della rivista teo¬ 
rica del PCd’I Rassegna comunista, 28 febbraio 
1922, farticoio in questione si legge ora nel te¬ 
sto Partito e classe , da noi ripubblicato proprio 
nei mesi scorsi, a pp, 49-63. 

2. L’articolo II comuniSmo e la questione nazio¬ 
nale apparve nel nr. 4,15 aprile 1924» di Prome¬ 
teo. Lo si può leggere ora nella riproduzione fo¬ 
tostatica, eseguita dalla nostra sezione di Schio 
(serie «Sul filo del tempo», voi. XIX, in vendi¬ 
ta a L. 8.000) dei sei numeri allora usciti. 

3. La Lettera a riunioni di Partito, pubblicata V 8 
die. 1923 sulla «Pravda» col titolo // nuovo cor¬ 
so e, nel gennaio 1924, in appendice aH’omoni- 
mo volumetto (ediz, New York 1943, pp. 89- 
95), che segnò !’inizio della battaglia di Trotsky 
contro la degenerazione del partito bolscevico. 
«Democrazia e centralismo—vi si legge—so¬ 
no due facce dell’organizzazione del partito. 11 
problema è di armonizzarle nel modo migliore, 
cioè nel modo meglio rispondente alla situazio¬ 
ne». E ancora: «Nelle discussioni e negli artico¬ 
li degli ultimi tempi, si è sottolineato che una de¬ 
mocrazia “pura”, “completa”, "ideale” è irrea¬ 
lizzabile e che, in generale, per noi non esiste un 
fine in sé. È incontestabile. Ma, con altrettanta 
ragione, si può affermare che un centralismo pu¬ 
ro, assoluto, è irrealizzabile e incompatibile con 
la natura di un partito di massa, e che non può es¬ 
sere un fine in sé più che lo possa l’apparato di 
partito». 

4. «Noi non eleveremo a principio la nota formu 
la del “centralismo democratico”. La democra¬ 
zia non può essere per noi un principio; il centra¬ 
lismo lo è indubbiamente, poiché i caratteri es¬ 
senziali dell’organizzazione del partito devono 
essere l’unità di struttura e di movimento — si 
legge giànel succitato Principio democratico— 

. Per segnare la continuità nello spazio della 
struttura dipartito è sufficiente il termine centra 
lismo , e per introdurre il concetto essenziale di 
continuità nel tempo, ossia nello scopo a cui si 
tende e nella direzione in cui si procede verso 
successivi ostacoli da superare, collegando anzi 
questi due essenziali concetti di unità, noi pro¬ 
porremmo di dire che il partito comunista fonda 
la sua organizzazione sul “ centralismo organi 
co"». 

5. Le già citate Tesi sulla tattica dell’ Intemazio¬ 
nale presentate da Bordiga a nome del PCd’I al 
IV Congresso mondiale nel novembre 1922, e la 
cui discussione fu rinviata al V congresso del 
giugno 1924, dove tuttavia si ebbe cura che non 
avvenisse. «Stato Operaio », il 6/111/ 1924, le ave¬ 
va pubblicate nel quadro del dibattito preparato¬ 
rio della Conferenza del PCd’I del maggio del¬ 
lo stesso anno, tenutasi nei pressi di Como. Si 
trovano riprodotte nel già citato In difesa della 
continuità del programma comunista, pp. 65- 
72. 

6. Si veda su questo punto la conferenza 1924 
Lenin nel cammino della rivoluzione, cap. Il, in 
“L'estremismo malattia infantile del comuni¬ 
Smo” , condanna dei futuri rinnegati, nostra e- 
diz. 1973, pp. 14-15. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 5 — 20 settembre 1991 


IMPORTANTI RISTAMPE 


I PIRATI ALL’ASSALTO 


Sono stati ristampati, nello stesso formato precedente, due testi basilari del 
Partito, cioè il 1° e il 3° della serie: 

❖ PARTITO E CLASSE 


Quella che sembrava la potente fortezza del¬ 
l’Impero moscovita è crollata come un misero 
castello di carta; Vorgoglioso e arrogante Pcus 
delle «glorie» staliniste ha avuto solo bisogno di 
una spinta per sfasciarsi. Mezzo secolo di men¬ 
zogne diffuse senza risparmio ad Est e ad Ovest, 
con la servile acquiescenza di tutto uno stuolo di 
«intellettuali», è finito nel nulla. Ed ora si sca¬ 
tena la corsa a chi arrivi primo ad incassare i di¬ 
videndi dell' immane smarrimento abbattutosi 
su masse proletarie nello stesso tempo sfruttate 
e beffate. 

Urlano i chierichetti dei mass media, dell’ alta 
cultura, dei partiti costituzionali, delle parroc¬ 
chie, dei circoli cosiddetti popolari, delle scuo¬ 
le di ogni genere e grado: «il comuniSmo è mor¬ 
to, viva la democrazia politica, viva l’economia 
di mercato (per pudore si evita di gridare aper¬ 
tamente: Viva il capitalismo)!» E si mescolano 
le carte: non solo è morto il «socialismo reale», 
cioè la beffa atroce a cui è indissolubilmente le¬ 
gato il nome di Stalin e dei suoi reggicoda in tut¬ 
to il mondo: è defunta—si proclama — la teo¬ 
ria marxista; le opere di Marx ed Engels saran¬ 
no spedite al macero, quelle di Lenin condanna¬ 
te al pubblico rogo, il ricordo anche più inge¬ 
nuamente commemorativo dell’ Ottobre ’ 1 7 can¬ 
cellato. La stessa realtà della lotta di classe e la 
sua storia sono quotidianamente irrise con aria 
di pia commiserazione dagli uni, di superiore di¬ 
sprezzo dagli altri. E, non di rado, sono proprio 
gli incensatori del passato (i «comunisti» per 
moda oper convenienza)i più zelanti ed accani - 
ti nello strapparsi le vesti o, nei casi più sprege¬ 
voli, nel proclamarsi infine sollevati—i poveri¬ 


ni!—dal peso di un incubo pluridecennale. 
Siamo gli ultimi a meravigliarcene: la storia di 
tutti iperiodi di controrivoluzione è zeppa di si¬ 
mili ignominie, di così miserande abiure, di co¬ 
sì squallidi cinismi. Chi parla di «fallimento del 
comuniSmo» non solo dovrebbe dar prova — an¬ 
che al livello più elementare—di un minimo di 
conoscenza di ciò che significa comuniSmo, ma 
dovrebbe contrapporre al suo presunto falli¬ 
mento i radiosi trionfi del suo opposto, le inar¬ 
rivabili meraviglie della democrazia, gli splen¬ 
dori dell’economia di mercato, nel momento 
stesso in cui, viceversa, l’ordine costituito non 
offre altro suscala mondiale che lo spettacolo u- 
niforme del disordine, dell’incertezza del doma¬ 
ni, della corruzione di bassa lega ed alto bordo, 
della miseria dei più e dell’ arrogante ricchezza 
dei pochi, delle guerre o, nella migliore delle i 
potesi, delle paci armate, della corsa quotidia¬ 
na a sopraffarsi dei singoli, dei gruppi, delle na 
zioni, delle unioni di stati—il tutto con la bene¬ 
dizione di pontefici, patriarchi, metropoliti, e 
preti laici. 

*** 

Tradite dai capi, abbandonate dai sottocapi, le 
mossesi guardano intorno smarrite. Quello che, 
per i portavoce dell ’establishment borghese, è 
un piacevole carnevale, è per loro una tragedia: 
il disgusto per quanto è avvenuto e avviene sot¬ 
to i loro occhi si unisce alla delusione e, non di 
rado, allo sconforto. E questa reazione di smar¬ 
rimento e di rinuncia che le classi dominanti si 
augurano di perpetuare martellando il cranio 
dei proletari o con le loro grida di trionfo, o con 


le loro prediche untuose: è su questo stato d’a¬ 
nimo di abbandono che esse sanno di poter gio¬ 
care le proprie carte migliori. 

Potranno riuscirvi (vi riusciranno) nell' imme¬ 
diato, complici i loro falsi avversari di un tempo. 
Quello che non riusciranno afornire ai proleta¬ 
ri è anche solo un minimo di certezze che non 
siano composte soltanto di parole, ma poggino 
su duri fatti materiali. Queste certezze possono 
nascere soltanto dal rinnovato e, ne siamo cer¬ 
ti, inevitabile incontro fra la spinta alla lotta 
scaturita dalle tremende contraddizioni e lace¬ 
razioni interne del modo di produzione capitali¬ 
stico, della società borghese poggiante sulle sue 
basi, degli istituti democratici che ne sono insie¬ 
me il riflesso e lo strumento di conservazione, da 
un lato, e, dall’altro, la gigantesca prospettiva 
di lotta e di vittoria contenuta nella teoria marxi¬ 
sta, e difesa, propagandata, tradotta in azione 
conseguente dal partito della rivoluzione e del¬ 
la dittatura proletaria, per deboli che oggi sia¬ 
no la sua consistenza numerica e la sua voce. 
Reagire al disgusto imperante è possibile solo 
ancorandosi a questa prospettiva. Su di essa e 
per essa si tratta di lavorare. 

Lasciamo ai difensori dell'ordine costituito il 
privilegio di accusarci di retorica. Il comuni¬ 
Smo, malgrado e contro loro, è vivo: non se ne 
ritroverà il filone né rifacendosi alla putrida e- 
redità stalinista (e, qui da noi, togliattiana), né 
restituendo verginità alle mille varianti della 
democrazia borghese. Lo si ritroverà ripren¬ 
dendo a camminare nel solco troppo presto in¬ 
terrotto (e con quale violenza!) dell’Ottobre 
Rosso! 


t 

Verso la privatizzazione del rapporto 
di lavoro nel pubblico impiego 


❖ ELEMENTI DELL’ECONOMIA MARXISTA - SUL METODO DIALETTICO - 
MARXISMO E CONOSCENZA UMANA 

Alcuni errori sfuggiti nelle precedenti edizioni sono stati corretti. Il 1° testo 
contiene le Tesi sul ruolo del partito comunista, 1920, e gli scritti Partito e 
classe, Partito e azione di classe, Il principio democratico, risalenti al 1921-22; 
Dittatura proletaria e Partito di classe; Forza, violenza, dittatura nella lotta di 
classe; Il rovesciamento della prassi ; Partito rivoluzionario e azione economi¬ 
ca, apparsi fra il 1946 e il 1951. 

Essi sono in vendita a L. 15.000 cadauno. Leggetelii, diffondeteli! 


Biblioteca del militante 


La Sezione di Schio ha provveduto ariprodurre fotostaticamente e ariunire in Quaderni 29x20 
una serie di testi del Partito, di cui diamo l’elenco: 

SERIE «SUL FILO DEL TEMPO» 


Volume / : 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 
dal gen. 1949 al die. 1949, pag. 185. 

L. 8.000 

Volume II : 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 
dal gen. 1950 al die. 1950, pag. 109. 

L. 8.000 

Volume Ili : 

Articoli apparsi su «BattagliaComunista» 
dal gen. 1951 al die. 1951, pag. 120. 

L. 8.000 

Volume N : 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 
dal gen. 1952 al die. 1952, pag. 95. 

L. 8.000 

Volume V : 

DIALOGATO CON STALIN da «Il Programma 
Comunista» 1952 n.l-2-3-4, e Introduzione 
del 1953 al volumetto Ediz. Prometeo; 
DIALOGATO COI MORTI da «Il Programma 
Comunista» 1956 n. 5-6-7-8-9-10 e Introduz. 



del 1956 al volumetto delle Ediz. Il Programma 
Comunista, pag. 65. 

L. 8.000 

Volu/ne VI : 

Articoli apparsi su «Programma Comunista» 
dal gen. 1953 al die. 1953, pag. 101. 

L. 8.000 

Volume VII : 

Articoli apparsi su «Programma Comunista» 
dal gen. 3 954 al die. 1954, pag. 105. 

L. 8.000 


Altre pubblicazioni disponibili: 


Volume Vili 

IL SOVIET 



Collezione completa: nuova ristampa ingrandita; 
dicembre 1918 - aprile 1922 

L. 100.000 

Volume IX : 

PROMETEO n. 1-2 
lug. '46 - ago. ’46 

L. 6.000 

Volume X : 

PROMETEO n. 3 - 4 
ott. '46 - die. ’46 

L. 6.000 

Volume XI : 

PROMETEO n. 5 - 6 - 7 
lug. ’46 - ago. ’46 - mag. *47 

L. 8.000 

Volume XII 

PROMETEO n. 8 - 9 - 10 
nov. ’47-mag. ’48- giu. ’4S 

L. 9.000 

Volume XIII : 

PROMETEO n. 11-12-13 
die. ’48 - gen. '49 - ago. ’49 

L. 9.000 

Volume XIV : 

PROMETEO n. 14 e 1 - 2 - 3/ 4 (B serie) 
feb. '50 - nov. ’50; feb. ’51 lug./set. '52 

L. 10.000 

Volume XV : 

Bucharin, ABC del ComuniSmo 

L. 6.000 

Volume XVI : 

La questione agraria (A. Bordiga) 

L.7.000 

Volume XVII : 

Dall’economia capitalistica al comuniSmo. 

La funzione storica delle classi medie e 
dell’intelligenza (A. Bordiga: conferenze) 

L. 3.000 

Volume XVIII : 

Volume XIX : 

Il corso del capitalismo mondiale nella 
esperienza storica e nella dottrina di Karl Marx 
PROMETEO n. 1-6/7 

L. 8.000 

gen. '24 - giu.-lug. ’24 

L. 8.000 

Volume XX : 

PARTITO COMUNISTA D’ITALIA 

Secondo Congresso Nazìonae. Roma 20-24 
marzo ’22. Relazione del Comitato Centrale 

L. 8.000 

Volume XXI : 

Sul filo del tempo: Contributo alla organica 



ripresentazione storica della teoria rivoluzionaria 


marxista (1953) 

L. 4.000 

Volume XXII : 

PARTITO COMUNISTA D’ITALIA 

Manifesti ed altri documenti politici 
(21 genn.- 31 die. 1921) pag. 161 

L. 10.000 

Volume XXIII : 

Riunioni generali del Partito Comunista 
Internazionale. Volume I (1952-1955), pag. 122 

L. 10.000 

Sono ugualmente disponibili i volumi in edizione Iskra: 


A. Bordiga : 

Economia marxista 
ed economia rivoluzionaria 

L. 12.000 

** • 

Mai la merce sfamerà T uomo 

L. 12.000 


Proprietà e capitale 

L. 12.000 

e il volume edito nel 1982 da. La Pietra ed oggi introvabile: 


L. Grilli : 

Amadeo Bordiga capitalismo sovietico 



e comuniSmo 

L. 12.000 


Tutti i volumi suelencati si possono ottenere scrivendo a «Il Programma Comunista», Casella 
Postale 962, Milano. 


I sindacati confederali stanno tentando di 
imporre la completa privatizzazione del rap¬ 
porto di lavoro neiramministrazione pubbli¬ 
ca, a tutti i livelli — statale, provinciale, co¬ 
munale, enti pubblici non economici sia na¬ 
zionali che locali. Risultato:drastico abbas¬ 
samento delle garanzie di salvaguardia dei 
posti di lavoro. 

Le attuali garanzie del rapporto pubblico 
hanno le loro radici storiche nella necessità 
di tutelare tali lavoratori da ricatti — politici 
ed altri — esercitabili da «utenti» più o me¬ 
no aggregati. La maggiore stabilità dei «po¬ 
sto di lavoro pubblico» ha questa origine. Si 
dirà che in tal modo si crea un distacco fra 
pubblico e privato, ma da un lato la dispari¬ 
tà risiede oggettivamente nel rapporto di la¬ 
voro, dall’altro spetterebbe a sindacati che 
fossero classisti alimentare una stretta soli¬ 
darietà fra i due settori nella lotta contro la 
classe avversa e il suo Stato. 

Fin qui, un dipendente del pubblico impiego 
non può essere licenziato, bensì destituito 
solo in caso di forte inadempienza, e que¬ 
sta, in base alia normativa, è valutata da u- 
na commissione di disciplina che non coin¬ 
cide con la struttura gerarchica dell’ente. 
D’altra parte, questa rigidità «garantista» fu 
parzialmente estesa, sull’onda delle lotte o- 
peraie degli anni '60, anche al rapporto di la¬ 
voro privato con lo Statuto dei Lavoratori 
(1970). In base alle norme contenute nello 
Statuto, solo l’inadempienza veniva a costi¬ 
tuire la «giusta causa» di licenziamento. In 
quel momento, dunque, esisteva una par¬ 
ziale equiparazione dei livelli di garantismo 
tra pubblico impiego e privati. Una pesante 
differenza—sempre nelle situazioni garan¬ 
tite dallo Statuto—era quella che, nel priva¬ 
to, permetteva di stabilire l'inadempienza 
direttamente alla controparte (al padrone, 
insomma) e non a un comitato di colleghi 
(come nel P.I.). 

Sia chiaro che questo meccanismo di ga¬ 
ranzie —prodotto dal riformismo per conte¬ 
nere le lotte nei limiti di modernizzazione del 
sistema — non inficiava assolutamente il 
controllo capitalistico in fabbrica: la clauso¬ 
la di «inadempienza» era un’arma più che a- 
deguata per reprimere ie avanguardie che 
conducevano le lotte più incisive o per pena¬ 
lizzare i diffusi comportamenti di disaffezio¬ 
ne verso il lavoro (assenteismo e dintorni). 
Però, ed è questo che interessa sottolinea¬ 
re, negli anni di massima espansione delle 
lotte rivendicative la forbice dei differenti li¬ 
velli di garanzie fra pubblico impiego e «pri¬ 
vati» tende a chiudersi. 

Ma ia normatività giuridica è intimamente 
vincolata ai rapporti di forza. Dalla seconda 
metà degli anni 70 si avvia una controten¬ 
denza che trova il suo punto di forza mate¬ 


riale nella ristrutturazione delle grandi fab¬ 
briche, nella crisi di capacità offensiva delle 
lotte operaie, nell’esplicito passaggio dei 
confederali a sostegno intransigente delle 
«compatibilità di sistema». Si ha così lo 
sfondamento del garantismo: ciò che lo 
Statuto aveva spinto in secondo piano torna 
ad essere il principale strumento giuridico 
per smantellare la sicurezza del posto di la¬ 
voro; il «giustificato motivo» di licenziamen¬ 
to per esigenze di produttività è comune¬ 
mente accolto dai pretori del lavoro, in bar¬ 
ba ad una interpretazione letterale della 
normativa, per dar mano libera alle direzio¬ 
ni aziendali. 

Ci siamo così dilungati sulle vicende con¬ 
nesse allo Statuto dei Lavoratori perché i 
confederali stanno giustificando il loro com¬ 
plotto contro le decine di migliaia di lavora¬ 
tori pubblici con il discorsetto «egualitari- 
sta» della necessità di por fine alla discrimi¬ 
nazione dei lavoratori privati! Abbiamo velo¬ 
cemente ricordato che, se la forbice norma¬ 
tiva si è riaperta, lo si deve anche all’estre¬ 
ma disponibilità dei sindacati di farsi carico 
delle esigenze d’impresa contro quelle dei 
lavoratori. 

Tornando al fatto specifico del pubblico im¬ 
piego, se e quando la proposta sindacale 
passerà le amministrazioni avranno il pote¬ 
re di licenziare la forza lavoro eccedente in 
base a pure esigenze tecnico-produttive, li 
meccanismo funzionerà come segue: di¬ 
chiarazione di eccedenza da parte dell’en¬ 
te, procedura di reimpiego in altri settori 
pubblici (ia mobilità si fa illimitata); quando 
ciò non è possibile, passaggio alia cassa in¬ 
tegrazione (che il progetto chiede di istitui¬ 
re) e di qui al licenziamento. Il lavoratore 
non potrà più tutelarsi appellandosi al giudi¬ 
ce amministrativo, ma dovrà ricorrere al giu¬ 
dice ordinario: se teniamo conto che tale 
passaggio è motivato con la polemica con¬ 
tro l’eccessivo garantismo dei Tar, capire¬ 
mo che anche le sentenze sono già scritte. 
La tutela individuale dei diritti dei lavoratori 
è già cosa estremamente miserabile—il la¬ 
voratore vi è costretto per l’assenza di fatto 
di una organizzazione collettiva che lo ga¬ 
rantisca nel modo più efficace. Adesso, an¬ 
che la miserabile tutela individuale appare 
eccessiva, e la si vuol cancellare! I sindaca¬ 
ti stanno diventando un vero laboratorio di 
proposte e iniziative per portare sempre più 
a fondo la rivincita padronale. 

In proposito ogni commento è superfluo, 
mentre opportuna è una domanda: come 
penseranno di strappare il consenso dei la¬ 
voratori, questi sindacati che già adesso 
rappresentano una quota minoritaria della 
forza lavoro del pubblico impiego? 

La risposta sta nello stesso progetto di leg¬ 


ge sulla «privatizzazione»: in cambio della 
frantumazione della stabilità del posto di la¬ 
voro, i confederali chiedono il riconoscimen¬ 
to (per legge!) della loro «esclusiva rappre¬ 
sentanza», con laesclusionedallafirma dei 
contratti nazionali di tutte le altre organizza¬ 
zioni (Cobas, RdB ecc.). Inoltre, nello stes¬ 
so progetto, si riservano un vasto ambito di 
cogestione sulle modalità di reclutamento, 
la procedura degli spostamenti intersetto¬ 
riali, la definizione delle quote di esubero. Il 
tutto equivale in pratica ad un altissimo po¬ 
tere clientelare. Un sindacato rappresenta¬ 
tivo per legge, e che in basso poggia sul 
mercato delle clientele: questo il modello. 

Tutto ciò converge perfettamente con un al¬ 
tro disegno di legge (presentato nei dicem¬ 
bre 1988 e ovviamente caldeggiato dai con¬ 
federali) sul riordino della dirigenza nelle 
amministrazioni statali, che prevede immis¬ 
sione ai ruoli dirigenti senza concorso. Ciò 
vuol dire due cose: su un piano volgare, la 
legalizzazione dei rapporti clientelari neces¬ 
sari a «far carriera», e, su un piano più rigo¬ 
roso, l’ingresso nelle direzioni di managers 
che, inquantotali, non potrebbero acceder¬ 
vi con le norme attuali (fungono da sbarra¬ 
mento varie condizioni, come quelle che 
stabiliscono l’accesso al concorso solo al 
personale già con un preciso numero di an¬ 
ni di lavoro al livello immediatamente infe¬ 
riore). 

La vicenda è emblematica e carica di signi¬ 
ficati per comprendere nell’essenziale che 
cosa sia la ridefinizione dei rapporti fra indu¬ 
stria e terziario. A supporto di tali progetti c’è 
la tematica della contrazione della spesa 
pubblica. Dietro tale parola stanno tre vetto¬ 
ri di spesa: 1 ) i contributi pubblici alla produ¬ 
zione capitalistica: prestiti, partecipazioni a- 
zionarie, credito agevolato, fiscalizzazione 
degli oneri sociali, crediti a fondo perduto 
ecc.; 2) le spese per il mantenimento del¬ 
l’apparato ideologico e militare dello Stato 
capitalistico: esercito, polizia, magistratura, 
funzioni amministrative e assistenziali; 3) le 
spese per i servizi: scuola, trasporti, sanità, 
pensioni, servizi degli enti locali. 

Nell’ultimo decennio quest’ultima voce di 
spesa ha subito contrazioni sensibilissime a 
tutto vantaggio della prima: quote enormi di 
ricchezza sociale si sono spostate dal «con¬ 
sumo» al sostegno della valorizzazione ca¬ 
pitalistica. Ma evidentemente non basta an¬ 
cora, e l’attacco è diretto ora ai dipendenti 
del pubblico impiego, introducendo concet¬ 
ti di efficienza, managerialità e produttività 
(cioè tagliando e licenziando). 

Si aggiungano la trattativa-capestro sulla ri¬ 
forma del salario (sterilizzazione della sca¬ 
la mobile dagli aumenti Iva, revoca degli 
scatti automatici, maggior differenziazione 


salariale, quadernalizzazione dei contratti e 
altri regali ai padroni) e la Controriforma pen¬ 
sionistica. 

Svolta autoritaria? Certo. Ma non si tratta 
del «fascismodaseconda repubblica» con¬ 
tro cui chiama — per la miserabile difesa i- 
stituzionale della prima! — il neofrontismo 
dei «rifondatori». 

Il problema è di ricostruire pazientemente le 
condizioni per una ripresa classista del mo¬ 
vimento proletario indicando obiettivi sem¬ 


plici ma chiarissimi nella loro identità anta¬ 
gonistica: sblocco dei contratti del pubblico 
impiego, ritiro della legge antisciopero, au¬ 
menti salariali uguali per tutti, difesa della 
scala mobile e degli antagonismi salariali, 
aggancio permanente di pensioni e salari, 
riduzione deH’oraric di lavoro. 

In fabbrica come nel pubblico impiego, la 
lotta operaia dovrà ripartire su queste esi¬ 
genze generali e profondamente sentite da 
ogni lavoratore. 
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Alla Riunione Generale ’90: il problema della casa 


Dell’andamento della nostra Riunione 
Generale 1990, e di quanto svolto nel suo 
corso sul tema della Sinistra Comunista 
d’Italia e dei suoi rapporti con l’Intemazio¬ 
nale nel 1921-22, abbiamo dato una rapida 
sintesi nei numeri 1 e 3 di quest’anno. 
Conclusa questa complessa esposizione, il 
breve tempo rimasto venne dedicato ad una 
trattazione per grandi linee del problema 
delle abitazioni: problema sempre scottan¬ 
te, come tutti quelli concernenti le condi¬ 
zioni generali di vita della classe operaia 
sotto il capitalismo, ma oggi reso partico¬ 
larmente tangibile dall’odissea dei lavora¬ 
tori extracomunitari, come già, negli anni 
’60, da quella degli immigrati dal nostro 
Mezzogiorno nelle metropoli industriali del 
Nord. Problema, d’altra parte che, appunto 
per i suoi aspetti drammatici, si rischia spes¬ 
so di porre in termini scorretti e, peggio, op¬ 
portunistici. 

Va detto subito che, quando fra noi si parla 
di «crisi degli alloggi», di «penuria di ca¬ 
se», e simili, non si allude né ad una caren¬ 
za in assolato di spazi abitativi, che non e- 
siste (nel 1872-73, Engels già notava che è 
tanto^dimostrabile che «la produzione del¬ 
la nastra moderna società è sufficiente a 
fornire di che mangiare a tutti i membri del¬ 
la società», quanto che «ci sono abbastanza 
case da fornire, per il momento, ricovero sa¬ 
no e spazioso a tutte le masse lavoratrici»; 
oggi siamo addirittura in fase di sovrabbon¬ 
danza di vani occupabili), né al fatto—co¬ 
mune a «tutte le classi oppresse di tutti i 
tempi»—che «la classe operaia vive in ge¬ 
nerale in case brutte, sovrappopolate, mal¬ 
sane» (1). Ci si riferisce, invece, al «parti¬ 
colare inasprimento —- per riprendere an¬ 
cora le parole di Engels — di cui le condi¬ 
zioni di alloggio dei lavoratori, già cattive, 
hanno sofferto e soffrono a causa del brusco 
afflusso di popolazione nelle grandi città», 
e che si traduce in «un enorme aumento dei 
fitti, in un addensamento sempre più accen¬ 
tuato degli abitanti nelle singole case e, per 
taluni, nell ’ impossibilità di trovare purches¬ 
sia un tetto» — il che è soltanto «uno degli 
innumeri inconvenienti minori, secondari, 
derivanti dall’odierno modo di produzio¬ 
ne». 

Non è dunque, quella della casa, una que¬ 
stione a sé, ma un aspetto particolare delle 


condizioni generali di vita create dal capita¬ 
lismo ai proletari e, come tale, inseparabi¬ 
le dalla sua esistenza. Ad essa la dittatura 
del proletariato darà una soluzione almeno 
parziale e temporanea espropriando gli at¬ 
tuali proprietari di case di lusso o «facendo¬ 
le occupare dai senza tetto o dagli operai 
che vivevano fin allora ammassati in nume¬ 
ro eccessivo nelle loro abitazioni» (misura 
«prescritta dal bene pubblico e facile da e- 
seguire esattamente quanto lo sono oggi al¬ 
tre espropriazioni ed occupazioni ad opera 
dell’attuale Stato»), mentre solo il comuni¬ 
Smo potrà darle soluzione de finitiva grazie 
al superamento dell’ «antitesi fra città e 
campagna» e, quindi, ad una razionale e il 
più possibile uniforme distribuzione della 
popolazione su tutto il territorio — proprio 
all’opposto di quel che ora accade. Vie di 
mezzo non esistono: «Nella società borghe¬ 
se — dice ancora Engels — la penuria di a- 
bitazioni non è un caso, ma una istituzione 
necessaria, e può essere abolita insieme con 
i suoi effetti sull’igieneecc. solo rovescian¬ 
do da cima a fondo l’intero ordine sociale 
da cui essa è generata». 

Le innumerevoli ricette riformistiche con 
cui l’opportunismo pretende di risolvere il 
«problema della casa» entro l’ordine socia¬ 
le presente, e che hanno rispolverato di re¬ 
cente anche gruppi e gruppetti di falsa sini¬ 
stra (blocco dei fitti, crediti agevolati per 
chi voglia comprarsi la casa o addirittura 
fabbricarsela, piani di intervento pubblico a 
favore dell 'edilizia popolare, rivendicazio¬ 
ne del diritto ad occupare i locali sfitti ecc.) 
non solo non risolvono un bel nulla, ma, de¬ 
viando verso obiettivi illusori le lotte riven¬ 
dicative del proletariato, servono alla per¬ 
petuazione del modo di produzione del cui 
frenetico sviluppo il problema in questione 
è soltanto uno degli effetti. Di riforme del 
genere ha più che abbondato questo dopo¬ 
guerra; eppure, la congestione delle case, 
dei quartieri, delle città, anche solo dal pun¬ 
to di vista abitativo, non ha fatto che aumen¬ 
tare a ritmi sempre più folli, trascinandosi 
dietro ogni sorta di pestilenze sociali, men¬ 
tre del blocco dei cànoni durante il conflit¬ 
to e negli anni immediatamente successivi 
hanno tratto unicamente beneficio gli affit¬ 
tuari di immobili ad uso industriale, dunque 
i detentori di capitale in fregola di valoriz- 


Nel migliore dei mondi possibili 


Uno dei cardini del pensiero (si fa per dire) rifor¬ 
mista-progressista è che la società (non meglio 
definita: per esso, la storia è una notte in cui tut¬ 
te le vacche sono bigie) si evolverebbe da sola— 
senza bisogno di strappi rivoluzionari — verso 
forme sempre più elevate di benessere e felicità 
collettiva. Se contraddizioni nascono, esse sa¬ 
rebbero solo il prodotto della cattiveria o follia 
dei singoli, che si tratta — collettivamente—di 
rintuzzare o castigare. Se sacche di sofferenza 
sussistono, si tratterebbe solo d’attendere che 
F“autostrada del progresso” giunga anche dalle 
loro parti. 

Un esempio e una dimostrazione di queste ‘‘ma¬ 
gnifiche sorti e progressive” sarebbero gli enor¬ 
mi passi compiuti dalla medicina nel controlla¬ 
re o debellare le malattie che affiggevano l’u¬ 
manità nei secoli passati. 

Ogni tanto, però, si scopre che le cose non stan¬ 
no proprio così. 

*** 

Lasciamo stare le condizioni tremende in cui 
versa la salute umana in ampie zone dell ’ Asia. O 
dell’Africa, con la meningite che infuria nel 
Sahel, in Uganda, nello Zaire, con il carattere or¬ 
mai endemico del colera e della malaria, con un 
tasso di mortalità del 15-20% tra i bambini col¬ 
piti dal morbillo. O in Sud America, recente¬ 
mente benedetta dalla prima epidemia di colera 
dal 1895 (ne parliamo qui accanto). Sarebbe 
troppo facile: l’“autostrada del progresso” non 
passa ancora di lì, e quei continenti dovranno a- 
spe tiare ancora un poco. Andiamo invece a ve¬ 
dere là dove il progresso — dicono — ha rag¬ 
giunto l’apice: negli Usa, simbolo del benessere 
capitalistico. 

In questo “migliore dei mondi possibili”, venia¬ 
mo dunque a sapere che, nel 1988, ci sono stati 
14 casi di peste, 178 di lebbra, 985 di malaria, 
circa 1000 di tifo, 40 mila di sifìlide — tutte ma¬ 
lattie “debellate”, tutte malattie del passato. 

I dati più inquietanti, e al tempo stesso più elo¬ 
quenti, riguradano però il morbillo. Nel solo sta¬ 
to di New York, infatti, nei primi quattro mesi 
del 1991 , sono stati accertati (ma il numero rea¬ 
le potrebbe essere più alto) 2000 casi contro i 


2500 ée\Y intero anno precedente e i 1497 del 
1983. Fra l’altro, il 1990 aveva segnato l’apice, 
su scala nazionale, del decennio 1980-1990: 
25421 casi contro i 18193 del 1989 e i 3386 del 
1988. S’è assistito cioè a un’autentica impenna- 
tanegli ultimi due anni e mezzo, e se le cose van¬ 
no avanti così (e le autorità sanitarie dello stato 
di New York sono molto pessimiste al riguardo) 
il 1991 segnerà un altro record negativo 
Le ragioni di tutto ciò? La maggior parte dei 
bambini colpiti abita nei ghetti urbani o provie¬ 
ne da famiglie povere. I tagli ai programmi di as¬ 
sistenza —con lachiusura di ambulatori, la ridu¬ 
zione dei servizi negli ospedali, la contrazione 
del personale medico e paramedico—hanno ag¬ 
gravato una situazione già precaria per miseria e 
scarse condizioni igieniche. La medicina pre¬ 
ventiva non arriva là dove dovrebbe arrivare. Le 
vaccinazioni non vengono fatte. Le campagne di 
prevenzione e informazione vengono cancellate 
per mancanza di fondi e di personale. E così il 
morbillo colpisce e uccide. E si scopre che, nel 
“migliore dei mondi possibili”, il 15% degli a- 
mericani trai 10 e i 18 anni non dispone di un'as¬ 
sistenza medica privata e un terzo di quelli che 
ne avrebbero bisogno non ha accesso a Medi- 
caid, la struttura pubblica di assistenza. Con 
buona pace del pensieroriformista-progressista! 
Intanto, un altro dato ci viene da una ricercacon- 
dotta dal National Cancer Lnstitute, di prossima 
pubblicazione sul New England Journal of Me¬ 
dicine. 

Sulla base del censimento 1980,l’istituto ha sco¬ 
perto che il cancro colpisce neri e ispanici del 
10% più che non i bianchi; e che non soltanto i 
poveri s’ammalano di cancro con maggior fre¬ 
quenza, ma per loro il decorso della malattia è 
piùrapidoche per gli altri. Di nuovo, scarse con¬ 
dizioni igienico-sanitarie, disinformazione, co¬ 
sto delle cure, contrazione o non-accessibilità 
dei centri di cura e prevenzione, condizioni di vi¬ 
ta e di lavoro, ne sono le cause principali. 

E l’“autostrada del progresso”? 

(I dati provengono da «l’Unità» del 18/IV e da 
«il Manifesto» del 25/TV). 


zazione, e sulle grandi opere di edilizia co¬ 
siddetta popolare, come su ogni intervento 
di sedicente utilità pubblica, si sono ingras¬ 
sati quei moderni cavalieri del capitalismo 
giunto al vertice estremo della sua pirateria, 
che sono gli appaltatori (2). 

Il che dimostra, fra l’altro, come l’attuale 
società sia impotente non solo a «risolvere 
il problema della casa», ma, in qualche mo¬ 
do, a disciplinarlo. 

La difesa delle condizioni elementari di vi¬ 
ta dei proletari anche come inquilini — sia 
per quanto riguarda il prezzo di cessione in 
affitto della merce-casa in rapporto al livel¬ 
lo medio del salario da un lato, alla rispon¬ 
denza della merce stessa ai bisogni di vita di 
chi ne «fruisce», dall'altro, sia per quanto 
riguarda la relativa stabilità del suo «godi¬ 
mento» (problemi dunque del caro-casa, 
della casa-topaia dello sfratto ecc.), rientra 
invece di pieno diritto nella secolare guer¬ 
riglia quotidiana di resistenza contro le an¬ 
gherie del capitale ; e, a questo proposito, 
nel corso della riunione non si è mancato di 
ricordare Fimportanzaattribuita dal PCd’I, 
nel 1921-22, alla Lega degli inquilini, e 
all ’ azione svolta da esso nel suo seno per in¬ 
quadrarne gli interventi nella lotta generale 
di classe del proletariato con particolare ri¬ 
guardo ai senza-lavoro, allora come sempre 
candidati a divenire o già divenuti dei sen- 
za-tetto. Il fatto che la situazione fosse 
allora ben diversa quanto a vivacità delle 
lotte e a presa del partito sulle masse non 
significa che i criteri di principio che pre¬ 
siedono all’azione tattica dei comunisti nel 
corso delle lotte economiche debbano o 
possano mutare. Naturalmente, è compito e 
dovere dei comunisti adoperarsi per legare 
le lotte contingenti della classe a quella fi¬ 


nale per l’abbattimento del capitalismo: è 
infatti attraverso la mobilitazione delle mas¬ 
se in un attacco serrato ed incalzante alle 
roccaforti del capitale, che la pura e sempli¬ 
ce lotta di resistenza allo sfruttamento capi¬ 
talistico si converte in preparazione rivolu¬ 
zionaria del proletariato, e così si gettano le 
basi di quei «rivolgimenti sociali di colos¬ 
sale portata» che soli permetteranno di ri¬ 
solvere, con la presa del potere e, più oltre, 
con l’eliminazione dell’antagonismo fra cit¬ 
tà e campagna nella società comunista, an¬ 
che il problema della penuria di spazi abita¬ 
tivi e del loro sovraffollamento. Solo così, 
nello stesso tempo, le lotte rivendicative 
perdono il loro carattere di precarietà e in¬ 
sufficienza, per assumere quello di indi¬ 
spensabile elemento di unificazione della 
classe e di abilitazione del partito alla sua 
guida, sia sul piano degli orientamenti poli¬ 
tici di principio, sia su quello delle direttive 
di combattimento. 

Privata di questa prospettiva di vasto respi¬ 
ro, ogni lotta in difesa delle condizioni ge¬ 
nerali di vita dei lavoratori, quindi anche 
quella per la casa, è alla lunga destinata ad 
esaurirsi nella demoralizzazione di coloro 
che vi partecipano di fronte all’esiguità o 
addirittura nullità dei risultati contingente- 
mente ottenuti. Non solo nella propaganda, 
ma anche (e soprattutto) nella lotta ingag¬ 
giata e sostenutacon metodi e criteri di clas¬ 
se, fuori dunque da ogni illusione riformi¬ 
stica e da ogni demagogia legalitaria, per i 
proletari decìsi a mettere il padronato final¬ 
mente con le spalle al muro la «questione 
della casa» può invece assurgere a ulterio¬ 
re smagliante dimostrazione della necessi¬ 
tà ed urgenza del comuniSmo , quindi della 
necessità ed urgenza di battersi per il suo 


conseguimento. 


1. Le citazioni che precedono e seguono sono 
tratte dal fondamentale opuscoletto in cui En¬ 
gels raccolse ed ampliò i due articoli apparsi nel 
«Volksstaat» 1872-73 su «La questione delle a- 
bitazioni» ( Zur Wohnungsfrage, 1887) in pole¬ 
mica coi riformisti proudhoniani. Seguiamo qui 
solo parzialmente la omonima traduzione italia¬ 
na pubblicata dagli Editori Riuniti nel 1971. 

2. Si veda a questo proposito, nel nostro Proprie¬ 
tà e capitale, la nota sul II problema edilizio in 
Italia al capitolo VI intitolato: «La proprietà cit¬ 
tadina». 

3. Nella Relazione del CC del PCd’ì al suo II 
congresso nazionale (Roma, marzo 1922: nostra 
riproduzione fotostatica 1990, p. 25) si legge: 
«Compagni nostri rivestono cariche nella Lega 
degli Inquilini, i cui postulati contingenti, com¬ 
pletati da quelli relativi ai pagamenti di altre pre¬ 
stazioni di pubblici servizi come illuminazione e 
riscaldamento, hanno formato oggetto di agita¬ 
zioni condotte fra i disoccupati dal Partito no¬ 
stro» . Anche nel Programma di azione delPCdl, 
redatto nell’autunno 1922 come contributo ai la¬ 
vori della Commissione per il Programma del- 
l’Intemazìonale, si sottolinea al punto 14 la ne¬ 
cessità e Fimportanza di «organizzare il malcon¬ 
tento dei senza-tetto e di tutti coloro che subisco¬ 
no gli arbitrii dei padroni di casa», appoggiando 
fra l’altro Fazione della suddetta Lega «che si 
avvale anche di mezzi legali, ma normalmente 
impiega il metodo dell’azione diretta e violenta 
opponendosi agli sfratti, occupando locali vuo¬ 
ti ecc.» {Materialien zur Frage desProgrammes 
der K. /., Amburgo 1924, p. 270 271). 


Recensioni 

Leggere Marx, non Althusser! 


Dal suo limbo in permanente incerto equilibrio 
fra nostalgia togliattiana e adesione ad una qual¬ 
che soluzione post-moderna «Il Manifesto» ha i- 
n augurato 1 a sua ini zi ati v a 1 ibr ari a con un paio di 
romanzi, un volumetto sui situazionisti, e uno di 
Balibar su Althusser. Non c’è che dire: in un mo¬ 
mento di estrema famedi teoria, viaTomacelìi si 
vale di così potenti mezzi per riproporre quanto 
di più ambiguo e di più inutile si sono lasciati 
dietro gli anni ’60. 

Soffermandoci sul testo meno gratuito, c’è da 
chiedersi se si possa ancora guardare con un 
qualche interesse al pasticcio teorico di Althus¬ 
ser. No, la biografia dell’accademico francese 
non ci interessa — la sua «follia» non ce lo ren¬ 
de più simpatico né rende noi più diffidenti nei 
suoi confronti. Althusser è stato solo una moda, 
una delle tante sorte in quel periodo sciagurata¬ 
mente «creativo» che sono stati gli anni ’ 60. Con 
un linguaggio impreziosito da nuovissime ac¬ 
quisizioni terminologiche, prese sempre in pre¬ 
stito da qualcuno — le «rotture epistemologi 
che» da Bachelard, le «surdeterminazioni» dal¬ 
la psicoanalisi, ecc. —, il suo marxismo struttu- 
ralistico non ha prodotto nessun serio contribu¬ 
to concettuale: ha solo selvaggiamente devasta¬ 
to quel poco che di seriamente marxista poteva 
esserci nella generazione degli studenti univer¬ 
sitari di allora 

Dal punto di vista metodologico, Althusser ha e- 
stremizzato la mai troppo deprecata tendenza a 
modificare, aggiustare, «completare» il pensie¬ 
ro di Marx con la cosiddetta «lettura sintomale» 
—un’operazione in sintoniaconiìpeggiorneoi- 
dealismo italiano primo-novecentesco, quando 
si diceva che ogni lettura era una ri-scrittura del 
testo. Questo scempio, nella specificità althus- 
seriana, è il travisamento del problema dell’at¬ 
tualità del marxismo, liquidando ogni oggettivi¬ 
tà storico-filologica nell’interpretazione del te¬ 
sto. La teoria della «lettura sintomale», che ha a- 
vuto, purtroppo, abbondante seguito, non è altro 
che un assoluto arbitrio orgoglioso della propria 
arbitrarietà. 

Quando Althusser afferma che il marxismo è u- 
na dottrinaan ti-empirista, unaricercadella Realtà 
Altra che sta sotto i fenomeni (ma già questo lin¬ 
guaggio platonizzante è orribile!), dimentica 
che Marx non era in cerca di modelli astratti in¬ 
dipendenti dall' esperienza e applicabili allo «spi¬ 
rito umano» in generale, bensì di un modello a- 
stratto che aiutasse a capire la ben concreta for¬ 
mazione storico-sociale capitalistica. Al contra¬ 
rio, la visione di Althusser è nettamente antima¬ 
terialista, e come tale lontana dal concetto ma¬ 
rxista di scienza, che, se è estraneo ad ogni vol¬ 
gare empirismo, rivendica però Fimportanza del 


momento sperimentale, momento che invece il 
teoricismo althusseriano nobilmente rifiuta. 
Una impostazione teorica così profondamente 
viziata ha prodotto un abbondante sciocchezza¬ 
rio, seppur condito con linguaggio forbito e con 
boria cattedratica. Un esempio, per divertimen¬ 
to del lettore. 

Lina delle maggiori scoperte della «lettura sinto¬ 
male» di Althusser sta nell’essersi accorto che 
Lenin non ha letto Hegel secondo il metodo del 
rovesciamento, proprio di Marx ed Engels, ma 
«secondo il metodo della pelatura ». Di che si 
tratta? Il professore spiega: per eseguire una pe¬ 
latura occorre «tutto un lavoro, sia che si pensi a 
un frutto o a una cipolla, oppure a un carciofo». 
Lenin avrebbe pelato Hegel come uno di questi 
prodotti orticoli. Chi prende Althusser sul serio 
vada a leggersi tali amenità a p. 81 del suo Lenin 
e la filosofìa (Jaca Book, Milano, 1972). Ma al¬ 
tre perle di saccenteria demenziale potrebbero 
essere facilmente trovate. 

Concludendo, dietro il pseudomarxismo struttu- 


Ristrutturazione demografica 

Il governo del Kuwait ha incaricato una specia¬ 
le commissione di elaborare un piano di... ri¬ 
strutturazione demografica inteso a far salire al 
50-60% la percentuale dei kuwaitiani doc sul to¬ 
tale della popolazione, che verrebbe da parte sua 
ridotto da circa 2 milioni ad 1 col metodo sicu¬ 
ro e sbrigativo di mettere alla porta i «fratelli a- 
rabi» finora rimasti a sudare nelle galere azien¬ 
dali dell’emirato. Vittime predilette i palestine¬ 
si, ormai ridottisi a 70-90 mila sui 400 mila che 
erano. 

Allah, sei grande! 

Addio Stato Assistenziale 

Il governo neozelandese ha varato una legge fi¬ 
nanzi aria che, per ridurre il disavanzodi bilancio 
entro il ’93 dagli attuali 1300 miliardi di lire a 
396, sopprime con un solo colpo di spugna l'in¬ 
tero apparato di servizi sociali in funzione da 
mezzo secolo: circa metà della popolazione do¬ 
vrà pagare in tutto o in parte 1 ’ assistenza sanita¬ 
ria, solo i non abbienti avranno diritto alla pen- 


raleggiante di Althusser, c’era una «Realtà Al¬ 
tra» che riproduceva ciò che in linguaggio tecni¬ 
co si chiama idealismo oggettivo. Esso andava 
combattuto radicalmente in quanto idealismo —- 
andava combattuta la sua concezione della Vera 
Realtà come essenza metafisica. Ma, in un tem¬ 
po che accoglie come maestro il genietto delle 
pelature, un sasso rotolante è destinato a diven¬ 
tare una frana incontenibile. E così Althusser è 
stato criticato non in quanto idealista, ma in 
quanto oggettivo. Sulla sua scia, si è affermato il 
soggettivismo più sfrenato, che trova insoppor¬ 
tabile 1 ’ affermazione di una realtà preesistente al 
soggetto, indipendente dalla volontà, e condi¬ 
zionante l’agire umano. 

Da parte nostra, non solo Althusser e seguaci 
non ci sembrano affascinanti, mane contestiamo 
apertamente il diritto a dirsi «filosofi marxisti». 
Dopo le ubriacature teoricistiche degli anni ’60 
e ’70, resta Marx. Lasciare Althusser all 'oblio, e 
leggere Marx! Possibilmente senza alcuna «let¬ 
tura sintomale». 


sione, tutti dovranno contribuire al finanziamen¬ 
to del sistema nazionale assicurazione infortuni 
sul lavoro. 

Non sta meglio l’Australia, dove il tasso di di¬ 
soccupazione ha raggiunto il 9% e la politica as¬ 
sistenziale dei passati governi laburisti ha spin¬ 
to alle stelle il debito pubblico e soffocato gli in¬ 
vestimenti. Anche il riformismo, dunque (qui e- 
spresso nella formula “birra-fbistecca+casa+pie- 
no impiego”), è in crisi. Che cosa ha più da offri¬ 
re il mondo borghese, ai suoi felici abitanti? 
(Dati de «Il Manifesto» del 2,9 e 13/VHI). 


AL PROSSIMO NUMERO 

Per motivi di spazio e di tem¬ 
po, dobbiamo rinviare al pros¬ 
simo numero diversi articoli, 
fra cui una ripresa del tema più 
che mai bruciante della solida¬ 
rietà di classe verso gli immi¬ 
grati. 


NOTE IN MARGINE 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 5 — 20 settembre 1991 


Avanti, si apre! 


No ai piani di ristrutturazione 
salariale e pensionistica 


Il presente numero del giornale sarà uscito 
quando forse si staranno per concludere sia 
le trattative sul costo del lavoro, sia le di¬ 
scussioni sulla riforma delle pensioni. Il qua¬ 
dro generale in cui esse non possono non 
svolgersi non cambierà comunque, nelle 
sue grandi linee, da come si presentava al¬ 
la fine di agosto allorché scrivevamo queste 
righe. 

Da un lato, «disponibilità» dei sindacati, pur 
con qualche riserva di comodo, ad ogni «ra¬ 
gionevole» proposta di revisione dello sta¬ 
tus quo; dall’altro, arroccamento della con¬ 
troparte padronale su posizioni di drastico 
rimescolamento delle carte, grazie anche 
all’appoggio di compiacente rilievi statistici. 
È così che, per bocca di Felice Mortillaro, il 
28 agosto, la Confindustria lanciava l’allar¬ 
me sul profilarsi di una situazione «che por¬ 
terà (a meno che non ci siano interventi mol¬ 
to seri da parte di chi ha il potere di assumer¬ 
li) all’esigenza di una nuova ristrutturazione 
del settore manufatturiero italiano» senza la 
quale si correrebbe addirittura il rischio di u- 
na «deindustrializzazione dei Paese», non 
esitando a questo proposito a rimpiangere i 
tempi in cui i «socialisti erano alla guida del 
governo e la de garantiva loro un’assoluta 
stabilità» cosicché «qualche provvedimen¬ 
to coraggioso» (cioè «coerente con le ri¬ 
strutturazioni stesse» e acarico, ovviamen¬ 
te, delle paghe e del posto di lavoro) finì per 
essere preso. Incalza Pininfarina, ne «La 
Repubblica» del 29/VIII: «Autunno nero per 
le imprese»; occorre «una politica dei reddi¬ 
ti rigorosa». E si sa che cosa ciò significhi. 
Il fatto è che gli istituti, ufficiali o no, di stati¬ 
stica non hanno mai gridato tanto al lupo, 
quanto dal giorno in cui la questione dei co¬ 
sto del lavoro è stata posta sul tappeto (1 ). 
Già in aprile si parlava di un calo delia pro¬ 
duzione industriale — rispetto allo stesso 
mese del’90-~ dell’1,5%,dopo che in mar¬ 
zo il crollo era stato del 6,6%; a giugno, la 
stampa segnalava una diminuzione deila 
produzione industriale del 2,7% nei pri mi sei 


Due sono le facce con cui si presenta «Rifonda¬ 
zione comunista» (1). 

La prima è quella di una totale ignoranza del più 
elementare obe del comuniSmo. Ad esempio, 
per distinguere Rif. Com. dal vecchio Pcus, 
Garavini non trova nulla di meglio da dire se non 
che, qui da noi, «il nome comuniSmo indica una 
storia di lotte democratiche », «di impegno per 
fare entrare le masse nello stato », e non si sogna 
neppure di sospettare se tutto ciò non significhi 
tutto l‘opposto del comuniSmo, che è per defini¬ 
zione antidemocratico e che si prefigge di mobi¬ 
litare le masse contro lo Stato attuale, non certo 
di farvele entrare —come è invece nell ’ aspira¬ 
zione di tutti i riformisti, socialdemocratici ed 
opportunisti. 

Né basta ancora: «la nostra idea di comuniSmo 
— egli prosegue—non è un modello sociale ma 
un * idea critica della società in nome della liber¬ 
tà e dell'eguaglianza», il che significa ridurre il 
comuniSmo ad una «critica della società» in no¬ 
me degli eterni principi della rivoluzione bor¬ 
ghese dell’89. Ciò non gli impedisce di presen¬ 
tare se stesso e compagni, il 27 giugno in un’in¬ 
tervista a «La Repubblica» come «/ primi comu¬ 
nisti » — primi, sì, ma della class di àsen ,.. 

La seconda faccia è la faccia tosta. Costoro sono 
stati per oltre quaranl’anni i propagandisti del- 
l'infame menzogna secondo cui in Russia, sotto 
il padre-dei-popoli Stalin, si stesse «costruendo 
il socialismo»; per oltre quarant’anni hanno co¬ 
perto di insulti (quando non hanno dato 1 ’ avallo 
alla loro liquidazione fisica) chiunque osasse af¬ 
fermare che la controrivoluzione staliniana ave¬ 
va ucciso il partito comunista in Russia e nel 
mondo e messo l’apparato statale dittatonale al 
servizio dell’accumulazione accelerata del ca¬ 
pitale, delia trasformazione dell*Urss in grande 
potenza capitalistica. Ebbene, oggi Lucio Liber¬ 
tini caratterizza fresco fresco il regime economi¬ 
co finora vigente in Urss come « capitalismo di 
Stato » e aggiunge fra parentesi, caso mai non lo 


mesi del ’91 rispetto allo stesso periodo 
dell’anno precedente. L’Ocse calcolava che 
a fine anno il Pii non dovrebbe risultare au¬ 
mentato che dell’1,7%; ma Prometeia ne ri¬ 
duceva il tasso di crescita all’ 1,1 rinviando al 
1992 ogni speranza di rilancio. Pur compia¬ 
cendosi di una lieve frenata nell’ascesa dei 
prezzi in agosto (2), il «Corriere della Sera» 
dell’ultima decade del mese lanciava un 
«allarme recessione»: alla ripresa di set¬ 
tembre — scriveva — nei soli comparti chi¬ 
mico e metalmeccanico gli esuberi si aggi¬ 
reranno sui 35 mila (malignamente rilevia¬ 
mo dal «Sole-24 Ore» del 27 che in man¬ 
canza di provvidenziali scontri armati quel¬ 
la poverella dell'Industria «della difesa» la¬ 
mentava già allora un portafoglio ordini qua¬ 
si dimezzato, un’esportazione ai minimi sto¬ 
rici, e 5 mila lavoratori di troppo su 41.500). 
Quanto al debito pubblico, a fine giugno es¬ 
so ammontava a ben 1 milione 319 mila mi¬ 
liardi, corrispondenti — secondo lo stesso 
quotidianoeconomico-f inanziario del 28 giu¬ 
gno — al 100,9% dei Pii, ovvero a 23 milio¬ 
ni di debito per ogni italiano. Insomma un di¬ 
sastro nazionale! 

Mortillaro nega (inutile dirlo) l’esistenza nel¬ 
la Confindustria di «alcun accanimento ver¬ 
so la scala mobile»; lamenta però che «sol¬ 
tanto in Italia» ci siano «tre sedi di crescita 
del salario e del costo del lavoro: automati¬ 
smo, contratto nazionale, contratto azien¬ 
dale». Date la tendenza dei sindacati a far¬ 
si carico degli «interessi superiori del Pae¬ 
se» e la fregola generale di mettersi alla pa¬ 
ri con l’Europa anche in questo settore, è 
dunque certo che gli automatismi, le garan¬ 
zie ecc, andranno in tutto o in parte a farsi 
benedire, proprio mentre sfuma ogni spe¬ 
ranza di stabilità almeno relativa del posto di 
lavoro. 

Se d’altro lato è possibile che, nella difficile 
materia dei costo del lavoro, l'iter delle trat¬ 
tative conosca un alternarsi di estenuanti di¬ 
saccordi e compromessi prima di giungere 
al pateracchio finale e relativa fregatura per 


sì fosse capito: «non comuniSmo, perché il co¬ 
muniSmo in Urss non è mai esistito », augurando¬ 
si poi, a golpe fallito, che «si riprenda il cammi¬ 
no verso la democrazia e il socialismo» (in dire¬ 
zione dei quali, dunque, ci si stava appena appe¬ 
na avviando) «e finalmente anche verso il comu¬ 
niSmo» (in direzione del quale, dunque, non si e- 
ra neppure incominciato a muovere i passi)! 
Parole autentiche (cfr. «Il Corriere della Sera» e 
«La Repubblica» del 21 /Vili), alle quali si pos¬ 
sono affiancare quelle di un altro nostalgico del 
togliattismo, Luigi Pintor, che ne «Il Manifesto» 
del 24/VII1 esce candido candido nell’afferma¬ 
zione che «da quelle parti»—cioè in Urss —«il 
comuniSmo none’è mai stato se non come inten¬ 
zione remotissima » (2). 

E le povere masse alle quali si era fatta bere la più 
indegna delle panzane, portandole a credere e 
giurarenel «socialismo»? Oh, quelle—malgra¬ 
do tutte le chiacchiere sull ’ autogoverno popola¬ 
re ecc.—non contano nulla. Contano solo i rap¬ 
presentanti dell’alta cultura di... sinistra, questa 
campionessa di funanbolismo. 

Che a un simile genìa offrano il loro appoggio 
blandamente critico i presunti eredi di Trotsky, 
è solo uno dei macabri segni dei tempi. 


1. Commenteremo a suo tempo i risultati del lo¬ 
ro «coordinamento nazionale» del 3 settembre. 

2. Seguire le capriole degli intellettuali di sini¬ 
stra proprio in questo campo sarebbe come anda¬ 
re a pesca nell’oceano. Citiamo solo da «La 
Repubblica» del 29/VUI Mario Spinella che «ha 
ricevuto un gran senso di liberazione» dal crol¬ 
lo della «mostruosa impalcatura di capitalismo 
monopolistico di Stato che ha retto per decenni 
l’Urss». La Rossanda, lei, si accontenta del 
«termine comunista» ridotto a significare «ca¬ 
pacità e possibilità di critica del capitalismo ». 
Critica: tanto basta e avanza! 


gli operai, è invece scontato che il piano. 
Marini di riforma del regime pensionistico—’ 
il cui metodo di calcolo delle pensioni, a dar 
retta all’Ires-Cgii e a «l'Unità» del 16/VII che 
ne riferisce il giudizio, «potrebbe essere più 
favorevole per i lavoratori di quello attuale» 
(!!!) —- vada abbastanza rapidamente in 
porlo con la benedizione delle «parti socia¬ 
li». È noto che, in sintesi, esso comporta le 
seguenti principali delizie: 1) tutti , uomini e 
donne, in pensione a 65 anni invece degli at¬ 
tuali 55 perle donne e 60 per g li uomini (seb¬ 
bene qualche sindacalista abbia timidamen¬ 
te fatto notare che molti lavoratori, oggi, a 60 
anni sono già «stracotti», e sebbene sia alla 
fine possibile, in materia di pensione per le 
donne o per gli addetti a lavori «usuranti», 
un certo abbassamento dell’età pensiona¬ 
bile); 2) estensione del periodo retributivo di 
riferimento per il calcolo della pensione da¬ 
gli attuali ultimi 5 anni di lavoro agli ultimi 10 
(resta poi da vedere se la percentuale an¬ 
nua dovrà essere dell’1,5% come già ipotiz¬ 
zato, o del 2 come attualmente); 3) pensio¬ 
ne di anzianità fissata a 35 anni di contribu¬ 
ti per tutti, dipendenti pubblici e privati, in 
modo da sopprimere nelle pubbliche ammi¬ 
nistrazioni il beneficio per le donne con figli 
di andare in pensione con 15 anni di contri¬ 
buzione e pergli uomini con 20, invece, ca¬ 
so mai, di estendere lo stesso beneficio al¬ 
le maestranze delle imprese private (3). 
Perfino Benvenuto, assumendo di fronte al 
progetto Marini una posizione di... opposi¬ 
zione tattica che non gli impedirà alla fine di 
calare le brache, previi opportuni contentini, 
ha creduto di dover dichiarare: «In sintesi, il 
messaggio della riforma è: Andrete in pen 
sione più tardi, pagherete più contributi, a- 
vrete una pensione più bassa» (cfr, «Il 
Manifesto», 11 /VII), il tutto alla faccia della 
democrazia progressiva. 

Una volta di più, il Welfare State (Stato del 
benessere) si rivela una beffa: se in un cer¬ 
to periodo ha elargito qualcosa ai proletari 
—sempre però per il bene dell’ordine socia¬ 
le esistente, non certo per magnanimità ver¬ 
so chi lavora —, prima o poi non solo glielo 
ritoglie, ma li lascia in condizioni peggiori di 
prima. Se poi si tien conto che le pensioni 
dovrebbero in futuro essere rivalutate in ba¬ 
se non solo al costo della vita, ma anche al 
famoso prodotto interno lordo (Pii), in modo 
da allettare i proletari con l’esca di una sor¬ 
ta di premio collettivo di produzione, e spin¬ 
gerli a sgobbare di più non solo in estensio¬ 
ne, ma in intensità, appare chiaro come la ri¬ 
forma sia tutta ed esclusivamente a danno 
dei lavoratori. 

L’autunno si profila duro: o rispondere no — 
decisamente e con forme adeguate, cioè ri¬ 
gorosamente classiste, di organizzazione e 
di sciopero — ai nuovi giri di vite combinati, 
o rassegnarsi a quello che sarà soltanto l’i¬ 
nizio di ancor più drastiche decurtazioni del 
salario e di ulteriori peggioramenti delle con¬ 
dizioni di vita e di lavoro. Perché risorgano 
in tutta la loro potenza la lotta e l’organizza¬ 
zione di classe devono più che mai lavora¬ 
re, e lavoreranno, i comunisti rivoluzionari. 


1. L'attendibilità delle rilevazioni statistiche uffi¬ 
ciali ed ufficiose è tale che, secondo uno studio 
dell’Ires-Cgil sui dati di contabilità nazionali, 1*1- 
stat.trail 1987e il 1989, avrebbe calcolato un au 
mento dell' 11,2% nel costo del lavoro per unità di 
prodotto sopportato dalle imprese, mentre la per¬ 
centuale sarebbe stata in realtà del 7,6%. E si no¬ 
ti che l'11,2% è stato preso a base dei rinnovi con¬ 
trattuali 1991 ! Cfr. «l’Unità» del 4/VI. 

2. Secondo il Cid, tuttavia (cfr. «La Stampa» del 
20/VIII ), a fine d’anno ci aspetta « u na raffica di au - 
menti compresi fra I’ 1 e il 6%», specie per i prodot¬ 
ti alimentari di più largo consumo, dal riso alla pa¬ 
sta, dal vino all'olio, dai caffè al parmigiano e co¬ 
sì via. Altro che suonar la grancassa per un lieve 
calo dell'inflazione in piene ferie! 

3. Si noti fra l’altro che, forse in nome del... prin 
cipio della parità fra i sessi, la riforma riuscirebbe 
ancor più pesante per le donne che per gli uomi¬ 
ni. Il capitalismo procede, in materia, come il gam 
bero! 


Direttore responsabile: Bruno Maffi - 
Stampa: Il Papiro, via Montegrappa 
88,20054Novale Milanese (T. 3544293) 
- Registrazione Trib. di Milano 2893/ 
'53 - 189!'68. 


Si apre a che cosa? Ma che diavolo: al capitale 
intemazionale! E da parte di chi? Ma è chiaro: 
dai paesi deH’ex-socialismo reale! 

Non parliamo qui dell’Urss, alla quale è dedica¬ 
to un altro dei nostri commenti: parliamo dei 
«minori» e, prima di tutto, della Cecoslovacchia, 
che il «Sole-24 ore» del 14/VI è lieto di defini¬ 
re il Paese dimostratosi «il più aperto ad acco¬ 
gliere capitali privati dall’estero» con la cessio¬ 
ne della Skoda alla Volkswagen e delle vetrerie 
Sklo alla Asahi Glass, nonché con le trattative 
avviate con Tom Bata per il riacquisto della fa¬ 
mosa società calzaturiera a suo tempo confisca¬ 
tagli. 

Orbene, il 13/IV, il governo ceco ha annunciato 
a Londra l'intenzione di «privatizzare oltre 50 
società cedendole ad investitori esteri», dai qua¬ 
li si attende pure che «forniscano un apporto ge¬ 
stionale e tecnico», e si è bensì riservato di tene¬ 
re per sé una quota delle società privatizzate, col 
proposito però di cederle tutte o buona parte di 
tutte in un secondo tempo, a titolo di ul tenore on¬ 
data della «grande privatizzazione». Fra i setto¬ 
ri nei quali i capitali esteri sono maggiormente 
desiderati si citano «la meccanica, la chimica, i 
materiali da costruzione, la carta, il tessile, l’e¬ 
lettronica e la metallurgia»; insomma, tutta la 
grande industria. 

Passiamo ora al Vietnam, del cui avvio alla 
perestrojka in salsa nazionale avevamo già par¬ 
lato nel nr. 3/1990. Si è riunito ad Hanoi il VII 
congresso del Partito comunista (?!) vietnamita, 
successivo di appena cinque anni a quello in cui 
si parlò per la prima volta del lancio di una rifor¬ 
ma economica fatta su misura, il domoi. Orbene, 
a parte la solita accentuazione della via demo¬ 
cratica. .. al socialismo, i convenuti si sono e- 


Milano 

Librerie: Feltrinelli, via Manzoni e via S. Tecla; 
Sapere, piazza Vetra; presso i «Quaderni del 
l’Internazionalista», via Gaetana Agnesi 16, ogni 
2 C giovedì del mese, ore 20.30 in poi. I lettori che 
acquistavano il giornale aH’ex-Calusca di p.zza 
S. Eustorgio sono pregati per ora di rivolgersi 
alle librerie Sapere o Feltrinelli S. Tecla. 
Edicole: piazza S. Stefano; corso di Porta Vitto¬ 
ria (di fronte Camera del Lavoro); piazza Piola. 
Roma 

Librerie: Circolo Valerio Verbano, piazza del- 
Llmmacolata 28/29; Anomalia, via dei Campa¬ 
ni 73; Feltrinelli, via V.E. Orlando 84/86; Mon- 
doperaio, via Tomacelli 141/145. 

Edicola interna del Policlinico Umberto I. 
Firenze 

Librerie: Feltrinelli, via Cavour 20. 

Edicole: Il Romito, piazzaBaldinucci (presso la 
chiesa); Pacei, piazza Libertà (angolo via Mat¬ 
teotti); Morelli, via Brunelleschi, sotto i portici 
la prima a sinistra; Bassi, via Alamanni, angolo 
Stazione S. Maria Novella. 

Genova 

Librerie: Sileno, Galleria Mazzini. 

Edicole: Narcisi, P.zza Verdi, Portici Grattacie¬ 
lo; Edic. 163, P.zzaTerralba; Edic. 226, Pezzica, 
P.zza Paolo da Novi; Maiorana, P.zza Labò 21. 
Torino 

Librerie: Comunardi, via Bogino. 

Edicole: via S. Domenico 7; piazza Statuto 7; 
piazza Carlo Felice; viaMonginevro, angolo via 
S. Mazzarello; Stazione Cirié-Lanzo; piazza 
XVIII dicembre (Stazione Porta Susa). 
Alessandria 

Edic. Franco Lenti, Corso IV No-vembre, ang. 
via Buozzi. 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Onagro. 

Edicole: di fronte alla Stazione Centrale; Casa- 
ralta; piazza dell’Unità. 

Forlì 

Edicole: Foschi, piazza Saffi; Bertelli, corso Re¬ 
pubblica; Portolani, piazza Saffi. 

Ravenna 

Edicole : Via Maggiore, ang. Via Chiesa; via P. 
Costa; via Gavina (Centro Commerciale S. Bia¬ 
gio); via Zalamecca. 

Librerie: Rinascita. 

Parma 

Edicola S. Vitale, presso Portici del Comune 
Cesena 

Edicola piazzetta Fabbri. 

Imola 

Edicola Centrale, via Mazzini 6. 

Lugo 

Edicole: Stazione; Angolo Pavaglione. 
Bagnaca vallo 
Edicole: piazza Libertà. 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, via degli 
Asili 10, dalle ore 16 alle 20. 


spressi a favore di un ulteriore incoraggiamen¬ 
to degli investimenti esteri, ivi incluso il diritto 
riconosciuto alle società straniere di «possedere 
immobili nel paese, anche se solo in relazione 
all’attività svolta» («Il Manifesto» del 19.VI). 
Come si vede, se non è ammesso il multipartiti- 
smo, è invece bene accetto il pluralismo econo- 
mico-finanziario. Come uscire, altrimenti—ra¬ 
gionano questi «comunisti» —, da una situazio¬ 
ne in cui «il prodotto nazionale lordo pro-capite 
non raggiunge neppure i 200 dollari annui, il tas¬ 
so di disoccupazione è in continua crescita» e, 
tutto sommato, il Vietnam risulta essere «uno 
dei paesi più poveri del mondo» (ivi, 25/VI)? 
All 'interno, poi, un altro «passo avanti nel cam¬ 
mino delle riforme economiche» è stato fatto, 
meno di un mese dopo, col riconoscimento a in¬ 
dividui e organizzazioni del «diritto d’utilizza¬ 
zione deile terre» e della «proprietà dell’allog¬ 
gio», previo versamento di «un’imposta dello 
0,3% del valore dell’immobile e dello 0,5% del 
valore della terra» (ivi, 14/VII). Si noti che, per 
gli immobili, «gli stranieri o le imprese con ca¬ 
pitale straniero dovranno pagare solo un càno¬ 
ne», mentre dalla suddetta imposta «saranno e- 
sonerati gli immobili destinati ad attività pubbli¬ 
che o religiose ». Come si vede, come quella po¬ 
lacca anche la perestrojka vietnamita nasce in o- 
dor di santità... 

Nella seconda decade di agosto, si è infine avu¬ 
to un cambio della guardia al vertice governati¬ 
vo, come prologo al passaggio — si è letto nel¬ 
la stampa— da un’economia pianificata ad «un 
sistema conforme ai princìpi dell’economia a li¬ 
bero mercato». 

Ancora una volta, sotto a chi tocca! 


Siena 

Libreria Feltrinelli, 64—66, Banchi di Sopra. 
Padova 

Libreria Cai use a, via Relzom 14. 

Schio 

Libreria Plebani 
Udine 

Cooperativa Libraria, via Aquileia. 

Bari 

Edicola piazza Cesare Battisti, di fronte alla Po¬ 
sta Centrale; Libreria Feltrinelli, via Dante 95. 
Messina 

Libreria Hobelix, via Verdi. 

Edicole: piazza Cairoli; piazza Risorgimento; 
piazza del Popolo; piazza Università; incrocio 
viale Boccetta e via Mon. d’Arrigo. 

Reggio Calabria 
Edicola in piazza Garibaldi 
Catania 

Nostra sede, via Vicenza 39, interno H, tutti i 
martedì dalle 20.30 in poi. 

Edicole: piazza Jolanda; corso Italia (angolo via 
Ognina); viale Vittorio Veneto 148; corso delle 
Provincie 148; piazza Esposizione (angolo Ven- 
timiglia); via Umberto 147; piazza Stesicoro 
(davanti Bellini); piazza Università (angolo 
UPIM). 

Tutte edicole: 

Siracusa 

Piazza Archimede 21; corso Umberto 1° n.88; 
corso Gelone (di fronte a Standa); via Tisia (vi¬ 
cino SAGEA). 

Palermo 

Via Maqueda (ang. corso V. Emanuele); piazza 
Verga (ang. Ruggero Settimo); piazza Politea¬ 
ma (ang. Ruggero Settimo); corso Vittorio 
Emanuele, 174. 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Sciacca 

Via Garibaldi 23 
Priolo 

via Trogilo (ang. via Edison) 

S. Margherita Belice 
viaGiacheria. 

Castelvetrano 

Corso Vittorio Emanuele, 83; 

Sambuca di Sicilia 
Via Roma 28. 


IN SEDE A MILANO 

La nostra sede è aperta ogni 
secondo giovedì del mese, 
dalle 21, in via Gaetana Agne- 
si 16 (Porta Romana) presso la 
Redazione de «I quaderni del¬ 
l'Internazionalista». 


Due facce complementari 
di «Rifondazione comunista» 


Dov’è in vendita «Il Programma» 





DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fondazio¬ 
ne dell’Intemazionale Comunista e del Partito Comunista d'Italia; alja lotta 
della sinistra comunista contro la degenerazione dell’Intemazionale, con¬ 
tro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione staiini 
sta; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la du¬ 
ra opera del restauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contatto 
con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 


organo del partito 
comunista internazionale 
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Abbonamenti; annuale L. 5.000 
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SE L’EST PIANGE, 


L’OVEST NON RIDE 


«Gli Urali sono alla fame», hanno scritto ad 
Eltsin T1/XI. «Chi sono questi imprenditori 
sovietici?» si chiede un corrispondente da 
Mosca air«Unità» del 24/X, e prosegue: 
«Più o meno conosciamo il nuovo “busi¬ 
nessman d’assalto”: giovane, amorale, già 
milionario (in rubli), a caccia di denaro 
facile». In genere, fa 1 ’ intermediario in borsa, 
ma non è questo il solo esemplare della 
specie (noi ne abbiamo già citati molti): tra 
le nuove forme di scalata ai templi dorati 
della produzione e riproduzione del capita¬ 
le c’è «l'impresa in affitto: un processo 
complesso, ma che contribuisce a creare un 
ceto di imprenditori che non nascono dal 
nulla, ma generalmente hanno alle spalle 
una lunga esperienza nell’industria di Sta¬ 
to» (I). 

Due mondi opposti ed incomunicabili: da 
un lato, masse enormi che neH’ex-Urss non 
conoscono più il sapore del latte e quasi 
neppur più del pane, dello zucchero, o anche 
solo dei cavoli e delle patate, sia perché le 
merci spariscono dai negozi in attesa della 
liberalizzazione dei prezzi, sia perché, anche 
a prezzi controllati, i salari e gl i stipendi non 
bastano per la spesa quotidiana, e, quando 
non ne possono proprio più, i disgraziati 
assaltano e sacrosantamente svuotano i 


1. Si noti la finezza dell 4 operazione. Si parte con 
un capitale appena sufficiente per pagare l’affit¬ 
to e arruolare la forza lavoro strettamente neces¬ 
saria; il capitale costante è già lì bell’e pronto per 
l’uso: se gli affari vanno male, sarà lo Stato- 
padrone a rimetterci; se vanno bene, l’affittuario 
avrà in più di che acquistare macchine, impianti, 
edificio. Una pacchia. 


Nel tentativo di spiegare la guerra in Jugoslavia 
gli esperti si perdono in dettagli e in distinguo 
finendo ari rendere il tutto ancor più complicato, 
se non più assurdo. Si affannano ad accreditare 
versioni piùo meno fantasiose; c’è chi vorrebbe 
vedere negli avvenimenti in atto la conseguenza 
di un errore di «costruzione» alla nascita dello 
stato jugoslavo, essendo impensabile un’unità 
fra «due mondi»; c’è chi mette l’accento sulla 
carenza dei processi di «integrazione» economi¬ 
ca, dimenticando però che il sottosviluppo è 
prodotto dello sviluppo altrui, che il capitale non 
si sviluppa armonicamente in nessuna area del 
pianeta; c’è chi fa risalire l’attuale trambusto alla 
Costituzione del ’74, come se questa non fosse, 
a sua volta, un adattamento ad una realtà radica¬ 
ta; c’è infine chi spiega la «normalità» e quoti¬ 
dianità con cui si vive la guerra col fatto che 
soprattutto i giovani, inesperti ed emotivamente 
deboli, trovano in essa qualcosa in cui finalmen¬ 
te credere, un valore in alternativa alle miserie 
che la società offre. Ognuna di queste «spiega¬ 
zioni» ha, ovviamente, la sua ragion d’essere, 
ma tutterimangonoparziali, spiegano al massimo 
singoli fatti. 

Da parte loro i mass-media (soprattutto la televi¬ 
sione) fanno un gioco ancor più osceno; guazza¬ 
no nel macabro proponendo raccapriccianti scene 
di cadaveri, più spesso croati che serbi. A rende¬ 
re ancor più ignobile il tutto, è accertato che in 
più occasioni, per migliorare l’effetto televisivo, 
si è infierito bestialmente sui già morti. Si è detto 
addirittura di «autobombardamenti», necessari 
per insaporire le varie salse con cui si accompa¬ 
gna la quotidiana dose di veleno nazionalista. 
Tutto ciò per far digerire la «naturale» legge 
della guerra e nascondere che essa è sempre il 
risultato di contrasti economici e politici di ben 
più vasta portata. 


magazzini o, come a Perm, salgono su 
improvvisate barricate; dall’altro lato, una 
jeunesse dorée che il cinismo, l’ingordigia 
e la facilità di procurarsi un capitale di 
partenza («oggi — diceva con una punta di 
disgusto una signora al marito, direttore di 
un’impresa in affitto — il denaro si trova 
per la strada ») spingono ai vertici dell’im- 
prenditoria sull ’onda delle l iberalizzazioni, 
delle privatizzazioni, dell’economia di 
mercato in pieno fiore, e per la quale la vita 
di tutti i giorni ha un solo profumo: quello 
del rublo lucrato senza alcuna fatica. 

Per costoro, il bilancio economico federale 
1991 può ben chiudersi con un prodotto 
interno lordo calato del 13%, una produzio¬ 
ne industriale scesa del 9 e agricola dell ’ 11, 
un tasso d’inflazione che si prevede viagge- 
rà l’anno prossimo intorno al 170%, e così 
via sul filo dei discorsi di Javlinskij a Bang¬ 
kok: ci penseranno i decreti emanati da 
Eltsin (2) nella più grande delle repubbliche 
sovietiche, la Russia, a dar slancio agli 
affari, snidando fra l’altro i milioni e milio¬ 
ni nascosti sotto i materassi della gente 
comune e mettendoli in circolo come è di 
norma per quello che non a caso si chiama 


2. Eltsin, nel farsi decretare i pieni poteri, ha 
tenuto a sottolineare che metà della popolazione 
russa vive al disotto della soglia di povertà, e le 
ha churchilìianamente promesso «lacrime e 
sudore». I suoi poteri si eserciteranno senza 
limitazioni esterne sull’intero campo economi¬ 
co e sociale, sul commercio estero, sul fisco, 
sulle banche, e via dicendo: egli potrà inoltre 
sospendere le leggi federali in contrasto con 
quelle repubblicane. 


I pacifisti non sanno andare più in là dei triti 
appelli alla tolleranza, al dialogo, alla compren¬ 
sione delle diversità, al negoziato, mostrandosi 
così politicamente ciechi se non in malafede. Si 
veda, per esempio, il credito dato al movimento 
delle «madri», sia quelle serbe preoccupate per 
la sorte dei loro figlioletti, ma invocanti il seque- 
strodei giovani sloveni e croati di leva; sia quelle 
croate che assediano una caserma federale di 
Zagabria «con le mani tese in segno di vittoria» 
ottenendo così l’incoraggiamento di Tudjman, 
sicuro della loro «fedeltà alla patri a croata» («Il 
Manifesto» del 19/X). Del pacifista Janez Jansa, 
osannato a suo tempo per le denunce da lui fatte 
contro i generali, abbiamo già detto in numeri 
scorsi. 

Tauto basta per capire perché 1 ’ opinione pubbl i- 
ca appaia sempre più spazientita e, inconsape¬ 
volmente e lentamente, finisca per adagiarsi 
nell ’ atmosfera di impotenza che alegg ia su questo 
scenario da tragedia. Sembra che in Jugoslavia 
non ci sia spazio se non per chi si dichiari serbo 
o croato, sloveno o macedone, albanese o mon¬ 
tenegrino, e così via. 

Come ci si è arrivati 

Ma come si è arrivati a tanto? (1 ) 

L’area balcanica, per la massa e la varietà dei 
problemi sociali, politici ed economici che vi si 
affacciano, assomiglia più a un continente che a 
una penisola. Innanzitutto, gli scontri di oggi 
sono gravati da fardelli etnici, nazionali e reli¬ 
giosi, che la seconda guerra mondiale, la lotta di 
liberazione nazionale e il titoismo non potevano 
certo risolvere. Ma c’è un altro aspetto, il più 
importante. La Jugoslavia, all’interno dei Bal¬ 
cani, è terreno privilegiato, poligono di esercita¬ 
zione per potenti contrasti imperialistici, pale- 


«mezzo di circolazione», il denaro, E poi 
non c’ècome il caos per dar via libera, nella 
loro benefica missione, agli avvoltoi: ben 
venga perfino lo sbriciolamento dell’ Unio¬ 
ne in 11 e magari più repubbliche sovrane 
— si traffica così bene nel proprio cantuc¬ 
chio, ci si sente così al sicuro fra persone 
amiche, non c’è nemmeno la seccatura di 
pagare tasse supplementari a favore di re¬ 
pubbliche disastrate o incompetenti, (Se 
però ai minatori di Vorkutao simili venisse 
in mente di imitare i colleghi romeni e 
sequestrare interi convogli ferroviari per 
raggiungere le sedi del Potere, dar loro 
l'assedio e strappare un sostanzioso aumen¬ 
to di salario, nel cuore dei nuovi «busines- 
smen d’assalto» l’amore per V ormai decre¬ 
pita Unione rivivrebbe: meglioche la colle¬ 
ra proletaria si scateni su una capitale, piut¬ 
tosto che su 11!). 

Scenario pressoché uniforme in tutto l’Est: 
da un lato, non solo in Urss, moltiplicarsi 
dei fenomeni di disgregazione politica (la 
Slovacchia morde il freno; la Jugoslavia è a 
pezzi); dall’altro, disoccupazione, sot¬ 
toccupazione, carestia, inflazione per le 
grandi masse; ma delizie della libera intra¬ 
presa, della concorrenza e del mercato per 
un'infima minoranza di sciacalli. Le recenti 
elezioni in un paese tuttavia prediletto dal 
Signore come la Polonia parlano chiaro: il 
60% degli aventi diritto al voto se ne strafot¬ 
tono di una democrazia che ha portato loro 
soltanto una montagna di illusioni (e infatti 
disertano le urne); l’altro 40% quasi quasi 
preferisce ì rappresentanti di un ancien re¬ 
gime che è almeno un cadavere a quelli di un 
nouveau che è lì vivo e vegeto a succhiare 
il sangue dei lavoratori. 


stra per la verifica di rapporti difficili tra paesi 
sviluppati e non, per le ambizioni dell’Europa a 
inserirsi nel gioco delle superpotenze, per spin¬ 
gere avanti o determinare corsi storici e prospet¬ 
tive nello scontro apertosi soprattutto dopo la 
crisi economica degli anni settanta. 

Queste tensioni planetarie oggi si «scaricano» 
sugli anelli deboli del sistema, su determinate 
«faglie» di confine; ma a tremare è il sottosuolo. 
La Jugoslavia è uno dei punti attraverso cui si 
sprigionano tensioni sotterranee generate da 
«zolle» che spingono Luna contro 1 ’ altra. L’epi¬ 
centro è profondo e nascosto: solo potenti «si¬ 
smografi» sono in grado di rivelarlo. Laddove 
poi si manifestano le conseguenze di queste 
forze «liberate», le calamità diventano veri e 
propri disastri, se la realtà su cui si abbattono è 
già «inguaiata» per conto suo. 

La Slovenia 

Gli avvenimenti degli ultimi mesi confermano 
queste considerazioni. 

La Slovenia, che si è mossa per prima, è oggi 
formalmente indipendente, ma a Lubiana sono 
in pochi a giubilare. Diciamo formalmente indi 
pendente, perché appare sempre più chiaro che 
la repubblica è completamente in balia di volon¬ 
tà «straniere». 

(segue a pag. 2) 


1. Per una prima analisi del dramma jugoslavo 
come catastrofe dello stalinismo nella sua ver 
sione titoista, cfr. l'editoriale del numero scorso. 


L’Occidente assiste perplesso allo spetta¬ 
colo. Vorrebbe dare una mano ai «fratelli 
dell’Est» non certamente per amor cristia¬ 
no, ma per timor panico di esplosioni socia¬ 
li che, se scoppiassero, sarebbero difficili 
da contenere entro i confini dell’ex-“socia¬ 
lismo reale”, e delle valanghe di emigranti 
e rifugiati politici che si preannunziano in 
marcia faticosa verso un Ovest descritto 
come nuova Terra Promessa. Tale è lo 
spavento per i milioni e milioni che potreb¬ 
bero, ai primi del 2000, riversarsi in Europa 
che c’è caso che, per la prima e forse l’ulti¬ 
ma volta nella sua grama esistenza, la Cee 
riunita a Maastricht elabori davvero unapo- 
litica comune — naturalmente, di 
prevenzione manu armata della pestilenza 
collettiva: la mano tesa fa presto a tirarsi 
indietro. 

Vorrebbe, l’Occidente, mandare gli aiuti 
che gli vengono insistentemente richiesti: 
ma, prigioniero della sua stessa crociata a 
favore delle autonomie nazionali oltre che 
personali, non sa a chi, a quale ente uffi¬ 
ciale, a quale agenzia non angustamente 
locale,consegnarli. Sarebbe tentatadi inve¬ 
stire capitali; ma gradirebbe una qualche 
garanzia di ricavarne almeno gli interessi; e 
sa di non poterla ottenere da nessuno. Gli 
piacerebbe mostrarsi all’altezza della fama 
(del tutto immeritata, del resto) di asilo 
accogliente dei miseri e degli oppressi: ma 
gli affari sono affari, e la carità appartiene al 
regno di Dio, tutt’altra cosa dal regno del 
capitale. Così, dopo l’orgogliosa fierezza 
dei tempi della «caduta del muro», l’Occi¬ 
dente non conosce che un senso malcelato 
di disagio: di insofferenza per «gli altri» che 
non sanno aiutarsi da sé, di delusione per la 
propria impotenza a soccorrerli. La pubbli¬ 
cità è l’anima del commercio: ma, di sé, 
l’Europa e la stessa America possono oggi 

offrire solo un’immagine scostante. 

*** 

Alla vigilia del fatidico anno 1 del mercato 
comune, l’Europa, già politicamente lati¬ 
tante all’epoca della Guerra del Golfo, ha 
dato e sta dando in Jugoslavia una prova 
umiliante di incapacità, disunione, impo¬ 
tenza, e, quindi, paralisi. 1 sogni di unione 
monetaria sfumano impigliati nella rete di 
una incolmabile disparità di interessi. Di 
unione militare si parla a vanvera e per linee 
trasversali (Parigi-Berlino, Londra-Roma), 
col solo risultato di mettere ancor più in 
evidenza l’impossibilità di far a meno del- 
L America. Lo stupefacente successo della 
Germania, passate le difficoltà iniziali, nel 
cominciare a digerire il malloppo dell’ex - 
Ddt, tanto da riportare in attivo se non il 
bilancio federale, certo la bilanciacommer¬ 
ciale (in agosto, +3 miliardi di Dm grazie al 
contributo di entrambe le aree, occidentale 
e orientale, del Reich) è il segno che di 
locomotive in Europa ce n’è una sola, e che 
l’unione, se mai si farà, nascerà intorno ad 
essa (3): altro motivo di disagio per lo status 
quo. 

La Francia attraversa una fase di «crisi di 
identità politica» nell’atto in cui il suo tasso 
di disoccupazione, già enorme, sale al 10% 
contro il 9,6 dell’anno scorso. La Gran 
Bretagna può ben vantare un rallentamento 
dell’inflazione, ma in agosto la sua produ¬ 
zione industriale ha fatto un tuffo dell’ 1,5%: 
su base annua, del 2,4. Entrambe sono scos¬ 
se da esplosioni di razzismo, malattia 
com une anche a Germania e Italia benché in 
gradi e forme differenti. 

3. Le cifre citate provengono dal «Sole-24 Ore» 
del 15/X: per il 1992, i cinque istituti economici 
tedeschi prevedono nella Germania Est un 
aumento del pii del 12% contro il 2% ad Ovest: 
è sempre forte—e lo si capisce— il passivo del 
bilancio federale (130 miliardi di marchi), ma 
quest ’anno Linfiazionenon ha superato il 3,9%. 
Non è un caso che nello stesso tempo, fra uno 
scandalo e l’altro, il Giappone denunci un sur¬ 
plus della bilancia commerciale di 51 miliardi di 
dollari (+9,5% le esportazioni; -7,1% le impor¬ 
tazioni). Se ci sono Paesi che, bene o male, 
continuano a marciare in salita, sono i vinti della 
2* guerra mondiale... 


CONTIENE 

— Che cosa sta avvenendo e che 
avverrà della Jugoslavia? 

—- Un tessuto lacerato che dovrà ri¬ 
comporsi 

— Lenin nel cammino della rivoluzione 

(I) 

— Princìpi del comuniSmo 

— Il PC vietnamita ha il suo speciale 
«socialismo» 

— Contro la finzione di un «marxismo 
senza Engels» 

— Il decalogo dei giovani leoni della 
borghesia sovietica 

— «Rifondazione comunista», Opposi¬ 
zione di Sua Maestà Democratica 

— Quanti pudori in tema di soldi! 

— Perle false 

— Notizie che non fanno notizia 

— I proletari non possono guardare 
agli immigrati con gli stessi occhi dei 
piccoli e medi borghesi 

— Sosteniamo la stampa del Partito! 

— Svolta, o punto d’approdo, il con¬ 
gresso delia CGIL? 

— Per uno sciopero che non sia una 
beffa! 

— Congresso CGIL-Scuola 

— Un militante scomparso 


Vanno forse meglio le cose negli Stati Uniti, 
freschi come sono della vittoria nel Golfo e, 
più ancora, della scomparsa dell’antagoni¬ 
sta sovietico? Scrive nientemeno che Paul 
A. Samuelson (cfr. «Corriere della Sera» 
del 10/X): «Un’ostinataminoranza di esper¬ 
ti continua a non credere che la Recessione 
della Guerra del Golfo, cominc iata nel luglio 
1990, si sia conclusa nel maggio scorso. Ad 
essi si aggiungono altri pessimisti che par¬ 
lano in maniera oscura di una recessione “a 
doppia V” nel corso di quest’autunno». Sa¬ 
ranno pure, costoro, una minoranza ostina¬ 
ta: ma perfino gli ottimisti incalliti parlano, 
sì, di ripresa, ma «debole ed anemica», né 
sanno dirci quando inizierà, e se sarà di 
lunga o di breve durata. Lo stesso Bush, il 
25/X, si è lasciato prendere dallo scoramen¬ 
to: «L’economia— ha ammesso — proce¬ 
de lentamente, e non bene come io o qual¬ 
siasi americano vorremmo che procedes¬ 
se». 

Andando di questo passo, notano alcuni 
osservatori (e ammettiamo che sono un po’ 
maligni), nei 4 anni del suo mandato l’eco¬ 
nomia sarà cresciuta dell’ 1% in media contro 
il 3% registratosi, fra alti e bassi, nel perio¬ 
do 1956-88. Incalza il prof. Wallace Peter- 
son: nel 1990, il salario medio pro-capite 
risultava inferiore del 19% al livello 1973. 
La produzione oraria 1973 — interloquisce 
il prof. Heilbronner— garantiva il raddop¬ 
pio del Pnl in 20 anni; quella di oggi, solo in 
mezzo secolo (cfr. «La Repubblica» del 25/ 
X), Un bel progresso! La «ripresina» ha 
dunque ceduto il passo alla recessione, e 
questa mostra di avere radici lontane. Non 
citiamo altri dati per non lasciarci travolge¬ 
re dal luna-park dei successi ed insuccessi 
di volta in volta annunciati e smentiti : notia¬ 
mo solo che il tasso di disoccupazione è 
salito al 6,8%, il numero dei disoccupati a 
10 milioni circa, quello dei nuovi poveri a 
33,5 milioni, i dollari perduti dalle 3 Grandi 
dell’auto nel terzo trimestre dell’anno a 2 
miliardi di dollari... 

Si dice, per consolarsi, che a questi rovesci 
di politica economica e sociale facciano da 
contrappeso strepitose vittorie in politica 
intemazionale. Certo, l’America è rimasta 
sola come grande potenza; ma è anche vero 
che già ne vede sorgere una in concorrenza 
nel Pacifico — il Giappone —, ed una in 
Europa, la Germania unita. La Guerra del 
Golfo è stata vinta, ma la questione Saddam 
rimane dannatamente aperta. La Turchia si 
è sostituita all'Iraq nel massacro periodico 
ma sistematico dei curdi, e l’Iran nel levare 
al cielo la bandiera dell’integralismo isla¬ 
mico. Baker è riuscito a convocare a Madrid 
la conferenza di pace arabo-israeliana: ma 
si contano sulle dita di una mano gli illusi 
che ne esca qualcosa di concreto; probabil¬ 
mente, la matassa mediorientale risulterà, 
alla fine, ancor più aggrovigliata di prima. 
«Nuovo ordine mondiale»? Nel Terzo, nel 
Secondo, nel Primo Mondo, è tutto un accu¬ 
mularsi, e scaricarsi, di disordini. Ci si 
aspettava una ventata di prosperità econo- 

(segue a pag. 2) 


CHE COSA STA AVVENENDO E CHE 
AVVERRÀ’ DELLA JUGOSLAVIA? 
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Se l’Est piange, l’Ovest non rìde 


(segue dapag. 1) 

Ha una nuova moneta; ma, dei «buoni» che per 
ora hanno sostituito i dinari, nessunosache farsi. 
La B anca centrale di Belgrado, per ritorsione, ha 
bloccato tutti i pagamenti correnti per la Slove¬ 
nia. All’estero si compra se si possiede valuta 
pregiata, valuta che le banche non vendono ai 
liberi cittadini e che si acquista al mercato nero. 
L’annunciato tallero è per ora convertibile solo 
a Lubiana. 

È facile immaginare il caos che tutto ciò ha 
creato fra gente che non ha altre risorse se non il 
già misero salario. Povertà e disoccupazione, 
infatti, avanzano a passi da gigante («metà di chi 
non ha lavoro, sono i giovani sotto i 26 anni», da 
«Il Manifesto» del 18/X). 

L’inflazione è tornata al cento per cento (2). 

La Slovenia si è insomma data un ’ indipendenza, 
ma non è in grado di imporla, non possedendo 
una «forza» economica adeguata. Può sembrare 
un gioco di parole, ma, ora che è indipendente, è 
più dipendente di prima dai pruriti del mercato 
intemazionale. È indipendente nella misura in 
cui ciò conviene all’Europa. 

Un esempio tra i tanti. La nuova frontiera con la 
Croazia si sta rivelando una rigida barriera , 
utilissima per i Dodici perché protegge dalla 
guerra serbo-croata e da «spiacevoli» invasioni 
di macedoni, albanesi, croati, turchi, rumeni, 
ecc... 

Il nuovo confine è «molto più chiuso di quanto 
fosse quello jugoslavo» («Il Manifesto» del 20/ 
X) alla faccia dell’osannato fino alla nausea 
diritto alla libertà, all’autodecisione, al movi¬ 
mento, allo scambio fra i popoli. Le stesse im¬ 
prese slovene se ne lamentano, perché lo scam¬ 
bio fra le due repubbliche secessioniste è com¬ 
pletamente saltato. Oggi è difficile perfino spe¬ 
dire da Lubiana una lettera verso l’Est, raccon¬ 
tano gli «inviati speciali». È, questa dei confini, 
una delle tante contraddizioni interne alla politi¬ 
ca borghese, per cui la «soluzione» di un proble¬ 
ma ne acutizza altri dieci. (Ulteriore esempio: è 
indubbio che il particolarismo autonomista di 
Sloveni e Croati ha finito per favorire 
1’«espansionismo» serbo!). «Da un giorno al¬ 
l’altro, per gli Sloveni tutto è diventato più 
complicato: fare un salto in Istria, andare a 
trovare i parenti in Jugoslavia» («Il Manifesto» 
del 20/X). 

Per tutto quest’insieme di cose, si attendono ora 
riflessi sul piano politico interno. È facile argui¬ 
re che, se non ci fosse stata la guerra, il governo 
attuale sarebbe da tempo caduto. Ma, ora che il 
nemico «esterno» si è ritirato, si intrawedono 
fermenti sociali che preoccupano sempre più un 
governo già minato da «scissioni» più o meno 
manifeste. (È il caso soprattutto del Partito 
Democratico). Per quel che se ne sa, si muovono 
perora soprattutto le mezze classi: se a muoversi 
sono dei proletari è difficile saperlo, in quanto 
essi non godono di buona audience presso i 
media. 

C’è stato uno sciopero degli insegnanti, che 
hanno appena ottenuto aumenti di stipendio, ed 
è in atto uno sciopero dei medici e del personale 
sanitario. A testimonianza di un indubbio fer¬ 
mento c’è la recentissima disposizione del mini¬ 
stro della cultura (proprio così!) che prevede il 
licenziamento di chi non si presenta al lavoro per 
cinque giorni di seguito. Sono «episodi», ma 
hanno un notevole significato, in una situazione 
sociale su cui pesa la cappa di piombo del più 
nero oscurantismo sciovinista. 

E la «primavera slovena» che si raccoglieva 
intorno alla rivista «Mladina» e che tanto aveva 
fatto per mobilitare le «coscienze» contro le 
ingiustizie sociali e politiche? Si è sciolta come 
neve al sole. La cosa non è rilevante di per sé, ma 
mostra quanto sia «pelosa» certa mercanzia. 
Infatti molti degli ex-giovani, che org anizzavano 
marce ©dibatti per questo o per quello, sono oggi 
rappresentanti di un «potere» che ha costretto la 
gente a «chiudersi in casa». Le nuove forme di 
intolleranza hanno i loro ispiratori «addirittura» 
fra gli studenti! (La meraviglia per questo fatto 
è del citato «Manifesto»), 

A Lubiana c’è oggi un potere che funziona 
ancora meno di quello federale, che ragiona solo 
in termini di fede, di patria ecc., che attacca e non 
tollera il diverso. Qui come in Jugoslavia in 
genere, la furia iconoclasta dei «democratici» ha 
fatto sì che risaltino la tradizione, l’arretratezza, 
il nazionalismo; che la modernità venga demo¬ 
nizzata; che, udite, udite!!, siano spariti quei 
manager «contrari all’autogestione» i quali 
«avevano però imparato che cosa era la parteci¬ 
pazione», qualità che «gli americani e i tedeschi 
devono imparare in particolari stages » (dall’in¬ 
tervista alla sociologa Vesna Pusic, facoltà di 
filosofiadi Zagabria, a «Il Manifesto» del 17/X). 
La Slovenia, (commenta — sempre in un’inter¬ 
vista a «Il Manifesto» del 18/X—Tomaz Mast- 
nak, accademico pure lui) «era molto più euro¬ 
pea prima. Ora si sta balcanizzando». Il naziona¬ 
lismo «diventa punto di partenza di ogni discor¬ 
so» e cresce «l’insofferenza nei confronti delle 
differenze»: si scopre cioè che «la società civile 
può anche essere totalitaria»! 


Tutto dipende ora dall’Europa, si commenta nei 
vicoli e nei caffè di Lubiana. È vero. Ma, come. 
volevasi dimostrare, questa è una confessione di 
dipendenza da coloro che abitano il salotto buono! 

La Croazia 

Arriverà anche la Croazia alla sospirata indipen¬ 
denza? È verosimile pensarlo, e non sarà certo 
l’esercito federale un grande ostacolo a ciò, 
come non lo è stato in Slovenia, essendo—come 
è — espressione di una forza borghese incapace 
di rappresentare 1’«unità» del paese. (Tanto per 
esser chiari: «indipendente» non è la Slovenia, 
non lo sarà la Croazia, ma non lo era nemmeno 
la Jugoslavia, nonostante il suo fortissimo eser¬ 
cito. Tutta la vicenda della guerra in Slovenia 
testimonia di questa realtà. Se così non fosse, 
Lubiana sarebbe stata messa a tacere in 24 ore). 
Uno stato di confusione politica e finanziaria 
regna, come in Slovenia, così in Croazia. Le 
banche, dalla metà di agosto, hanno rotto la 
consegna del cambio fisso col marco imposto 
dalla riforma Markovic. La situazione sta dive¬ 
nendo incontrollabile, non solo per la difficoltà 
di tenere a bada la guardia nazionale, nel cui seno 
operano settori poco inclini a farsi «incanalare» 
(3), ma anche per l’ordine pubblico minacciato 
da un’inflazione che ha raggiunto il 200 per 
cento. Si pensa già alla nuov a moneta e, tanto per 
essere originali, la si chiamerà corona , altra 
reliquia asburgica, come il tallero. 

Si avrà qualche riconoscimento formale, si terrà 
conto dei serbi di Croazia, verranno tracciati 
nuovi e cervellotici confini. Comunque, i 200 
mila profughi sono pronti a mettere in circola¬ 
zione la debita «scusa» per future rivendicazioni 
territoriali. 

I sindacati ufficiali hanno firmato «una morato¬ 
ria che impegna tutte le organizzazioni dei lavo¬ 
ratori a sospendere qualsiasi forma di protesta 
sindacale, non solo finché si è in guerra, ma fino 
a quando la Croazia sarà minacciata» («Il Mani¬ 
festo» del 17/IX). È una dichiarazione che conta 
quel che conta, ma oggi la classe operaia è 
effettivamente debole, perché abbandonata a se 
stessa. La disoccupazione è enorme, se si sciope¬ 
ra si perde il lavoro, la gente non ha il becco di 
un quattrino perché, con la scusa della guerra, 
molte imprese corrispondono stipendi e salari 
ridotti alla metà del mese precedente e, come se 
non bastasse, su questa miseria viene applicata 
un’ulteriore tassa del 5% per finanziare la guer¬ 
ra. Ogni pretesto è buono per estorcere sangue e 
sofferenze ai proletari. 

Ben altra atmosfera negli ovattati palazzi. Alla 
riunione dei grossi papaveri finanziari a Bang¬ 
kok, la delegazione jugoslava— che includeva 
serbi, croati, sloveni, macedoni—ha lavorato in 
ottimo accordo. «Se i politici lavorassero insie¬ 
me come lavoriamo noi, non ci sarebbe alcun 
problema», ha commentato il vice governatore 
della Banca centrale Branko Dragas («La Re¬ 
pubblica» del 16/X). Il furbastro sa benissimo 
che i politici hanno una funzione ben diverea: per 
tener buono il fronte dei lavoratori, devono bi¬ 
sticciare, devono lavorare per dividere, per inde¬ 
bolire. Altri sono i discorsi (e i fatti) quando ci si 
deve mettere d’accordo per papparsi i 6 miliardi 
di dollari che a Bangkok erano in discussione e 
che le grandi potenze dovevano decidere come 
distribuire. 

La Serbia 

A Belgrado la guerra, per ora, non fa sentire il 
suo sinistro frastuono, ma tutti ne avvertono la 
presenza. B asti pens are a che cos a s arà l’inverno 
dopo che la Croazia ha chiuso i rubinetti dell’o¬ 
leodotto. È il futuro che qui spaventa, anche 
perché Bosnia, Montenegro e Macedonia hanno 
già fatto sapere che non ci stanno a fare da 
«ancelle» alla Serbia. Ed è proprio guardando al 
futuro che assume importanza quell’«area mu¬ 
sulmana» di cui poco si parla, ma il cui sotterra¬ 
neo fermento non promette nulla di buono. 
Atene e Sofia hanno già manifestato la loro 
preoccupazione dopo che la Turchia, per bocca 
del suo presidente, si è autodefinita «madre» dei 
musulmani dei Balcani. La prospettiva di uno 
sviluppo del cosiddetto «arco musulmano» dalla 
Bulgaria alla Grecia, passando per la Macedo¬ 
nia, creerebbe problemi facilmente immaginabili 
per la Grecia, «strangolata» da una zona etnica¬ 
mente autonoma ai suoi confini settentrionali. Il 
tutto, a ben guardare, si lega alle vicende di 
Lubiana e Zagabria. Se qui si chiudono i confini, 
sarà interesse di Belgrado, per evidenti motivi 
geografici, «legare» con Atene, «soluzione» che 
però cozzerebbe con le aspirazioni di Skopje, 
che si vedrebbe costretta a far la fine di un 
seccante terzo incomodo. 

Altra «bomba», come si vede. Comunque vada¬ 
no le cose, ce n’è ancora per un po’ di anni! 
L’accenno alla questione musulmana ci spinge a 
sottolineare un altro aspetto rilevante: l’influen- 
za delle chiese. A parte la sparata polemica di De 
Michelis sull’appoggio vaticano alla Croazia, 
sull’argomento si dice poco. Lo «scisma» fra 
cattolici e ortodossi è stata una delle cause degli 
scontri che nell’ultima guerra hanno falciato 


centinaia di migliaia di vittime. Le gerarchie 
delle diverse chiese hanno sempre agito, nono¬ 
stante obiettive difficoltà nel passato, nel senso 
di coniugare religione con nazionalismo, sof¬ 
fiando sul fuoco di situazioni sociali che, a causa 
delle crescenti sperequazioni economiche, al¬ 
lontanavano le m asse dall 'esigenza d ’una politi¬ 
ca «laica». 

L’evidente «soddisfazione» del mondocattolico 
per come si sono messe le cose si legge tra le 
righe perfino delle dichiarazioni ufficiali. Oggi 
preti e vescovi possono ribattere, a chi si affanna 
a mobili tare una qualche forma di partecipazio¬ 
ne, se non di opposizione politica: «non otterrà 
nulla; gli unici che riescano a mobilitare, in 
questo momento, siamo noi» (Cfr. «Il Manife¬ 
sto» del 20/X). 

Che fare? 

Come porsi, di fronte ad avvenimenti così 
complessi? 

Ex comunisti, verdi, pacifisti in genere, ragiona¬ 
no: quel che è stato è stato; prendiamo atto che la 
Slovenia è indipendente e lavoriamo per far sì 
che le cose si svolgano nel modo meno trauma¬ 
tico possibile: un «adagiarsi» di fronte al fatto 
compiuto che diventa addirittura buffonesco 
quando si ricollega il tutto alla sospirata Nuova 
Futura Europa. Quasi tutti, poi, vanno in cerca 
del «colpevole» impelagandosi in bizantini di¬ 
stinguo filo-serbi, filo-croati, ecc., e dimenti¬ 
cando che i veri «responsabili» di quanto sta 
accadendo, se proprio si vogliono trovar dei 
colpevoli, non vanno cercati a Lubiana o a Bel¬ 
grado, ma, caso mai, nelle capitali delle nazioni 
maggiormente sviluppate. In Jugoslavia si af¬ 
frontano infatti per interposta persona le esi¬ 
genze, le necessità, le prospettive del mercato 
europeo. I vari Tudjman, Milosevic, Kucan sono 
pedine di un gioco ben più grande di loro. Solo 
se si riducono i motivi dell’attuale guerra alle 
ragioni profonde dei conflitti interimperialistici 
e ai loro futuri sviluppi la classe operaia potrà 
acquistare un’importanza e una funzione. Solo 
se nella guerra intestina si vede un aspetto della 
lotta per la conquista dei mercati, come controllo 
finanziario di vaste aree, come sfruttamento di 
zone economiche, come conseguenza della 
necessità dei paesi capitalisticamente più avan¬ 
zati di trovare sempre nuovi sbocchi economici 
e militari, solo così agli occhi dei lavoratori non 
appariràpiù «giustificata» una lotta per liberarsi 
dal «bolscevico Milosevic» o dall’«ustascia 
Tudjman». Certo, ogni guerra ha le sue leggi 
interne, le sue particolari ragioni, ma esse sono 
secondarie: bisogna andare alle origini, ai con¬ 
trasti tra le lobbies della «casa comune». 

Ogni sforzo va quindi fatto per incoraggiare e 
propagandare, dove non si è in grado di orga¬ 
nizzare, la «fr aternizzaz ione» tra i lavoratori 
delle varie repubbliche. Maperché questoobiet- 
tivo non rimanga un pio desiderio, è necessaria, 
in Jugoslavia come dovunque, un’ assoluta auto¬ 
nomia dell’avanguardi a proletaria. 

La fratemizzazione, intesa inizialmente come 
coscienza di avere insieme uguali diritti, uguali 
obiettivi, uguali rivendicazioni salariali e politi¬ 
che, non è un’utopia. Esistono condizioni 
materiali oggettive che possono far nascere un 
movimento di tale natura. Ma ogni lavoro in 
questo senso sarà vano senon sarà accompagna¬ 
to da quello per un ’org anizzazione-partito attra¬ 
verso la quale la classe possa ricomporre se 
stessa in senso veramente unitario. 


2. Ovviamente ci riferiamo soprattutto ai prole¬ 
tari. È ovvio che sul caos qualcuno ci guadagni, 
e parecchio! C’è inoltre una fascia numerosa di 
lavoratori che non «soffrono» delle vicende 
monetarie perché lavorano in Italia o in Austria. 
Quanto alla «dipendenza», essa non significa di 
per sé miseria. A proposito di presenza di capi¬ 
tali esteri, si deve ricordare che a Lubiana è già 
quasi ultimato, a tempo di record, un grosso 
centro commerciale realizzato dai tedeschi, e 
una cordata di banche venete ha aperto una linea 
di credito con la Lubiaska Banka a condizione 
che una grossa fetta del pacchetto azionario 
passi in sue mani.. 

3. Circa la rilevanza delle forze irregolari, così 
narra un osservatore della Cee che ha scortato il 
convoglio verso Vukovar: «Siamo stati presi in 
consegna da diverse armate, da persone che 
sbucavano da tutte le parti, in uniformi di ogni 
genere» («La Stampa», 21/X). 

Notizie che non 
fanno notizia 

* Tanto per cambiare, ad Aborah, in India, la 
polizia ha aperto il fuoco contro operai di una 
filatura di cotone, in sciopero da vari giorni, 
uccidendone sei e ferendone 15. I lavoratori 
chiedevano un aumento di salario («L’Unità» 
del 27/X), 

* Sciopero generale nel Nuovo Galles del Sud 
(Australia) contro la nuova legge sulle relazioni 
industriali. Un’astensione totale dal lavoro non 
si registrava in Australia dal 1926 («Il Manife¬ 
sto» del 23/X). 

* Duemila persone hanno assaltato e vuotato un 
deposito pieno di viveri inviati da organizzazio¬ 
ni straniere a Satari in Albania, come già pochi 
giorni prima a Permeti («L’Unità» del 27/X). 

* Nuovi disordini, a un mese di distanza dai 
primi, si sono verificati nello Zaire, soprattutto 
nella regione mineraria dello Shaba: un centro 
commerciale sarebbe stato completamente de¬ 
vastato: 17 i morti, oltre 120 i feriti («Il Manife¬ 
sto» del 26/X). 


(segue da pag. 1) 

mica entro l’alone di una pace politica: non 
c’è la prima, è dubbia la seconda. Nei Bal¬ 
cani è perfino guerra; e qui la potente 
America può solo delegare il mandato di 

paciere alla Cee — come dire, al nulla. 

*** 

In tale quadro 1 ’ Italia fa la figura consueta di 
settimo grande paese industriale per sola 
grazia di Dio. 

Teniamo pure conto del buon costume 
nazionale secondo cui i dati statistici nasco¬ 
no già manipolati per giustificare il can-can 
confindustriale sull’urgente necessità di 
contenere in un modo o nell’altro i salari (il 
che vuol dire comprimerli), tagliare le 
pensioni, fornire maggiori incentivi (certo 
non soltanto morali) alle imprese. Teniamo 
pure conto che, dopo 6-7 anni di ininterrotta 
baldoria, basta un indice in calo per scate¬ 
nare qui da noi un dramma, e il dramma 
svolgersi in un assalto collettivo alla dili¬ 
genza o dello Stato o, come va sempre a 
finire, delle condizioni di vita e di lavoro dei 
«prestatori d’opera». Non seguiremo la ridda 
delle statistiche di segno oscillante di cui 
siamo stati abbondantemente serviti negli 
ultimi mesi. Basta notare che, a fine Otto¬ 
bre, Bankitalia ha emesso un monito seve¬ 
ro: dal gennaio la produzione industriale è 
calata del 2,6%; su scala annua il Pii non 
crescerà, a conti fatti, che dell’ 1 %; il deficit 
cumulativo della bilancia commerciale nei 
primi 9 mesi dell’anno ha raggiunto i 14.130 
miliardi di lire; il debito pubblico si aggira 
su 1 milione 235 mila miliardi di moneta 
nazionale. Non meno autorevole della ban¬ 
ca centrale di emissione, la Fiat aveva già 
lamentato il 27/IX «sei mesi di conti in 
rosso»: scende, benché (a dir la verità) non 
di molto, il fatturato, esce falcidiato l’utile 
netto, e, se sono cresciuti gli investimenti, 
sono diminuiti di circa 10 mila unità (cas¬ 
sintegrati a parte) i dipendenti. Riuniti a 
meditare sul costo del lavoro, gli industriali 
faranno tesoro di queste e mille altre grida 
d’allarme: i sindacati, da parte loro, non 
lesineranno in prove di «flessibilità» (vedi 
in 8 a l’articolo sul congresso Cgil). In questi 


Durante il dibattito che ha seguito la confe¬ 
renza pubblica tenuta a Milano il 12 ottobre 
u.s. (“URSS: Atto secondo della controrivo¬ 
luzione stalinista”), uno dei presenti ha sol¬ 
levato una questione a prima vista ovvia, ma 
tutt’altro che priva d’importanza. «Non si 
riesce nemmeno più», ha detto in pratica, «a 
parlare di problemi di lavoro... o di problemi 
più generali... Dove vado a parlarne?». 

È vero: la frantumazione e atomizzazione 
sociale ha raggiunto livelli tali che non esiste 
più un minimo tessuto di luoghi fisici ed 
occasioni collettive, in cui riversare le pro¬ 
prie esperienze (i problemi, i dubbi, le do¬ 
mande, le proposte, le ipotesi, le esigenze). 
L’esaltazione scatenata dell’individuo e di 
unadimensione puramente privata e perso¬ 
nale (etica, come fa fino dire) della «politi¬ 
ca» in genere ha prodotto iasolitudine estre¬ 
ma dell’individuo, il suo isolamento totale, il 
suo senso di profonda impotenza. Ridotti a 
tanti mondi chiusi e separati (le «monadi» 
totali e autosufficienti del filosofo metafìsico 
Leibniz), gii individui — pur sottoposti a 
tensioni crescenti — non sanno più come 
rapportarsi gli uni agli altri. Non solo: non 
sanno nemmeno dove incontrarsi perfarlo, 
perché uno dei capolavori dell’opportuni- 
smo in tutte le sue facce, è stato anche !a 
distruzione di quella rete di camere del 
lavoro, cooperative, circoli, case del popolo 
ecc., in cui si esprimeva il bisogno di asso¬ 
ciarsi, di scambiarsi informazioni ed espe¬ 
rienze, di una classe operaia non ancora 
frantumata e sconfitta. 

Il discorso naturaimente non riguarda solo 
laclasse operaia. L’evoluzione della società 
borghese ha portato con sé una progressiva 
fascistizzazione, un irrigidimento di tutte le 
strutture, una sostanziale (anche se, forse, 
non formale) irreggimentazione e distruzio¬ 
ne delle occasioni di comunicazione e inter¬ 
scambio. I giovani, le donne, gli anziani — 
vale a dire i settori di questa società più 
spesso vittime di questa evoluzione—sono 
abbandonati a se stessi, chiusi nelle quattro 


stessi mesi la criminalità organizzata è cre¬ 
sciuta a dismisura: buon pretesto per molti¬ 
plicare le «forze dell’ordine» che, notoria¬ 
mente, una volta ingrandite, servono ad una 
grande varietà d’usi non «previsti» nel 
decreto di costituzione, usi in specie di 
natura sociale. Corruzione e scandali, pri¬ 
vati o partitici, sono un fatto borghese inter¬ 
nazionale : fanno colpo solo perché stanno 
lì davanti alla porta di casa. Non consideria¬ 
moli come «nostri» specifici. 

Ma è la stessa alta borghesia a lamentare 
l’aridità della vita collettiva, la perdita di 
valori, la brutalità dei rapporti interumani, 
la volgarità e il cinismo della corsa a sopraf¬ 
farsi sul mercato delle merci e delle idee, 
l’instabilità delle basi su cui poggia V edifi¬ 
cio di un modo di produzione tuttavia così 
orgoglioso di sé. Sono gli stessi mass media 
funzionanti al suo servizio a non presentar¬ 
ci che spettacoli di ferocia, di miseria, di 
morte. 

Solo dei venduti possono ancora sostenere 
che «economia di mercato» e democrazia 
significano progresso, civiltà, pace. La sto¬ 
ria ha fatto, come sempre, all’ordine bor¬ 
ghese il brutto scherzo di dimostrare, coi 
fatti, il contrario. All’Ovest non meno che 
all’Est (4). 


4. Questo editoriale era ormai composto quando 
si è letto del grido di allarme lanciato da Gorba- 
ciov il 5 u.s. e della sua rinnovata insistenza 
affinché le repubbliche non prendano, soprattut¬ 
to in campo economico, iniziative autonome 
suscettibili di accelerare il processo di disinte¬ 
grazione dell’Unione e di accrescere lo stato già 
diffuso di malcontento per i flagelli della care¬ 
stia e del carovita in paurosa crescita. Ma non 
esistono soluzioni amministrative a problemi 
inseparabil i dal coreo obiettivo , quindi irreversi¬ 
bile, della perestrojka: le spinte centrifugheverso 
le «autonomie repubblicane» sono le stesse che 
operano nel senso del libero mercato in campo 
economico e, conseguentemente, delle libertà 
democratiche in campo politico. Eltsin, con la 
brutalità delle sue liberalizzazioni, non fa che 
ubbidire alle leggi dell’ accumulazione capitali¬ 
stica nella fase più delicata— ma, per i borghesi, 
la più inebriante — della sua storia. 


mura domestiche o persi nelle strade di città 
sempre più invivibiii. TV e discoteche hanno 
preso il posto di qualunque altra occasione 
e luogo d’incontro: e sappiamo bene (i gior¬ 
nali son pieni di lamentazioni dì sociologi e 
commentatori!) con che risultati. 

Abbiamo risposto, a chi aveva sollevato il 
problema, che inconsapevolmente egli 
esprimeva «il bisogno del partito»: cioè, di 
una organizzazione, di un luogo fisico, di 
una seriedi occasioni collettive, di un lavoro 
che supera orizzonti forzatamente limitati, 
in cui far convergere le proprie energie, in 
cui sentirsi finalmente non più soli di fronte 
al Leviatano di una società sempre più indif¬ 
ferente, in cui dar voce alle proprie incertez¬ 
ze e ai propri dubbi trovando risposte com¬ 
plessive. Ma non è solo un «bisogno di 
partito ». È il bisogno che tomi a formarsi 
queltessutodi rapporti, quellatramadi punti 
d’incontro, che gli ultimi decenni hanno 
spazzato via dall’orizzonte della classe 
operaia come pure di strati interclassisti 
come, in generale, i giovani, le donne, i 
vecchi. 

Quel tessuto, quella trama dovranno rina¬ 
scere, perché a un certo punto il loro biso¬ 
gno diventerà più forte della disgregazione, 
della sfiducia e del senso d’impotenza. E noi 
sappiamo (è scritto a chiare lettere in tutta 
l'esperienza della nostra storia) che, per lo 
sviluppo del programma comunista rivolu¬ 
zionario, è necessario che tra il partito e la 
classe esista e sia vitalmente attivo un ter¬ 
reno intermedio di associazionismo non solo 
di tipo rivendicativo-economico, ma di ca¬ 
rattere più generale, in cui — senza steccati 
ideologici o preclusioni organizzative—torni 
ad esprimersi quella vita collettiva che oggi 
è barbaramente messa al bando. 

E sappiamo anche che compito del partito 
sarà non solo d’esservi presente per portar¬ 
vi il lievito della propria teoria, esperienza e 
visione internazionale; ma anche, senza 
dannosi volontarismi, di stimolarne, dove le 
condizioni siano favorevoli, la rinascita. 


Un tessuto lacerato che 
dovrà ricomporsi 
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nel cammino della rivoluzione 


Lenin 


Il furore iconoclastico che in Russia si accanisce a distruggere fino al più lontano ricordo 
della Rivoluzione di Ottobre e dei suoi protagonisti e che, in tutto il mondo, si affanna a 
proclamare la «morte del marxismo» non poteva risparmiare Lenin, del resto già orrenda¬ 
mente deturpato, sfigurato e infine mummificato da due generazioni di stalinisti. 

Per noi, rievocare—più ancora che la sua «figura» nel senso biografico della parola—il 
suo gigantesco apporto alla causa della rivoluzione proletaria e del comuniSmo significa 
nello stesso tempo riaffermare la vitalità intatta ed intangibile della nostra dottrina, la 
continuità ininterrotta del movimento sorto per essa e intorno ad essa, V «attualità» di tutto 
ciò che oggi i filistei dichiarano morto e, comunque, superato. Significa, insomma, recare 
un ulteriore contributo alla ricostruzione del grande ponte destinato a collegare il presen¬ 
te all’avvenire, il ponte che i filistei vorrebbero per sempre distrutto. 

Il testo che pubblichiamo è la riproduzione integrale della conferenza tenuta il 24 febbraio 
1924 alla Casa del Popolo di Roma da Amadeo Bordiga e appunto intitolata «Lenin nel 
cammino della rivoluzione». Essa segue le tappe fondamentali della milizia rivoluzionaria 
del nostro grande Compagno, nella teoria come nell’azione, una milizia che fa tua’uno con 
la storia del marxismo rivoluzionario in Russia e del ciclo breve ma glorioso che dalla sua 
nascita va all’Ottobre ’ 17 e ai suoi primi anni di esercizio della dittatura politica proleta¬ 
ria. Ripropone, quindi, i temi che formano tuttora oggetto delle nostre trattazioni, ivi com¬ 
presa (come si vedrà soprattutto nella puntata successiva) la grave questione dei compiti 
economici del partito in una Russia arretrata e, disgraziatamente, priva dell’appoggio 
decisivo di una vittoria rivoluzionaria nell' Occidente capitalisticamente evoluto: il proble¬ 
ma intorno al quale si arrovellarono i bolse evie hi soprattutto nel 1926-27, e che lo 
stalinismo tranciò proditoriamente presentandosi nella veste di «edificatore del sociali¬ 
smo» nell’atto di calpestarlo e, conseguentemente, di massacrarne i migliori esponenti. 
Tutti i «nodi» della teoria vengono cosi rimessi in luce in questo che vuol essere ed è un 
messaggio alle giovani generazioni comuniste chiamate a battersi contro un mondo più che 
mai ostile; e che qui riproduciamo integralmente dal volumetto pubblicato nel 1973 in cui 
esso figura come introduzione a «L’estremismo malattia infantile del comuniSmo», condan¬ 
na dei futuri rinnegati. 


Devo premettere due avvertenze: Non mi pro¬ 
pongo di seguire la falsariga delle commemora¬ 
zioni ufficiali, e non farò una biografia di Lenin 
né racconterò una collana di aneddoti intorno a 
lui. Tenterò di tracciare da un punto di vista 
storico e critico marxista la figura e il compilo di 
Lenin nel movimento di emancipazione ri¬ 
voluzionaria della classe lavoratrice mondiale: 
queste sintesi sono possibili solo guardando i 
fatti con ampia prospettiva di insieme, e non 
scendendo al particolare di carattere analitico, 
giornalistico, spesso pettegolo e insignificante. 
Non credo che mi dia diritto a parlare su Lenin 
per mandato del mio partito il fatto di essere 
«l’uomo che ha visto Lenin» o che ha avuto la 
fortuna di parlare con lui, ma quello di aver 
partecipato, da quando sono uno dei militanti 
della causa proletaria, alla lotta per gli stessi 
princìpi che Lenin personifica. Il materiale bio¬ 
grafico di dettaglio del resto è stato messo a 
disposizione dei compagni da tutta la stampa 
nostra. 

In secondo luogo, data la vastità del tema propo¬ 
stomi, oltre a essere necessariamente incomple¬ 
to, dovrò passare velocemente anche suquestio- 
ni di primaria importanza, e fare assegnamento 
che i termini di esse siano già noti ai compagni 
che mi ascoltano: non vi è campo nei problemi 
del movimento rivoluzionario che non abbia 
rapporto all’opera di Lenin. Senza dunque pre¬ 
tendere menomamente di esaurire 1 ’ argomento, 
dovrò essere, nello stesso tempo* non breve, e 
forse eccessivamente sintetico. 

Non ho bisogno di esporre la storia delle falsifi¬ 
cazioni, manipolate negli anni che precedettero 
la grande guerra, della dottrina rivoluzionaria 
marxista, quale fu mirabilmente tracciata da 
Engels e da Marx in tutte le sue parti, di cui la 
sintesi classica rimane il Manifesto dei comuni¬ 
sti del 1847. E neppure posso qui svolgere, 
parallelamente, la storia della lotta, che mai non 
tacque, della sinistra marxista contro quelle fal¬ 
sificazioni e degenerazioni. A questa lotta Lenin 
dà un contributo di primissimo ordine. 

Consideriamo anzitutto l’opera di Lenin 
come restauratore della dottrina filosofica 
del marxismo, o, per esprimerci meglio, 
della concezione generale della natura e 
della società, propria del sistema di cono¬ 
scenze teoriche della classe operaia rivolu¬ 
zionaria , alla quale non occorre soltanto 
una opinione circa i problemi della econo¬ 
mia e della politica, ma una presa di posi¬ 
zione su tutto il quadro più vasto di questio¬ 
ni ora indicato. 

A un certo momento della complessa storia 
del movimento marxista russo, a cui dovrò 
ancora accennare, sorge una scuola, capeg¬ 
giata dal filosofo Bogdanov, che vorrebbe 
sottoporre a una revisione la concezione 
materialista e dialettica marxista, per dare 
al movimento operaio una base filosofica a 
carattere idealistico e quasi mistico. Questa 
scuola vorrebbe far riconoscere ai marxisti 
il preteso superamento della filosofia ma¬ 
terialista e scientifica da parte di moderne 
scuole filosofiche neoidealistiche. 

Lenin risponde a essa in modo definitivo 
con un’opera (Materialismo ed empiriocri¬ 
ticismo) disgraziatamente poco tradotta e 
poco nota, apparsa in russo nel 1908, nella 
quale, dopo un poderoso lavoro di prepa¬ 
razione, svolge una critica dei sistemi filo¬ 
sofici idealistici antichi e moderni, difende 
la concezione del realismo dialettico di M arx 
ed Engels nella sua brillante integrità, supe- 
ratrice delle astruserie in cui si imbottiglia¬ 
no i filosofi ufficiali, dimostra infine come 
le scuole idealistiche moderne siano espres¬ 


sione di uno stato d’animo recente della 
classe borghese, e come una loro penetra¬ 
zione nel pensiero del partito proletario non 
corrisponda che a uno stato psicologico di 
impotenza, di smarrimento, non è che il 
derivato ideologico della situazione effetti¬ 
va di disfatta del proletariato russo dopo il 
1905. Lenin stabilisce, in modo che per noi 
esclude ulteriori dubbi, che «non vi può 
essere una dottrina socialista e proletaria su 
basi spiritual iste, idealiste, mistiche, mora¬ 
li». 

Lenin difende l’insieme della dottrina 
marxista su di un altro fronte, quello delle 
valutazioni economiche e della critica al 
capitalismo. Marx ha lasciata incompleta la 
sua opera monumentale,// Capitale , ma ha 
lasciato al proletariato un metodo di studio 
e di interpretazione dei fatti economici che 
si tratta di applicare ai nuovi dati fomiti dal 
recente sviluppo del capitalismo, senza però 
travisarne la potenzialità rivoluzionaria. Il 
revisionismo, soprattutto tedesco, cerca di 
barare su questo terreno, elaborando «nuo¬ 
ve» dottrine che costituiscono rettifiche, in 
apparenza secondarie, ma in realtà sostan¬ 
ziali, a quelle del maestro. E diciamo «bara¬ 
re» in quanto è dimostrato (da Lenin meglio 
che da ogni altro) come si trattasse non solo 
di oggettivi risultati scientifici a cui si rite¬ 
neva di esser pervenuti, ma di un processo 
di opportunismo poli tico e di corruzione dei 
capi del proletariato, giunto ad avvalersi 
anche dell’espediente di sottrarre dalla cir¬ 
colazione importanti scritti di Marx ed 
Engels di cui si tentava in parte di falsare, in 
parte di «rettificare» il pensiero. 
Contribuendo con altri economisti, tra cui 
Rosa Luxemburg e Kautsky degli anni 
migliori, al proseguimento della critica 
economica di Marx, con innumeri lavori 
Lenin sostiene che i fenomeni moderni del 
capitalismo: i monopoli economici, la lotta 
imperialista per i mercati coloniali, sono 
perfettamente interpretabili per la scienza 
economica marxista, senza dover modifi¬ 
care nessuna delle sue teorie fondamentali 
sulla natura del capitalismo, sulla accumu¬ 
lazione dei suoi profitti a mezzo dello sfrut¬ 
tamento dei salariati. Nel 1915 Lenin rias¬ 
sume questi risultati nel suo libro di volga¬ 
rizzazione sul VImperialismo, che rimane 
un testo fondamentale della letteratura 
comunista: questa attitudine teorica con¬ 
sente gli sviluppi politici, di cui dovremo 
parlare, della lotta contro l’opportunismo e 
la bancarotta dei vecchi capi nella guerra 
mondiale. 

Una lotta teorica, nel campo più ristretto 
della Russia, conduce anche Lenin contro i 
falsificatori borghesi del marxismo, che 
pretendono di accettarne, non il contenuto 
politico e rivoluzionario, ma il sistema e il 
metodo economico e storico, per servirsene 
alla dimostrazione che in Russia il capitali¬ 
smo deve averla vinta sul feudalismo, mal 
celando sotto questa adesione alle tesi 
marxiste sullo sviluppo storico i propositi 
di repressione della ulteriore avanzata del 
proletariato. 

Lenin, ci sia dato osservare, si presenta 
dunque, nell’operadi teorico, come il difen¬ 
sore della inseparabilità delle parti di cui si 
compone la concezione marxista. Egli non 
fa questo per dogmatismo fanatico (nessu¬ 
no meno di lui merita questa accusa) ma 
poggiando le sue dimostrazioni sull’esame 
di una quantità enorme di dati di fatto e di 
esperienze, fomiti dalla sua eccezionale 
cultura di studiosoe di militante e illuminati 


dalla sua incomparabile genialità. Alla 
manieradi Lenin noi dobbiamo considerare 
tutti i premurosi accoglitori di una sola delle 
«parti», arbitrariamente tra loro separate, 
del marxismo: siano essi economisti bor¬ 
ghesi a cui fa comodo il metodo del materia¬ 
lismo storico, come avveniva ale uni decen¬ 
ni fa, e non solo in Russia, sibbene anche in 
Italia (altro paese di capitalismo arretrato); 
siano intellettuali legati alle scuole filosofi- 
che del neoidealismo, che pretendono di 
conciliarle con l’accettazione delle tesi 
sociali e politiche comuniste; siano compa¬ 
gni che scrivono libri per affermare di 
condividere la parte «storico-politica» del 
marxismo, ma poi proclamano caduca tutta 
la parte econom ica, ossia le dottrine fonda- 
mentali per la interpretazione del capitali¬ 
smo. Lenin in varie occasioni ha analizzate, 
ha criticate attitudini analoghe, ne ha bril¬ 
lantemente e marxisticamente trovate le 
vere origini al di fuori e contro Tinteresse 
del processo vero di emancipazione prole¬ 
taria, e non meno brillantemente ne ha pre¬ 
veduto a tempo i pericolosi sviluppi oppor¬ 
tunistici sboccanti nella dedizione al la causa 
nemica, per via più o meno diretta, e salvo, 
si capisce, la fedeltà alla nostra bandiera di 
questo o quel compagno individualmente 
considerato. Sulla traccia di Lenin noi 
dobbiamo rispondere a costoro, che si 
«degnano» di accettare le nostre opinioni 
con simili benefici di inventario, e con 
arbitrarie distinzioni, con partizioni cervel¬ 
lotiche, che essi in realtà ci faranno più pia¬ 
cere risparmiandosi di accettare il «resto» 
del marxismo, perché la maggiore potenza 
di questo sta nell’essere una prospettiva di 
insieme di tutto il riflesso, nella coscienza 
di una classe rivoluzionaria, dei problemi 
del mondo naturale e umano, dei fatti poli¬ 
tici e sociali ed economici a un tempo. 
L’opera restauratrice di Lenin è più gran¬ 
diosa, o almeno più nota universalmente, in 
quella che è la parte «politica» della dottri¬ 
na marxista, intendendo per tal modo la 
teoria dello stato, del partito, del processo 
rivoluzionario, senza escludere che questa 
parte, che meglio diremmo «programmati¬ 
ca», contempli anche tutto il processo 
«economico» che si apre colla vittoria rivo¬ 
luzionaria del proletariato. La dispersione 
trionfale degli equivoci, degli inganni, delle 
meschinità, dei pregiudizi di opportunisti, 
revisionisti, piccolo borghesi, anarco-sin- 
dacalisti, si fa per questa parte in modo 
ancor più palpitante e suggestivo. Dopo 
Lenin, le armi polemiche su tale terreno 
sono spezzate nelle mani di tutti i nostri 
contraddittori vicini e lontani: quelli che 
ancora le raccattano non dimostrano che la 
loro ignoranza, cioè la loro assenza dal vivo 
processo che assume la lotta del proletaria¬ 
to anelante alla sua liberazione. Percorria¬ 
mo per grandi tratti questa serie di tesi che 
sono altrettanti frammenti di realtà inchio¬ 
dati nei termini di una dottrina insupera¬ 
bilmente vera e vitale. Non dobbiamo che 
seguire Lenin: siano le tesi dei primi con¬ 
gressi della nuova Intemazionale, siano i 
discorsi, siano i problemi, siano i program¬ 
mi e i proclami del partito bolscevico sulla 
via della grande vittoria, sia infine il pazien¬ 
te e geniale esposto di Stato e Rivoluzione in 
cui si dimostra come le tesi di cui si tratta 
non abbiano mai cessato di essere quelle di 
Marx e di Engels, nella vera interpretazione 
dei testi classici e nel vero intendimento del 
metodo e del pensiero dei maestri, dalla 
prima formulazione del Manifesto fino alla 
valutazione dei fatti del periodo successivo 
e soprattutto delle rivoluzioni del ’48, del 
’52, della Comune di Parigi: opera di fian¬ 
cheggiamento della avanzata storica del 
proletariato mondiale che Lenin riprende e 
ricollega alle battaglie rivoluzionarie in 
Russia: la disfatta del 1905, la schiacciante 
rivincita di dodici anni dopo. 

Il problema della interpretazione dello sta¬ 
to viene risolto nel quadro della dottrina 
storica della lotta di classe: lo stato è la 
organizzazione della forza della classe 
dominante, nata rivoluzionaria, divenuta 
conservatrice delle sue posizioni. Come per 
tutti gli altri problemi: non vi è lo «stato», 
immanente e metafisica entità che attende 
la definizione e il giudizio del filosofastro 
reazionario e anarchicheggiante, ma lo sta¬ 
to borghese, espressione della potenza 
capitalistica, come vi sarà dopo lo stato 
operaio, come si tenderà in seguito alla 
sparizione dello stato politico. Tutte queste 
fasi si situano nel processo storico, come la 
nostra analisi scientifica ci consente di trac¬ 
ciarlo, in una successione dialettica, ognu¬ 
na nascendo dalla precedente e costituen¬ 
done la negazione. Che cosa le separa? Fra 
lo stato della borghesia e quello del prole¬ 
tariato non può che collocarsi il culminare 
di una lotta rivoluzionaria, alla quale la 
classe operaia è guidata dal partito politico 


comunista, che vince nel rovesciare colla 
forza armata il potere borghese, col costi¬ 
tuire il nuovo potere rivoluzionario: e que¬ 
sto attua anzitutto la demolizione della 
vecchia macchina statale in tutte le sue 
parti, e organizza la repressione, con i 
mezzi più energici, dei tentativi di controri¬ 
voluzione. 

Si risponde agli anarchici: il proletariato 
non può immediatamente sopprimere ogni 
forma di potere, ma deve assicurare il «suo» 
potere. Si risponde ai socialdemocratici che 
la via per il potere non è quella pacifica della 
democrazia borghese, ma quella della guer¬ 
ra di classe: e quella soltanto. Lenin è il capo 
di tutti noi nella lunga difesa di questa 
posizione tanto falsificata del marxismo: la 
critica della democrazia borghese, la demo¬ 
lizione della menzogna legalitaria e parla¬ 
mentare, la derisione, nel vigore sarcastico 
e corrosivo della polemica insegnato da 
Marx e da Engels, del suffragio universale 
e di tutte le panacee simili come armi del 
proletariato e dei partiti che stanno su que¬ 
sto terreno. 

Ricollegandosi in modo magistrale alle basi 
della dottrina, Lenin risolve tutti i problemi 
del regime proletario e del programma della 
rivoluzione. «Non basta la semplice presa 
di possesso dell’apparato statale» dicono 
Marx ed Engels commentando a molti anni 
di distanza il Manifesto, e dopo la esperien¬ 
za della Comune di Parigi. Deve l’econo¬ 
mia capitalistica evolversi lentamente al 
socialismo, mentre legalitariamente si pre¬ 
para il potere operaio, concludono arbitra¬ 
riamente gli opportunisti, con una «truffa» 
teoretica che resterà classica. E invece vie¬ 
ne Lenin a chiarire: occorre, «oltre» a pren¬ 
dere possesso dell' apparato statale vec¬ 
chio, spezzarlo in frantumi e porre al suo 
posto la dittatura proletaria. A questa non 
si va per le vie democratiche, ed essa non si 
basa sui «principi» immortali (per il fili¬ 
steo) della democrazia. Essa esclude dalla 
nuova libertà, dalla nuova eguaglianza 
politica, dalla nuova «democraziaproleta¬ 
ria» (come piacque a Lenin stesso di dire, 
dando della «democrazia» una interpreta¬ 
zione più etimologica che storica) i membri 
della debellata borghesia. Come solo così 
si ponga su basi realistiche la libertà per il 
proletariato di vivere e di governare, è stato 
chiarito da Lenin con proposizioni di cri¬ 
stallina evidenza non meno che di magni¬ 
fica conseguenzialità teoretica. Piatisca chi 
vuole sulla conculcata libertà di associazio¬ 
ne e di stampa dei turpi arnesi, prezzolati o 
incoscienti che siano, di una restaurazione 
antiproletaria. Nella polemica egli è, dopo 
Lenin, clamorosamente battuto; nellaprati- 
ca noi speriamo che troverà sempre abba¬ 
stanza piombo della guardia ri voluzionaria, 
per superare la sua poca accessibilità agli 
argomenti teoretici. 

E circa il compito economico del nuovo 
regime, Lenin ne spiega — non solo per 
quel che concerne la Russia, di cui dovremo 
dire più oltre, ma in linea generale—così la 
necessaria gradualità evolutiva, come la 
vera natura delle distinzioni che lo contrap¬ 
pongono all’assetto della economia privata 
borghese, nel campo della produzione, della 
distribuzione, di tutte le attività collettive. 
Anche qui vi è il legame luminoso, rettili¬ 
neo, colle fonti più autentiche della dottrina 


marxista; colle risposte di Carlo Marx alle 
mille banali confusioni così di avversari 
borghesi, come di seguaci di Proudhon, di 
Bakunin, di Lassalle; colla migliore pole¬ 
mica della sinistra marxista contro il sinda¬ 
calismo soreliano. L’apparente contraddi¬ 
zione: dopo la conquista del potere vi sarà 
ancora una borghesia da reprimere coll’ar¬ 
matura dittatoriale, vi saranno ancora ele¬ 
menti restii del proletariato e più del semi¬ 
proletariato da piegare con una disciplina 
legale, vi sarà l’intervento «dispotico» 
(Marx), con i decreti del nuovo potere, nei 
fatti economici, come il riconoscimento da 
parte di esso di dover «aspettare» a soppri¬ 
mere certe forme capitaliste in dati campi 
dell’economia? — viene risolta in modo 
logico, esauriente, meraviglioso, nella co¬ 
struzione di un programma rivoluzionario 
che non teme la realtà perché non ha paura 
di aderire a essa; perché non ha paura di 
agguantarla e stritolarla in quelle parti per 
cui è giunto il momento di passare tra le 
cose, le forme morte, nel processo implaca¬ 
bile della evoluzione e delle rivoluzioni. 
Come fattore necessario in tutta questa 
lotta rinnovatrice, contro le degenerazioni 
del laburismo e del sindacalismo, Lenin 
rintraccia il compito del partito politico di 
classe, marxista e centralizzato, quasi mili¬ 
tarizzato nella disciplina dei supremi 
momenti di battaglia, e agli opportunisti 
rinfaccia come la «politica» della classe 
ri voi uzionaria non sia bassa manovra parla- 
mentare, ma strategia di guerra civile, 
mobilitazione per l’insorgimento supremo, 
preparazione a gestire l’ordine nuovo. 

E a coronamento del magistrale edilìzio, 
dopo gli sforzi, i dolori del parto di un 
nuovo regime preveduti nel classico passo 
di Engels, le esigenze necessarie della rego¬ 
la di sacrificio per le milizie di avanguardia, 
si erge la previsione sicura e scientifica , a 
ben altro affidata che alle mistiche impa¬ 
zienze di pensatori impotenti, della società 
senza stato e senza costrizioni, della econo¬ 
mia fondata sul soddisfacimento al limite 
dei bisogni di ciascuno dei suoi componen¬ 
ti, della completa libertà dell'uomo non 
come individuo, ma come specie vivente in 
solidarietà nell’ assoggettamento completo 
e razionale delle forze e delle risorse della 
natura. 

A Lenin si deve dunque la ricostruzione del 
nostro «programma», oltre a quella della 
nostra critica del mondo in generale e del 
regime borghese in particolare, che nel loro 
insieme completano la elaborazione teore¬ 
tica della ideologia propria del proletariato 
moderno. 

Il realizzatore della politica marxista 

L’opera teoretica di Lenin non può essere 
considerata separatamente dalla sua opera 
politica: le due cose si intrecciano continua- 
mente e noi le abbiamo divise solo per 
formale comodità di esposizione. Mentre 
ristabilisce la concezione e il programma 
rivoluzionario del proletariato, Lenin ne 
diviene uno dei più grandi capi politici, e 
attua nella pratica della lotta di classe i 


(segue a pag. 4) 


Princìpi del comuniSmo 


«I capisaldi dottrinari del partito comuni¬ 
sta sono quelli del marxismo sulle cui 
basi, ricostituite contro le deviazioni op- 
portuniste, si fonda la III Internazionale. 
«Tali capisaldi consistono: nel materiali¬ 
smo dialettico quale sistema di concezio¬ 
ne del mondo e della storia umana; nelle 
dottrine economiche fondamentali conte¬ 
nute nel Capitale di Marx quale metodo di 
interpretazione della economia capitali¬ 
stica odierna; ne Ile formulazioni program¬ 
matiche del Manifesto dei comunisti quale 
tracciato storico e politico della emanci¬ 
pazione della classe operaia mondiale. La 
grandiosa vittoriosa esperienza dellari vo- 
luzione russa e l’opera di Lenin, suo capo 
e maestro del comuniSmo intemazionale, 
sono la conferma, la restaurazione e lo 
sviluppo conseguente di quel sistema di 
princìpi e di metodi. Non è comunista e 
non può militare nelle file dell 'Intemazio¬ 
nale chi ne respinge anche una sola parte. 
«Conseguentemente il partito comunista 
respinge e condanna le dottrine della clas¬ 
se dominante, da quelle spiritualistiche re¬ 
ligiose, idealistiche in filosofia e reazio¬ 


narie in politica, a quelle positivistiche, 
volterriane libero-pensatrici, in politica 
massoniche, anticlericali e democratiche. 
«Parimenti esso condanna le scuole poli¬ 
tiche aventi un certo seguito nella classe 
operaia, quali: il riformismo socialdemo¬ 
cratico, che concepisce una evoluzione 
pacifica e senza lotte armate dal potere 
capitalistico a quello operaio e invoca la 
collaborazione di classe; il sindacalismo, 
che svaluta l’azione politica della classe 
operaia e la necessità storica dello Stato e 
della dittatura proletaria come mezzi di 
trasformazione dell’assetto sociale e di 
soppressione della divisione in classi. 
«Parimenti il partito comunista avversa 
le molteplici manifestazioni di spurio ri- 
voluzionarismo, tendenti a far sopravvi¬ 
vere tali errate tendenze attraverso una 
loro compenetrazione con apparenti tesi 
comuniste, pericolo questo designato col 
termine ormai ben noto di “centrismo”». 

(Dal progetto di tesi per il IH congresso del 
Partito Comunista d’Italia, 1926, anche noto 
come Tesi di Lione, I) 
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princìpi che difende sul terreno della critica 
dottrinaria. Il campo di questa sua grandio¬ 
sa atti vità negli anni della non lunga sua vita 
è non solo la Russia, ma tutto il movimento 
proletario intemazionale. 

Consideriamo dapprima l'opera di Lenin 
in oltre trentanni di lotta politica in Rus¬ 
sia, fino al momento in cui egli ci appare il 
capo del primo stato operaio. Avversari di 
tutte le rive hanno voluto negare la conti¬ 
nuità e la unità tra questo compito della 
grande figura storica di Lenin e la sua dot¬ 
trina marxista. Non si tratterebbe di una 
realizzazione del programma politico del 
proletariato dell’occidente capitalistico e 
«civile», di una effettiva vittoria del socia¬ 
lismo quale esso appare nei paesi moderna¬ 
mente sviluppati, ma di un fenomeno stori¬ 
co spurio, proprio di un paese arretrato 
come la Russia, di un movimento, di una ri¬ 
voluzione, di un governo «asiatici» che non 
hanno il diritto di collegarsi al compito 
storico del proletariato mondiale, che que¬ 
sto non ha il diritto di considerare come una 
sua prima vittoria, come la prova storica 
della realizzabilità dei suoi ideali rivoluzio¬ 
nari. Il borghese occidentale dice questo per 
rassicurarsi circa la possibilità del «conta¬ 
gio» bolscevico, l’opportunista socialde¬ 
mocratico per non essere costretto ad am¬ 
mettere la liquidazione delle sue prospetti¬ 
ve programmatiche di collaborazione di 
classe e di evoluzionismo pacifico e legale, 
che egli spudoratamente pretende essere 
proprie del proletariato progredito dei paesi 
più «civili», l’anarchico per attribuire alla 
natura del popolo russo e alle tradizioni 
dell’assolutismo le forme coercitive della 
rivoluzione, e ostinarsi a non vedere la 
prova evidente, à créver les yeux, della 
necessità ineluttabile di esse. 

Nulla di più balordo di questa tesi. Lenin 
significa il contenuto internazionale, mon¬ 
diale e addirittura occidentale (se per occi¬ 
dente intendiamo l’insieme dei paesi popo¬ 
lati dalla razza bianca e infestati dalle più 
moderne delizie del capitalismo industriale) 
della rivoluzione russa. I dati di fatto dimo¬ 
strano questo all ‘evidenza, al di fuori di tutti 
gli argomenti che militano per la valutazio¬ 
ne marxista e comunista del divenire prole¬ 
tario di tutti i paesi. 

Vladimiro Ilijc Ulianov nasce nel 1870: è 
venti anni dopo che egli prende posto nella 
lotta politica in Russia. Che cosa significa 
questa data, 1890, oltre al momento delle 
prime armi del futuro grande capo proleta¬ 
rio? Prima di quest’epoca, già per vari 
decenni, è esistito in Russia un movimento 
rivoluzionario notevole e multiforme. Alla 
sopravvivenza dell’assolutismo e del feu¬ 
dalismo rovesciati nel resto dell’Europa 
dalle rivoluzioni borghesi democratiche, si 
accompagna un movimento che tende ad 
abbattere il regime zarista, e che cerca af¬ 
fannosamente di precisare il contenuto 
positivo di questa opposizione. 

La nascen te borghesia capitalistica, la media 
borghesia coi suoi intellettuali, tutti gli altri 
ceti oppressi dal peso intollerabile dei privi¬ 
legi della aristocrazia, del clero, degli alti 
funzionari e ufficiali, partecipano a questo 
caotico movimento, che pure ha pagine 
bellissime di lotta e di eroismo, mai piegan¬ 
do dinanzi alle feroci repressioni del gover¬ 
no degli zar. Diciamo subito che i bolscevi- 
chi russi non rinnegano le loro filiazioni 
dalle tradizioni migliori di questo movi¬ 
mento degli anni 1860, ’70, ’80: ma Lenin 
e il bolscevismo rappresentano, in mezzo a 
questo vasto quadro, l’apporto di un coeffi¬ 
ciente particolare e originale, destinato a 
prevalere su tutti gli altri fattori. Perché la 
data 1890, esordio di Lenin nell’agone 
politico, coincide semplicemente con que¬ 
sto: la comparsa in Russia della classe 
operaia. I capitali, le macchine, la tecnica 
industriale dell’occidente hanno varcato i 
confini della santa Russia zarista, che sem¬ 
brano separare due mondi, ma non possono 
arginare le prepotenti forze di espansione 
del capitalismo moderno. Col loro ingresso, 
col sorgere delle grandi fabbriche, sorge, 
dapprima in pochi importanti centri urbani, 
un vero proletariato industriale. 

Già prima di Lenin e degli altri marxisti 
socialdemocratici russi, i capi intellettuali 
del movimento di opposizione allo zarismo 
hanno ansiosamente attinto alle ideologie e 
alla letteratura dei movimenti rivoluzionari 
occidentali, per servirsene nell’elaborare i 
loro programmi e le loro rivendicazioni. 
Questa importazione ideologica è resa più 
attiva dal fatto della continua emigrazione 
dei perseguitati nei centri intellettuali del¬ 


l’estero, oltre che dalle qualità di facile 
assimilazione della razza slava. Ma non si 
tratta solo di una importazione di ideologie, 
bensì di trovare quella che corrisponda al 
divenire effettivo delle condizioni sociali in 
Russia e abbia in esse una concreta base di 
classe. Lo stesso marxismo penetra in 
Russia, come teoria, con qualcuno che cro¬ 
nologicamente precede Lenin, che nei suoi 
tempi buoni ci si presenta come uno dei 
migliori marxisti, che di Lenin medesimo è 
il maestro: Plekhanov. 

Ma è Lenin, che al tempo stesso si arma 
dell’insieme di dottrine già elaborate per il 
movimento operaio avanzato dell’occiden¬ 
te e svolge la sua attività politica in mezzo 
alla nascente classe operaia seguendo le 
questioni concrete della sua vita nelle fab¬ 
briche ed elaborando la sua funzione origi¬ 
nale nel quadro della vita russa. Da allora 
per Lenin la classe operaia , ultima arrivata, 
statisticamente quasi trascurabile nella 
immensa popolazione dell ’ impero degli zar, 
si presenta come la protagonista della 
immancabile rivoluzione. Ciò non può si¬ 
gnificare una funzione, un apporto «speci¬ 
ficatamente russo», ma riesce in tanto pos¬ 
sibile, in quanto l’arrivo dall’occidente dei 
mezziedellecondizionidiunaeconomiadi 
grande capitalismo può essere accompa¬ 
gnato dall’arrivo fecondatore della critica 
già elaborata dei caratteri essenziali di ogni 
capitalismo, e di un metodo, particolare alla 
classe proletaria, di interpretazione dei più 
vari ambienti sociali e momenti storici: il 
materialismo storico e la critica della eco¬ 
nomia borghese dei marxisti di occidente. 
Se i cretinoidi della polemica giornalistica 
vogliono ora servirci, dopo un mistico Lenin 
mongolico, un Lenin professore tedesco e 
agente pangermanista, non abbiamo che a 
ricordare loro che Carlo Marx, dal quale 
Lenin trovò preparata la mentalità che gli 
occorreva, fu detto dagli ignoranti agente 
tedesco, mentre trasse i materiali della sua 
dottrina in gran parte dal paese dove il 
capitalismo era giunto prima nel suo svi¬ 
luppo economico, l’Inghilterra, come tenne 
conto dei dati della più caratteristica delle 
rivoluzioni borghesi, quella di Francia, in 
maniera preminente. L’uno e l’altro, Marx 
e Lenin, vissero a lungo fuori del loro paese 
di origine; 1 ’ uno e 1 ’altro, come tutti i grandi 
rivoluzionari, anche personalmente ebbero 
i lineamenti psicologici opposti a quelli 
caratteristici della razza. Al pedante univer¬ 
sitario tedesco non si potrebbe meglio tro¬ 
vare un contrapposto che nel tipo mentale 
brillante e vibrante rappresentato da Carlo 
Marx, senzache questi nulla avesse a quello 
da invidiare in fatto di tenace laboriosità e di 
completa preparazione: all ’ inerzia contem¬ 
plativa e mistica del russo si oppone in 
modo tagliente il realismo di pensiero e la 
precisione e la intensità nel lavoro della 
formidabile macchina umana a intenso 
rendimento che fu Lenin. Marx era, è vero, 
un ebreo: se fosse vero che questo è un 
difetto, nemmeno si potrebbe imputarlo a 
Lenin! Ma questi non sono che gli ultimi 
argomenti che ci permettono di definire nei 
due colossi i due più importanti esponenti di 
un movimento a cui nessun altro può con¬ 
tendere, nemmeno da molto lungi, la non 
retorica qualifica di «mondiale». 

Non mi è certo possibile fare la storia della 
funzione politica di Lenin in Russia: si 
tratterebbe di esporre la complessa storia 
del partito bolscevico e della più grande 
rivoluzione che la storia conosca, e i dati di 
tutto questo non possono, nella parte so¬ 
stanziale, non esservi noti. 

Lenin ci appare dapprima in modo sugge¬ 
stivo nella critica di tutte le posizioni teori¬ 
che e politiche degli altri movimenti di 
opposizione allo zarismo, e soprattutto di 
quelli che fabbricano teorie spurie per Fa¬ 
zione delle classi lavoratrici. In questa lotta 
contro tutte le forme di opportunismo egli è 
implacabile e non esita dinanzi alle più 
gravi conseguenze. 

Lenin contrappone una ideologiadellaclas- 
se proletaria al liberalismo politico borghe¬ 
se che, attraverso gli intellettuali spinti 
necessariamente a essere ribelli, tende a 
diffondersi nel proletariato. Uno dei capi 
dei «narodniki» aveva dichiarato che «la 
classe operaia era di una grande importanza 
per la rivoluzione». In questa frase si tradu¬ 
ceva il proposito della borghesia di «servir¬ 
si» delle masse proletarie per rovesciare 
l’assolutismo, per poi, come in Francia un 
secolo prima, stabilire il suo proprio domi¬ 
nio anche e soprattutto contro il proletaria¬ 
to. 


Ma Lenin rappresenta la risposta: non è la 
classe operaia che servirà per la rivoluzio¬ 
ne dei borghesi: ma è la rivoluzione che 
sarà fatta in Russia dalla classe operaia, e 
per se stessa. 

Forte di questa geniale intuizione storica, 
formidabilmente corredata da studi com¬ 
pleti sulla natura e il grado di sviluppo della 
economia russa, Lenin può lottare contro 
tutte le falsificazioni del programma ri¬ 
voluzionario e i vari partiti e gruppi oppor¬ 
tunisti. Come egli combatte quel marxismo 
borghese a cui abbiamo accennato, così 
lotta contro l’«economismo», che pretende 
che si debba lasciare alla borghesia la lotta 
politica contro lo zarismo e mantenere l’at¬ 
tività del proletariato sul terreno del miglio¬ 
ramento economico, rinviando il sorgere di 
un partito politico operaio a quando la bor¬ 
ghesia avrà conquistato il potere e le «liber¬ 
tà politiche». In questa lotta teoretica, che si 
svolge verso il 1900, si mostra il contenuto 
della campagna contro il revisionismo bem- 
steiniano internazionale di prima della 
guerra, l’opportunismo socialnazionalista 
degli anni di guerra, il menscevismo del 
dopoguerra. Nel 1903 Lenin giunge alla 
scissione del partito operaio socialdemo¬ 
cratico russo, proclamata al congresso di 
Londra sebbene la formale divisione orga¬ 
nizzativa avvenisse dopo. Apparentemente 
il dissidio verte su questioni di tecnica 
organizzativa interna: importantissime tut¬ 
tavia per un partito che lotta con mezzi 
illegali in un ambiente di feroce reazione. 
Ma il contenuto della divisione, come gli 
anni successivi dovevano dimostrare, è 
sostanziale e profondo. La scissione è volu¬ 
ta e preparata implacabilmente da Lenin: e 
allora egli pronunzia la frase: «prima di 
unirsi bisogna dividersi», in cui si compen¬ 
dia uno dei più grandi suoi insegnamenti: 
quello che giammai il proletariato potrà 
vincere senza liberarsi prima dei traditori, 
degli inetti, degli esitanti; che, nel recidere 
le parti malsane dal corpo del partito rivolu¬ 
zionario, non si sarà mai abbastanza corag¬ 
giosi. Naturalmente Lenin fu detto dissol vi- 
tore, disgregatore, settario, accentratore, 
autocrate, e tutto quello che volete: egli si 
limitò a ridere di tutto questo frasario di cui 
fanno immancabile impiego gli opportuni¬ 
sti quando vedono sventare le loro mano¬ 
vre, come di tutta la vuota retorica per 
l’unità che, fuori dalla condizione della 
omogeneità e della chiarezza delle diretti¬ 
ve, non è per i marxisti che parola vuota di 
senso. 

Altri dissidi si delineano prima di arrivare a 
quello finale e clamoroso degli anni di 
guerra: l’opera chiarificatrice, a lunga mira 
nell’avvenire, di Lenin seguita a esplicarsi 
accumulando le vere condizioni della fu¬ 
tura vittoria rivoluzionaria. In certi momen¬ 
ti Lenin, esule all’estero, non raccoglie che 
poche adesioni di semplici operai intorno a 
sé e al suo gruppetto di fedeli: ma egli non 
dubita mai dell‘esito finale della lotta. L’av¬ 
venire deve dargli ragione: i piccoli gruppi 
diventeranno le migliaia e migliaia di prole¬ 
tari che nel 1917 sconfiggono lo zarismo e 
il capitalismo, i milioni di uomini che sfile¬ 
ranno in corteo interminabile intorno alla 
salma del loro capo sette anni dopo. 

Non abbiamo modo di occuparci più adden¬ 
tro della critica dei bolscevici ai «liquida¬ 
tori», che dopo il 1905 volevano rinunziare 
alle forme illegali del partito allegando la 
pretesa costituzione concessa dall’impera¬ 
tore; di quella al partito socialista rivoluzio¬ 
nario, al suo programma che poneva in 
prima lineala classe contadina pretendendo 
che in Russia la rivoluzione proletaria non 
avrebbe avuto come questione centrale l’a¬ 
bolizione del capitalismo privato, e ai suoi 
metodi piccolo-borghesi; e via via agli 
anarchici, ai sindacalisti, a tante altre scuole 
politiche di varia importanza agitantisi nel 
caleidoscopio del periodo prerivoluzionario. 
Lenin crea il partito che deve rispondere in 
modo brillantissimo alle esigenze rivolu¬ 
zionarie, magnifico strumento di azione e di 
lotta. E viene l’ora del passaggio dalla cri¬ 
tica polemica alla battaglia aperta: attorno 
ai secessionisti di tanti episodi si comincia 
a formare il concentramento delle forze 
rivoluzionarie: nell’orbita del partito del¬ 
l’avanguardia operaia vengono a collocarsi 
i soldati stanchi della guerra, i contadini 
poveri: i soviet, apparsi nel 1905 nella pri¬ 
ma grande lotta rivoluzionaria in cui il 
bolscevismo si è provato e affermato vigo¬ 
rosamente, nel ’17 si orientano a poco a 
poco verso il partito di Lenin. In questo 
periodo dell’azione le qualità di Lenin 


emergono in modo fantastico, e che si pre¬ 
sterebbe a qualunque forma di amplifica¬ 
zione mistica, se quello che avveniva non 
fosse per noi màrxisti il necessario corona¬ 
mento di una così completa ed esauriente 
preparazione delle condizioni rivoluziona¬ 
rie in ogni campo. Nella insurrezione del 
luglio Lenin, malgrado la tentazione di un 
momento, dice risolutamente che non è 
ancora il momento di giocare il tutto per il 
tutto: ma nelle giornate di Ottobre, solo o 
quasi solo, capisce che si è giunti al momen¬ 
to che non occorre lasciar passare e vibra 
con mano infallibile il colpo decisivo, in¬ 
quadra nella magnifica manovra politica di 
un partito la crisi formidabile della lotta 
delle opposte forze sociali da cui la classe 
lavoratrice deve uscire trionfante. 

La critica teoretica della democrazia e del 
liberalismo borghese culmina nell’azione. 


Nel numero scorso avevamo dedicato alcu¬ 
ne righe alla smaccata apertura del Vietnam 
all’economia di mercato (termine ora in voga 
per non dire: capitalismo toutcourt) in segui¬ 
to alle decisioni del VI (1986) e del VII 
congresso (maggio scorso) del Pc vietnami¬ 
ta. 

Una intervista dell’ambasciatore del Viet¬ 
nam a Roma apparsa su «Il Manifesto» del 
4/X u.s. ci inizia ora ai misteri abissali non 
più soltanto dell’evoluzione della struttura 
economica e sociale del suo Paese, ma di 
quello che laggiù passa per «socialismo», e 
come tale viene contrabbandato qui da noi 
con la graziosa complicità di un foglio per 
definizione «di sinistra». 

È difficile immaginare un numero maggiore 
di truffe e bestialità ideologiche condensate 
in un numero minore di righe. 

Chiara è — secondo Sua Eccellenza — 
l’indicazione emersadalle risoluzionidel VII 
congresso del Partito. Eccola: «Sviluppare 
un ’economia di produzione di merci sociali¬ 
sta a molte componenti ( statale, collettiva, 
individuale, capitalista privata e capitalista 
statale) che funzioni secondo il meccani¬ 
smo di mercato con la gestione dello Stato». 
Proviamo un po’ a scomporre nei suoi ele¬ 
menti, per esaminarli alla lente del marxi¬ 
smo, questa profonda definizione del... 
socialismo in salsa vietcong: 

1 ) C’è un’economia che produce merci ed è 
nello stesso tempo socialista. Egregio 
ambasciatore: ma questa è una contraddi¬ 
zione in termini! In una società socialista, 
stadio inferiore delcomunismo, «i produttori 
non scambiano i loro prodotti; tanto meno il 
lavoro trasformato in prodotti appare qui 
come valore di questi prodotti» (Marx, Criti¬ 
ca del Programma di Gotha, par. 3): in essa, 
quindi, non esistono merci, non esistono 
valori (dunque neppure legge del valore), 
non esiste scambio fra produttori, non 
esistono prezzi, non esiste moneta. Ne 
segue che, dove tutto ciò viceversa esiste, 
non v’è socialismo; lungi dall’«emergere 
dalla società capitalistica», ci si è dentro fino 
al collo. 

2) Anche Stalin sostenne, spacciandola per 
marxista delia miglior lega, una bestialità 
del genere: ma almeno (lo diciamo non 
certo per giustificarlo, bensì permetterlo un 
gradino un tantino più in su dell’ambasciato- 
re vietnamita nel girone dei venditori di fumo 
cui entrambi appartengono) il «Padre dei 
Popoli» si riferiva allo scambio fra le sezioni 
A e B deH’industria di Stato: qui, invece, ci 
troviamo di fronte ad u n apparato produttivo 
dalle molte «componenti», che si proclama 
socialista pur avendo fra i suoi ingredienti — 
e proclamandolo — sia una componente 
«capitalista privata», sia una componente 
«capitalistas\a\a\e». Ilsocialismocome Marx 
lo descrive presentandolo come stadio infe¬ 
riore del comuniSmo, ovvero come una 
società appena emersa da quella borghese 
e che, per certi riguardi, ne conserva alcuna 
delle «macchie», è «fondata sulla proprietà 
comune dei mezzi di produzione»: quello 
che il Pc vietnamita chiama socialismo 
comporta tutto un ventaglio di proprietà dei 


colla cacciata a viva forza da parte degli 
operai armati di quell’«ammasso di fara¬ 
butti» che è l’assemblea costituente, demo¬ 
craticamente eletta! 

La parola di Lenin: il potere ai soviet, ha 
vinto; la dittatura del proletariato teorizzata 
da Marx fa il suo ingresso tremendo nella 
realtà della storia. La controrivoluzione nei 
suoi sforzi molteplici non vincerà più: di¬ 
nanzi alla implacabilità del terrore rivolu¬ 
zionario essa dovrà indietreggiare, come 
non riuscirà a sfruttare contro il successo 
dell’opera di governo, alla cui testa sta 
Lenin, l’accumularsi delle difficoltà inter¬ 
ne della economia russa e gli insuccessi del 
proletariato negli altri paesi del mondo. 
Lenin e il suo partito continuano nella nuova 
fase la loro opera, diversa ma non meno 
ardua, costruendo sempre più la loro forza 
e la loro esperienza. 


mezzi di produzione, fra cui spiccano la 
proprietà «individuale» ad un polo e quella 
«statale» all’altro (ma che socialismo sareb¬ 
be, questo, in cui sussiste lo Stato?). 

3) «L’economia di produzione di merci so¬ 
cialista» funziona «secondo il meccanismo 
di mercato» e, nello stesso tempo, «con la 
gestione dello Stato socialista» (e dàgli: 
Stato e socialismo mescolati in una sola 
poltiglia), una gestione che però non è tale, 
visto che sotto il suo ombrello hanno segna¬ 
to un notevole, positivo sviluppo tutte le 
possibili «attività produttive e commerciali, 
così come quelle cooperative e di joint- 
ventures con l’estero», e visto che sono i 
contadini a «gestire» le loro aziende traen¬ 
do il massimo profitto da quell’«abolizione 
dei sussidi statali dei prezzi» che poteva 
ancora far pensare, se non ad una «gestio¬ 
ne» statale dell’economia, almeno ad un 
suo controllo. Non siamo qui non diciamo 
nel «socialismo», che è una fiaba, ma nep¬ 
pure in regime di intervento disciplinatore 
del potere centrale nel libero gioco del 
mercato: non siamo neppure in regime di 
Welfare State, di Stato assistenziale. Rea- 
gan e la Thatcher ci starebbero bene. 

Timidamente, l’intervistatore di Sua Eccel¬ 
lenza gli chiede (senza ottenere risposta) se 
così, per caso, non «si finisca dritti nel 
capitalismo»: il poveretto non capisce che 
nel capitalismo ci si è già, o meglio, non se 
ne è mai usciti. Lo capisce così poco che, 
nel presentare l’intervista, ci parla delle ri¬ 
forme in atto come di « un tentativo arduo ma 
interessante» (!!) basato sulla «considera¬ 
zione che il libero mercato non è solo una 
prerogativa del capitalismo, ma può essere 
un elemento dell’economia socialista » : che, 
insomma, non c’è proprio nulla di contrad¬ 
dittorio fra socialismo e produzione e circo¬ 
lazione di merci; anzi, che il primo può 
implicare la seconda, e fiorire sulla sua 
base. È questo che, attraverso uno dei suoi 
corrispondenti, insegna al «popolo di sini¬ 
stra» l’estremo baluardo in Italia dell’intellk 
ghenzia autodefinitasi marxista: «Il Manife¬ 
sto». Buona notte, signori! (1) 


1. Ultima novità della zona, il Pc della Cambogia ha 
annunciato la decisione di riformarsi dando al Paese un 
sistema democratico basato su libere elezioni : «siamo 
ad una svolta — ha dichiarato il presidente Heng 
Samrin alla conferenza di partito — la pena di morte 
sarà abolita, il libero mercato sarà introdotto, il buddi¬ 
smo sarà religione di Stato». Liberi scambi e fede 
religiosa (obbligatoria per giunta) vanno sempre di 
pari passo... 


SOTTOSCRIVETE! 
DIFFONDETE 
IL GIORNALE! 
ABBONATEVI! 
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CONTRO LA FINZIONE DI UN «MARXISMO SENZA ENGELS» 


Innovazione e dissoluzione 

Il marxismo, per sua natura, non è mai stato 
cosa per intellettuali, i quali, però, si sono 
da sempre avventati su di esso al fine di 
proporne improbabili innovazioni e com¬ 
pletamenti. 

Quest’ultima stagione di «crisi del marxi¬ 
smo» forse segna, a differenza delle prece¬ 
denti, il definitivo distacco dei ceti intellet¬ 
tuali «progressisti» dal campo teorico pro¬ 
letario. Non c’è che da augurarsi che così 
sia: liberandosi dalla zavorra, il marxismo 
ha tutto da guadagnare. A noi qui preme 
sottolineare il legame necessario stabilitosi 
fra le pretese innovazioni teoriche e la pro¬ 
gressiva dissoluzione della identità teorica 
del marxismo. 

Lungo tutto questo secolo, gli «intellettuali 
marxisti» hanno continuamente offerto 
diverse e svariate «interpretazioni» del 
pensiero di Marx al fine pratico di renderlo, 
in ogni stagione, il più possibile omogeneo 
alle fioriture della filosofia borghese via via 
predominante. Così abbiamo avuto un 
«marxismo» dialettizzato con l’empiriocri- 
ticismo (contro cui si scatenano le giuste 
furie del mirabile Materialismo e empirio¬ 
criticismo di Lenin), poi col bergsonismo, 
con Croce (Gramsci e C.), con l’attualismo 
gentiliano (che ha agito anche nella costitu¬ 
zione dell’«operaismo» di Tronti), la feno¬ 
menologia (Paci e la sua scuola), il neopo¬ 
sitivismo, lo strutturalismo (Althusser e 
seguaci) e così via. 

Queste paradossali metamorfosi hanno 
mostrato solo la totale subalternità dei ceti 
intellettuali al ritmo veloce con cui nella 
società borghese si susseguono le mode 
«culturali» — la più assoluta mancanza di 
autonomia rispetto ai temi e alle forme della 
cultura ufficiale, l’assenza del minimo in¬ 
tento di separazione dalla stessa anche sul 
piano meramente etico. Necessariamente, 
il punto d’approdo di questa progressiva 
dissoluzione dell’unitario e monolitico si¬ 
stema marxista è stato la dichiarazione di 
«morte del marxismo» — in due diverse 
versioni: il marxismo è ritenuto da sempre 
o una «grande narrazione» senza fonda¬ 
menti o un paradigma teorico adeguato bensì 
per l’Ottocento ma oggi completamente 
obsoleto. Nell’ampio ventaglio di «motiva¬ 
zioni» di questo squallido percorso, è tutta¬ 
via individuabile nell’insieme una costan¬ 
te: il ripudio del contributo di Engels alla 
costruzione della teoria comunista, la fin¬ 
zione di un marxismo senza Engels. 

Da questo punto per noi decisivo consegue 


necessariamente, in primo luogo, l’inven¬ 
zione di un marxismo senza Marx (1), e, in 
secondo, la conclusione di una negazione 
del marxismo tout court. Conseguenza lo¬ 
gica, questa, della premessa da cui ci si 
avvia: essendo il pensiero dei due fondatori 
della teoria comunista assolutamente soli¬ 
dale, inventarsi un Engels banalizzatore e 
travisatore permette di denunciare come 
«engelsiane» (cioè banali e travisate) molte 
affermazioni di Marx. 

La costante anti-engelsiana 

Per il sinistrese con velleità teoriche, En¬ 
gels sarebbe stato un materialista volgare, 
un determinista rigido, un hegeliano arcai¬ 
co ricaduto in una nefasta metafisica natu¬ 
ralistica. 

L’accusa ha trovato concordi sia i riformisti 
che i «rivoluzionari». I primi individuano 
nel materialismo di Engels la negazione 
dell’umanismo, dell’«autonomia etica» 
dell’individuo e della «libertà dello spiri¬ 
to». I secondi vedono in esso la negazione 
del volontarismo, l’illusione del crollo 
spontaneo del sistema capitalistico o l’al¬ 
trettanto illusoria affermazione della sua 
trasformazione graduale. 

Di qui la continua ricerca di una divergenza 
profonda tra Marx ed Engels, che ha ali¬ 
mentato una lunga serie di filosofemi senza 
alcun fondamento storico. 

È veramente indice di una grossolana mala¬ 
fede la tesi secondo cui Marx avrebbe assi¬ 
stito senza batter ciglio allo stravolgimento 
della sua filosofia da parte del suo più 
stretto amico e collaboratore. In realtà, Marx 
seguì da vicino l’elaborazione della Dialet¬ 
tica della natura e non solo lesse YAnti- 
Diihring prima della sua pubblicazione, ma 
ne stese un capitolo (2). E la cosa ha la sua 
importanza, perché è proprio su questi due 
lavori di Engels che ha più insistito l’accusa 
di aver ripetuto, in forma banalizzata, la 
«dialettica della materia» di Hegel. 

Ma, prima di entrar nel merito, è bene 
osservare che la tesi di un Engels «hegelia¬ 
no deteriore» si collega a quella che vorreb¬ 
be fare di Marx un «kantiano inconsapevo¬ 
le» (come si vede, il risultato è sempre la 
scomparsa dell’originalità e autonomia del 
marxismo in quanto tale). 

Chiunque abbia letto Marx, sa che i suoi 
riferimenti espliciti a Kant sono scarsissimi 
e ben poco elogiativi. Da dove nasce allora 
questa mistificazione? Su un equivoco che 
mostra tutta la miseria dei nostri «dotti». 
Marx afferma che il dato c irriducibile al¬ 


l’attività del soggetto pensante e che il reale 
è qualcosa di più rispetto a ciò che è conte¬ 
nuto nel concetto. 

Non è antihegeliana e materialistica — 
esclamano i dotti — questa enunciazione? 
E non è Kant il solo filosofo tedesco con un 
po’ di materialismo nel suo pensiero? Ecco 
dunque provata la dipendenza di Marx da 
Kant! 

Ciò che noi semplici non comprendiamo— 
e nessun Colletti ce lo spiegherà mai — è 
per qual motivo la sacrosanta affermazione 
dell’esistenza di una realtà irriducibile al 
pensiero (convinzione comune a tutti i non 
idealisti) debba essere considerata, in sé e 
per sé, sufficiente prova di kantismo. Come 
ogni studente liceale sa, se il materialismo 
non consistesse in altro che nel riconosci¬ 
mento di una realtà esterna al soggetto, 
dovremmo considerare materialisti anche 
Platone e S. Tommaso... 

Inoltre, esisteva in Inghilterra e in Francia 
un filone materialista assai più vigoroso di 
quello kantiano, e Marx lo conosceva be¬ 
nissimo (3). Comunque, a differenza di un 
realismo generico, il materialismo è anche 
riconoscimento della fisicità de! soggetto e 
di tutte le attività comunemente considerate 
«spirituali». E, da questo punto di vista, 
tutto Kant è irrimediabilmente antimateria¬ 
lista — e, quindi, agli antipodi di Marx (4). 
Sono così posti gli elementi sufficienti per 
entrare nel vivo della questione e rivendica¬ 
re pienamente il contributo materialistico di 
Engels alla teoria comunista. 

Il nuovo materialismo tedesco dopo il 
1850 

L’ accusa più com unemente rivolta ad Engels 
è che egli si sarebbe avventurato in un’ope¬ 
razione inutile e negativa, quando avrebbe 
preteso di estendere a dimensione cosmica 
il materialismo storico di Marx. In pratica, 
avrebbe confuso dimensione umana e sfera 
della natura; e la causa di tale errore sarebbe 
individuabile nel materialismo volgare da 
cui egli non si sarebbe mai seriamente libe¬ 
rato. 

La tesi dei critici si può così sintetizzare. La 
conquista teorica di Marx starebbe nell’a- 
ver compreso che gli uomini, mediante il 
lavoro, entrano in rapporti sociali fra loro e 
con la natura: non esisterebbe più, a questo 
punto, una conoscenza della natura se non 
in funzione della trasformazione della natu¬ 
ra stessa da parte dell ’ uomo; Engels invece 
retrocederebbe ad una filosofia della natura 
in sé e per sé. 


Questa critica è in primo luogo frutto di 
pura e semplice ignoranza — nel senso che 
ignora la trasformazione del clima scienti¬ 
fico e filosofico in Europa e specialmente in 
Germania dopo il 1850. 

Da questa data, infatti, non è più la filosofia 
di Feuerbach a rappresentare il paradigma 
del cosiddetto materialismo volgare: un tale 
avvenimento pone alla teoria comunista 
problemi reali di precisazione e completa¬ 
mento. 

Il nuovo materialismo volgare tedesco — 
che ha i principali esponenti in autori come 
Moleschott e Buchner, i quali non conside¬ 
rano più la vita né come una struttura di 
macchine costruite da un dio, né come una 
proprietà di organismi resistenti alla morte, 
bensì come un processo continuo a livello 
cosmico, che attraverso la dissoluzione e la 
morte trova il terreno per il suo continuo 
rigenerarsi — supera il generico umanismo 
naturalistico di Feuerbach per legarsi salda¬ 
mente alle scienze della natura. Con tale 
impostazione, esso non si limita più ad 
affermare la priorità del sensibile (nocciolo 
del programma feuerbachiano di capovol¬ 
gimento della teologia in antropologia), 
bensì mira ad una spiegazione della sensibi¬ 
lità, dell’intelligenza, della moralità in ter¬ 
mini rigorosamente biologici. 

È ovvio che di fronte a questa nuova versio¬ 
ne del materialismo volgare la critica di 
Marx a Feuerbach resta bensì in tutto e per 
tutto valida, ma appare troppo generica e, 
alla fine, insufficiente in quanto il nuovo 
materialismo pretende di spiegare scientifi¬ 
camente (cioè di inquadrare in un insieme 
di processi materiali obbedienti a leggi) 
anche il famoso «lato soggettivo» sul quale 
si era incentrata la critica marxiana (5). Ora 
Engels si assume appunto il compito di 
sviluppare la critica comunista di questa 
nuova forma di materialismo volgare. E lo 
fa egregiamente individuandone subito i 
due più gravi errori. 

In primo luogo, essa riduce i comportamen¬ 
ti politici, morali e culturali dell’uomo ad 
attività immediatamente biologiche, senza 
tener conto della «seconda natura». Inoltre, 
considera le disuguaglianze sociali come 
una sorta di stortura rettificabile con il 
semplice sviluppo della scienza, non attra¬ 
verso la necessaria lotta di classe. 

Ora, di fronte a questa nuova impostazione 
del problema, la critica comunista non po¬ 
teva più limitarsi ad una banale rivendica¬ 
zione dell’elemento soggettivo, all’esalta¬ 
zione di una prassi incondizionata che tro¬ 
verebbe il suo limite unicamente nelle 


condizioni esterne, e non già nel proprio 
stesso fondamento fisico e biologico. Limi¬ 
tarsi alla riproposizione del la critica a Feuer¬ 
bach sarebbe equivalso di fatto, sul piano 
della ricerca scientifica, a collocarsi su un 
terreno più arretrato dello stesso materiali¬ 
smo rozzo. Solo tenendo presente questo 
quadro decisivo, il lavoro teorico di Engels 
diventa una formidabile lezione sull’auto¬ 
nomia del materialismo comunista da ogni 
legame con lo spiritualismo (6). 

Ma c’è un altro avvenimento decisivo che 
troppo comodamente i critici di Engels 
tentano di occultare: l’affermazione della 
teoria evoluzionistica darwiniana (7), alla 
quale è opportuno dedicare una breve di¬ 
gressione. 

(segue a pag. 6) 


1. Non è una frase ad effetto. Per Althusser, per 
esempio, il «vero Marx » si riduce alla Critica del 
programma di Gotha : tutto il resto (cioè tutta la 
produzione scientifica di Marx) sarebbe... pre¬ 
marxista! 

2. Le due opere sono reperibili nel voi. XXV 
delle Opere complete di Marx ed Engels, Roma, 
Editori Riuniti. 

3. Si tratta di Voltaire, La Mettrie, Diderot e 
Holbach, cui Marx dedica Yexcursus del VI 
capitolo della Sacrafamiglia, intitolato appunto 
«Battaglia critica contro il materialismo france¬ 
se». 

4. Lo stesso riconoscimento dell’esistenza di 
una realtà esterna al soggetto in Kant si riduce a 
qualcosa di larvale, sempre sul punto di essere 
riassorbito nell’attività del soggetto e divenire 
una realtà trascendentale (accessibile, cioè, solo 
ad una esperienza soprannaturale). 

5. Cfr. K. Marx, Tesi su Feuerbach, in Opere 
scelte. Editori Riuniti, Roma, 1969. Il centro 
della critica marxiana consiste nell'individuare 
l’errore del materialismo feuerbachiano nel fat¬ 
to che «l’oggetto, la realtà, la sensibilità viene 
concepita soltanto sotto la forma dell' oggetto o 
dell’ intuire ; non già come attività sensibilmente 
umana, come prassi; non soggettivamente» (p. 
187). 

6. Al contrario, ogni impostazione soggettivisti¬ 
ca trova il proprio fondamento ultimo nello 
spiritualismo, ovvero nella negazione dell’esi¬ 
stenza di un condizionamento fisico-biologico 
di quel soggetto che continuamente si esalta. 
Tale deviazione appare costantemente nelle varie 
esperienze novecentesche, ma ha avuto nella 
cultura sessantottesca la sua monumentale rap¬ 
presentazione. 

7. L’origine della specie di Darwin è del 1859. 


Il decalogo dei giovani leoni 
della borghesia sovietica 


Quando, nel giugno 1776, i «rappresentanti 
del buon popolo della Virginia riunito in 
libera e generale Convenzione» cercarono 
di precisare, nero su bianco, in che cosa 
consistessero i «diritti inalienabili» di cui 
erano stati «dotati dal loro Creatore», mise¬ 
ro bensì in prima fila «il godimento della 
vita e della libertà», ma aggiunsero come 
necessario complemento: «insieme ai mez¬ 
zi di acquistare e possedere beni in proprie¬ 
tà». Soltanto dopo questo fondamentale 
inciso essi si degnarono di completare l’e¬ 
lenco parlando di «ricerca e conseguimento 
della felicità e della sicurezza»: queste non 
si dànno, infatti, senza quelli... 

I giovani leoni della nuova borghesia russa, 
di cui la stampa mondiale di sinistra non 
meno che di destra narra che affollano le 
borse-merci in rapida espansione nell’ex 
«patria del socialismo»; che si contendono 
i titoli azionari delle aziende statali messe in 
vendita (1); o che partecipano di gusto alla 
«guerra dei palazzi» in corso a Mosca (2), 
non hanno avuto bisogno, quand’anche ne 
avessero provato il desiderio, di riunirsi in 
libera e generale Convenzione per stabilire 
che vita e libertà non significano nulla senza 
il godimento di beni in proprietà, e che solo 
il possesso di questi ultimi assicura felicità 
e sicurezza. O erano gi k proprietari di pic¬ 
cole e medie aziende produttive (o di liquidi 
sufficienti per dar loro avvio), e la pere- 
strojka gli ha permesso di tenerle ed am¬ 
pliarle; o hanno trovato e ancor più trove¬ 
ranno in avvenire, bell’e pronta, l’opportu- 
nità di «mettersi in proprio» per gentile 
concessione dello Stato; e ciò in base, per 
esempio, ai dettami di un piano di riforma 
economica come quello partorito nell’otto¬ 


bre dell’anno scorso da economisti del cali¬ 
bro di A. Shatalin, N. Petrakov, G. Javlins- 
kij ed altri illustri accademici, e rimasto da 
allora, pur con modifiche di diverso rilievo, 
l’«asse portante» della politica economica 
presidenziale (3). 

Il piano si prefigge, chiaro e tondo, «di 
togliere quanto è possibile allo stato e darlo 
alla gente», non gratis et amore Dei, sia 
bene inteso («poiché l’uomo non apprezza 
un patrimonio che gli sia stato regalato, né 
ci crede molto»), ma a condizioni tali da 
«offrire a tutti pari possibilità» (vedremo 
poi in che cosa questa parità consista). 

A un tale passo si decide, lo Stato ex 
«socialista», primo, perché ha a cuore la 
libertà del cittadino, ed è consapevole che 
essa rimarrebbe un pio, vuoto desiderio 
senza «autodeterminazione economica»; se¬ 
condo, perché «la restituzione al popolo di 
una considerevole parte della proprietà e 
delle risorse ne garantirà un utilizzo molto 
più efficace ed economico» di quanto non 
avvenisse in regime di proprietà in larga 
misura statale; terzo, e soprattutto, perché 
(tini, no?, questi economisti) «la proprietà 
nelle mani di ciascuno è una garanzia della 
stabilità della società, una delle condizioni 
principali della prevenzione dei fermenti 
sociali e nazionali : l’uomo il quale possie¬ 
de una casa e un appezzamento di terreno 
che potrà sempre donare o lasciare ai figli, 
colui che possiede azioni o altre attività 
finanziarie, è oggettivamente interessato 
alla stabilità , al consenso sociale e naziona¬ 
le. Al contrario, come mostra la nostra triste 
esperienza, quanto è pericoloso per la so¬ 
cietà, per la sua vita normale e il suo svilup¬ 
po, colui che non ha nulla da perdere!» 


(.Pericolosi dunque al massimo grado colo¬ 
ro che, come per definizione i proletari, 
«non hanno nulla da perdere all’infuori 
delle loro catene» e appunto perciò erano 
considerati da Marx e sono considerati dai 
suoi discepoli i portatori della fiaccola rivo¬ 
luzionaria nella lotta per una società non più 
matrigna all’uomo!). 

Ma vediamo come, a questo splendido tri¬ 
plice obiettivo, si dovrà pervenire. 

«Base della libertà personale, fondamento 
del manifestarsi del potenziale creativo della 
personalità, è la libertà di scelta», dicono 
sulla scia dei loro colleghi occidentali gli 
illustri consiglieri economici della presi¬ 
denza sovietica. Ne segue, una volta stabi¬ 
lito il principio generale della restituzione 
delle proprietà finora detenute dallo Stato 
alla comunità dei cittadini, che «nessuno 
impone a nessuno la natura e il tipo delle 
occupazioni; ciascuno è libero di scegliere, 
facendosi guidare dai propri desideri e dalle 
proprie possibilità, se diventare imprendi¬ 
tore, lavoratore dipendente in strutture sta¬ 
tali o dirigente in una società per azioni, se 
svolgere un’attività lavorativa indipenden¬ 
te o entrare in una cooperativa». Ora qui sta 
—lo sappiamo da oltre due secoli—il nodo 
della questione: lo Stato può ben offrire ai 
cittadini liberi ed eguali di acquistare le 
azioni delle imprese statali messe in vendi¬ 
ta; i cittadini liberi ed eguali possono ben 
«desiderare» di acquistarle; ma che le ac¬ 
quistino o no, e in qual misura, dipende in 
tutto e per tutto dalle «loro possibilità», 
dalle somme di denaro di cui dispongono: il 
loro diritto ad essere reintegrati nel pos¬ 
sesso di beni già incamerati dallo Stato è del 
tutto teorico come ogni diritto borghese; la 


loro «libertà di scelta», lungi dall’essere... 
libera, è condizionata dalla diseguaglianza 
dei famosi «punti di partenza». Che Pavel 
Ivanovic Cicikov, o chi per lui, «consegua» 
il possesso di determinati beni perché se li 
trova davanti avendo la forza o i mezzi 
finanziari (che sono ancora forza) di appro¬ 
priarseli, o che ad offrirglieli sia lo Stato, 
non fa differenza: caso mai, la seconda 
soluzione è borghesemente più spiccia, 
gradevole e, per giunta, pulita. La «genesi 
del capitalista industriale» non ha più biso¬ 
gno, allora, di compiersi grazie all’uso non 
dissimulato della violenza. Hai un capitale¬ 
denaro sufficiente, e allora ti pappi un’a¬ 
zienda bell’e fatta; non hai che il fondo del 
borsellino, e puoi cavarti il gusto di divenir¬ 
ne «azionista», magari nella sola misura di 
una azione, e aver così l’illusione di parte¬ 
cipare in qualche modo alla sua proprietà e, 
soprattutto, alla sua gestione; se non hai 
nemmeno quello, accontentati del privile¬ 
gio di esserne uno dei tanti dipendenti. La 
tua «autodeterminazione economica» è 
funzione delle determinazioni sociali che 
fanno di te, al famoso punto di partenza 
«eguale per tutti», un senza-riserva, dunque 
un escluso dalla nobile gara ad entrare in 
possesso della... eredità (che in teoria ti 
compete) lasciata da babbo-Stato. 
Quest’ultimo, generoso com’è, offre «pra¬ 
ticamente a tutti, anche a coloro che non 
dispongono di un considerevole capitale 
iniziale», la possibilità, «se Io desiderano», 
di «ricevere la loro porzione della ricchezza 
nazionale»: la grande «varietà delle forme 
della privatizzazione» permette infatti a 
chiunque di «affittare» — se già non li 
possiede —, «beni capitali, o prenderli a 
credito, ovvero acquistare azioni ecc.». 
Scopo della riforma non c forse di «consen¬ 
tire alla gente di impiegare i denari di cui 
dispongono al fine di acquisire una proprie¬ 
tà»? Se non dispongono di denaro di nessun 
genere, ebbene, vadano in prestito: dopo 
tutto, un titolo, per misero che sia, rappre¬ 
senta sempre una proprietà, e chi dice pro¬ 


prietà dice—insegnano dal 1776 i popolani 
della Virginia—«felicitàe sicurezza». C’è 
caso che, inoltre, lo Stato arrivi a tal vertice 
di generosità da trasformare in azionisti i 
salariati di questa o quell’azienda già stata¬ 
le ed ora privatizzata, traducendo in realtà il 
sogno—padroni e dipendenti ad un tempo! 
— di ogni socialdemocrazia che si rispetti e 
così ottenendo di cointeressare la forza- 
lavoro al punto di lasciarsi spremere fino 
all’ultima goccia di sudore affinché il 
«capitale sociale» non vada perduto; anzi, 
se possibile, aumenti (4). Quanto infine a 
coloro che già possiedono un’abitazione 
con o senza appezzamento annesso, o un 
appezzamento coltivato in proprio senza 
abitazione, lo Stato non sarà così forcaiolo 
da portarglieli via: oh no, glieli «cederà 
dietro pagamento di somme simboliche». 
Insomma, tutti accontentati, tutti uniti sul 
fronte di quell’«eguaglianzadelleopportu- 
nità» di cui parlano da due secoli e più gli 


(segue a pag. 7) 


1. E non è roba da poco. Secondo «Il Manifesto» 
del 25/IX, è in progetto la cessione a privati di 
«Uralmash, il gigantesco complesso industriale 
di Yekaterinburg (già Sverdlovsk) che occupa 
poco meno di 50.000 lavoratori». Ed è solo un 
esempio. 

2. Cfr. l’articolo La febbre del capitalismo ac¬ 
cende la notte, ne «L’Unità» del 13/X. 

3. Il testo si può leggere nel nr. 9, novembre 
1990, de «L’indice dei libri del mese», sotto il 
titolo L’uomo, la libertà, il mercato, pp. 43-45. 

4. Si veda al terzo accapo del paragrafo dei 
«Diritti dei cittadini all’attività economica». Non 
a caso, poi, il programma «prevede il ripristino 
<\e.\YeÌfeitiva.dipendenzadelsalariodalrisulta- 
to del lavoro» e si gloria del fatto che «un ruolo 
sempre maggiore nella composizione del reddi¬ 
to della popolazione sarà svolto dai redditi da 
proprietà». 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 6 —* 20 novembre 1991 


«RIFONDAZIONE COMUNISTA» 
OPPOSIZIONE DI SUA MAESTÀ’ DEMOCRATICA 


Gli avvenimenti dell’Est europeo e soprat¬ 
tutto dell’Urss avranno, malgrado tutto, un 
effetto positivo, se spingeranno anche un’e¬ 
sile (all’inizio) minoranza proletaria a cerca¬ 
re e ri trovare la propria identità di comunisti, 
il che o significa la propria identità di antide¬ 
mocratici, di antiriformisti, di antinazionali, 
insomma di rivoluzionari, o non significa 
assolutamente nulla. E se la spingeranno a 
riconoscere che la perdita di questa identità 
nel corso degli ultimi sessant’anni è stata la 
conseguenza necessaria del trionfo su scala 
mondiale dello stalinismo, nella sua duplice 
veste di «teorico» della possibilità di «co¬ 
struire il socialismo» in una Russia eco¬ 
nomicamente arretrata senza il decisivo 
apporto delia rivoluzione proletaria interna¬ 
zionale, e di predicatore della necessità per 
gli altri partiti cosiddetti comunisti di «racco¬ 
gliere le bandiere lasciate cadere dalla 
borghesia» trasformandosi in partiti demo¬ 
cratici radicali e nazionali e agendo in tale 
prospettiva sia come partiti di opposizione 
parlamentare, sia—presentandosene l’oc¬ 
casione — come partiti di governo, soli o in 
coalizione con altri. 

«Rifondazione comunista» non hafatto (né, 
data la sua genesi e la sua composizione, 
poteva fare) nulla di tutto ciò. Non ha fatto 
anzitutto la prima cosa. Nel numero zero del 
suo futuro quotidiano «Liberazione», uscito 
il 12 ottobre scorso, Lucio Libertini può bene 
aver la faccia di sostenere che «una critica 
comunista italiana all’Urss c’è stata in tutti 
questi sessant’anni», non solo dal punto di 
vista della condanna dei «tratti illiberali di 
quel regime», ma da quello del richiamo ai 
fondamenti dell’«ipotesi socialista di una 
società»; può bene aver la faccia di citare 
come punto di partenza di questa supposta 
critica la lettera inviata da Gramsci nel 1926 
a! OC del Pcus. Ma, prima di tutto, dato e 
non concesso che una critica del genere ci 
sia effettivamente stata, non solo nessuno 


alPinfuori di una ristrettissima e del tutto 
ipotetica cerchia di addetti ai lavori ne ha 
mai saputo nulla, ma il pei ha continuato — 
conniventi Libertini e C. — a parlare di co¬ 
struzione del socialismo in Russia, e ad 
esaltarne i successi. In secondo luogo, nulla 
indica che dell’esistenza degli «aspetti illi¬ 
berali» (eufemismo per non dire «gli orrori») 
di quella società, e del suo carattere antiso¬ 
cialista, si sia mai data una spiegazione 
teorica e storica: l’unica spiegazione possi¬ 
bile avrebbe infatti necessariamente com¬ 
portato l’abiura, che tutti si guardarono bene 
dal pronunciare, dello stalinismo (1 ). In ter¬ 
zo luogo, della lacerazione creatasi nel 1926 
all’interno del Pcus, e dalla quale il Centro 
moscovita avrebbe potuto essere te ntato— 
come fu — a voler «stravincere» e a non 
essere perciò «disposto ad evitare misure 
eccessive», la lettera di Gramsci rende 
responsabile non già il Centro stesso e la 
sua teoria antimarxista della costruzione del 
socialismo nella sola Russia («no/ riteniamo 
fondamentalmente giusta — vi si scrive al 
contrario — la linea della maggioranza del 
CC»), ma il blocco delle opposizioni che 
quella teoria avversava, non esitando a 
proclamare niente po’ po’ di meno che 
nell’«ideologia e nella pratica» di questo 
blocco «rinasce in pieno tutta la tradizione 
della socialdemocrazia e del sindacalismo 
[HI], che ha impedito finora al proletariato 
occidentale di organizzarsi in classe diri¬ 
gente», e collocandosi in tal modo sullo 
stesso piedistallo dal quale il futuro Padre 
dei Popoli emanerà senza batter ciglio l’or¬ 
dine di sterminio dell’intera vecchia guardia 
bolscevica, per poi fare altrettanto con chiun¬ 
que osasse dir male, anche solo a fior di 
labbra, di... Garibaldi. 

Quanto al processo di democratizzazione 
dei partiti comunisti, trasformati così in 
campioni di conformismo legalitario e gra¬ 
dualista, ovvero in partiti «della riforma» 


anziché «della rivoluzione» e, come tali, 
agenti della conservazione dell’ordine eco¬ 
nomico e sociale vigente, anziché del suo 
abbattimento, i Libertini, i Garavini, i Cos- 
sutta e C. non solo non ne hanno mai fatto 
la critica, ma ci sono tuttora immersi fino al 
collo. E, se si candidano a qualcosa, è al 
ruolo di Opposizione di Sua Maestà nella 
prospettiva della nascita sotto il loro impulso 
di una democrazia fattasi più attenta ai 
bisogni non della classe operaia ma della 
gente (per usare il termine interclassista ad 
essi caro)—cioè iltipico ruolo conservatore 
della socialdemocrazia classica condito di 
un pizzico, solo un pizzico, di ingredienti 
plebei. 

E valga il vero. Come si sono presentati, 
costoro, alPappuntamento del 12 ottobre, il 
grande corteo contro la finanziaria? Come i 
portavoce del « popolo della Costituente » 
[con la C maiuscola, mi raccomando!]; in 
altri termini, come i paladini della carta 
costituzionale di uno Stato per eccellenza 
borghese assunto a simbolo dell’... emanci¬ 
pazione degli sfruttati e degli oppressi. Quale 
«soluzione» hanno proposto in alternativa 
alla «finanziaria»? «Il governo si dimetta, 
elezioni subito. Altrimenti sciopero genera¬ 
le». Non solo ma, bum! bum!, «un program¬ 
ma di lotte e manifestazioni, un assedio 
popolare alle Istituzioni, una mobilitazione 
crescente nei luoghi di lavoro. Blocco della 
finanziaria’ in Parlamento [con la P maiu¬ 
scola, mi raccomando!] con ogni mezzo: 
ostruzionismo, perché no?». Il tutto «colle¬ 
gato all’azione per il sostegno alla Costitu¬ 
zione e alla democrazia », per « la riafferma¬ 
zione e il consolidamento della democra¬ 
zia », contro una «democrazia italiana alla 
mercé di multinazionali europee », contro 
l’attuale rinnegamento «di una democrazia 
fondata sulla rappresentanza di tutte le for¬ 
ze e tendenze presenti nel Paese» ecc. Un 
programma, questo, da portare a termine 


ad opera di un raggruppamento che alcuni 
vorrebbero già partito ed altri semplice 
aggregazione di circoli e simili (ma il prossi¬ 
mo congresso voterà indubbiamente per la 
prima soluzione), e che sarà comunque 
aperto a tutte le forze sinceramente «pro¬ 
gressive», laiche in prevalenza ma anche 
cattoliche (2), senza piattaforma program¬ 
matica prefissata perché sarà il «popolo 
della Costituzione» tutt’insieme a stabilirla 
secondo i cànoni del più puro populismo da 
una parte e del più tradizionale perbenismo 
dall’altra. Ben incarnato, quest’ultimo, dal¬ 
l’indicazione dello «spazio grande» che, se 
mai si adottasse la via proposta da RC, si 
aprirebbe «per il risanamento finanziario 
dello Stato» (quanta sollecitudine per la 
buonasalute dell’organo della classe domi¬ 
nante!) e «per una politica che, insieme, 
riequilibri con gradualità il bilancio, corregga 
storture e politiche perverse, e la struttura di 
classe del debito pubblico». 

Noi non conosciamo i documenti che ver¬ 
ranno sottoposti al prossimo congresso di 
«Rifondazione comunista»; ci basterebbe, 
per giudicarne la sostanza, il titolo d’apertu¬ 
ra del numero zero: « Cominciare: opposi¬ 
zione». il nocciolo è infatti tutto qui: la 
democrazia italiana, grazie a «Rifondazio¬ 
ne», non sarà più «bloccata»; avrà la sua 
brava «opposizione» come ogni democra¬ 
zia che si rispetti, e, in virtù di questo salu¬ 
tare apporto, correrà meno il rischio di andare 
a picco (3). 

Felice navigazione, signori della sinistra 
democratica! 

Che possiate affondare insieme con la 
democrazia di cui aspirate ad essere il 
sostegno! 


1. Invocare lo «strappo» di Berlinguer è ben 
poca cosa. Lo stalinismo non aveva aspettato il 
’75 per soffocare la «spinta propulsiva della 
Rivoluzione di Ottobre», c quella spinta iberlin- 
gueriani la valutavano in chiave... democratica. 

2. L’ultimissima bega Garavini-Cossutta per 
l’anti-strappismo di costui c solo il primo annun¬ 
cio del vespaio che nascerà via via tra le fazioni 
confluite in RC, a cominciare proprio dalle cor¬ 
renti di origine sindacale. 

3. Le citazioni sono tutte dal già ricordato nume¬ 
ro zero di «Liberazione». 


Quanti pudori in tema di soldi! 


Non abbiamo ovviamente nessuna inten- 
zionedi intervenire nella polemicasuifinan- 
ziamenti che il Pei avrebbe o non avrebbe, 
e fino a che anno nel primo caso, ricevuto 
dall’Urss. Quel che ci sbalordisce — e chie¬ 
de spiegazioni da noi—sono i pudori che da 
una parte e dall’altra si tradiscono in una 
materia, come i quattrini, in cui nessuna 
delle parti in causa ha mai dato segno di 
averne. 

Una volta tanto, ha ragione Cossiga di cader 
dalle nuvole: ma come? sarebbe stato ben 
strano che l’Urss non finanziasse il pei — ha 
osservato — dal momento che a finanziare 
i «partiti occidentali» provvedevano da par¬ 
te loro gli Usa! E ha detto a sua volta 
Napolitano: «è del tutto ovvio e facilmente 
presumibile che per un certo periodo di 
tempo ci siano stati dei finanziamenti alle 
forze politiche italiane da parte delle mag¬ 
giori potenze rivali» (parole riferite da «La 
Stampa» del 16/X). Così voleva il gioco del 
tutto materiale delle contrapposizioni 
mondiali di potere; e se, per ipotesi astratta, 
c’era chi s’immaginava, stando al gioco, di 
difendere con ciò stesso un sistema univer¬ 
sale di valori, non si vede — ma questo 
raggiungiamo noi — perché, a distanza 
d’anni, debba vergognarsi di aver accettato 
del denaro in nome della «giusta causa» per 
cui diceva e magari si vantava di lottare. Il 
Pei—come il Pcus — aveva cessato già da 
prima della fine della II guerra mondiale 
d’essere rivoluzionario, non era quindi 
neppur più comunista, checché andasse 
raccontando per non perdere un imponente 
seguito di massa, ma la causa della demo¬ 
crazia progressiva restava per esso interna¬ 
zionale come, per i partiti avversi, interna¬ 
zionale restava la causa della democrazia 
parlamentare vecchio stile. L’Urss aveva 
quindi il dovere, diciamo così, internaziona¬ 
lista di venire in soccorso dei partiti ancora 
ritenuti «fratelli» (1); e questi avevano il 
dovere, diciamo così, internazionalista di 
incassare e — ringraziare, anche se, in 
pratica, una simile forma di internazionali¬ 
smo si risolveva in un servizio reso non già 
al «socialismo» e neppure alla «democrazia» 
come principio, ma ai brutali interessi di 
potenza di Mosca. Lo stesso dicasi, ovvia¬ 
mente, per Washington e partiti annessi. 


L’intero orbe terrestre era presidiato, dali’u- 
na e dall’altra parte della «cortina di ferro», 
da truppe, cannoni, aerei, navi, ecc. delle 
due grandi potenze. Come stupirsi, a poste¬ 
riori, che in entrambe le parti le mura di¬ 
fensive fossero state costruite, e fossero 
tenute in buono stato, anche da blocchi e 
blocchi di dollari o di rubli? L’esistenza di 
presidi armati oltre che politici (e delle reti 
spionistiche connesse) non ha mai susci¬ 
tato, allora, nei partiti dell’ordine costituito 
marca Mosca o marca Washington il mini¬ 
mo senso di pudore; perché mai avrebbe 
dovuto allora (e dovrebbe ora) suscitarne 
l’esistenza di un tipo monetario di presidio? 
Se, per ipotesi, cortina di ferro e muro di 
Berlino non fossero caduti, a chi mai sareb¬ 
be passato per la testa di sollevare un simile 
problema (2) e di gridare allo scandalo? 
Matant’è: muro e cortinason caduti, e allora 
è bon ton da una parte gridare al lupo, 
dall’altra vestirsi da agnellini proclamando 
che, dopo lo «strappo» del 75 sotto Berlin¬ 
guer («strappo» che Armando Cossutta 
rivendica non meno di Giorgio Napolitano), 
i rubli sono stati debitamente e sdegnosa¬ 
mente rifiutati, dato e non concesso che si 
sia continuato ad offrirli. Fra parentesi, il 
povero Armando (al quale ora i gorbaciovia- 
ni nostrani e moscoviti stanno giocando 
insieme il brutto tiro di spostare all’87 — 
dicono loro — il limite massimo dell’invio di 
quattrini da Mosca, non però al partito ma a 
lui in persona, in quanto, immaginiamo, 
esponente di unafronda interna meno «filo¬ 
occidentale» del gruppo di maggioranza) il 
povero Armando ha dato un’ulteriore prova 
di... marxismo dichiarando al TG1 che la 
decisione di Berlinguer e sua di rompere 
ognipontefinanziariocon il Pcusera andata 
di pari passo con lo sforzo di garantirsi una 
piena e completa... autonomia attraverso la 
proposta di legge sul finanziamento pubbli¬ 
co dei partiti, quasi che una soluzione del 
genere non fosse tale da creare necessaria¬ 
mente un legame di rigorosa dipendenzada 
quello stesso Stato rispetto al quale ci si 
posava e ci si posa ad oppositori o, quanto 
meno, a critici. 

Comunque sia, la polemica, in sé meschina, 
merita un commento solo come indice del 
livello da marciapiede al quale è scaduto 


l’intero mondo politico. Nel 1923, quando il 
Pcd’Italia era e si comportava anche nelle 
manifestazioni relativamente secondarie 
della sua esistenza come un partito comuni¬ 
sta, non ci si sognava neppure di nasconde¬ 
re, come se si trattasse di un peccato, che 
Mosca non esitava a fornirci — quando e 
nella misura in cui era in grado di farlo — 
degli aiuti, e di sentirsi in colpa per averli 
accettati. Era un fatto normale, per un parti¬ 
to nato come « sezione dell’Internazionale 
comunista», non come partito italiano, e un 
fatto altrettanto normale esso era per l’orga¬ 
nismo mondiale di cui il PC faceva parte. Al 
processo del 1923, trovato in possesso di 
3.000 sterline provenienti da Mosca, Ama- 
deo Bordiga non ebbe la minima riluttanza a 
spiegare come il Partito, per tutta una serie 
di ragioni, si fosse trovato gravemente in 
deficit, «ma siccome la nostra 
organizzazione non è un’organizzazione 
nazionale, ma internazionale, così essa 
agisce nello stesso modo in cui le singole 
sezioni agiscono, per esempio, in Italia. 
Come noi in Italia adoperiamo il denaro 
dellafortesezionediTorinoperdare sussidi 
alle federazioni deboli di Taranto o di Avel¬ 
lino, così le sezioni dell’Internazionale che 
sono in migliori condizioni danno alle sezio¬ 
ni più deboli, attraverso un centro organiz¬ 
zativo, che è il Comitato Esecutivo di Mo¬ 
sca, sovvenzioni in denaro» (3). Non c’era 
da vergognarsene da un lato, non c’era di 
che menarne vanto dall’altro; il fatto era 
tanto normale, quanto pubblico, e aveva il 
suo corrispettivo nel rapporto inverso, costi¬ 
tuito non soltanto dal rigore della disciplina 
dell’organo periferico verso quello centrale, 
madaH’apporto dato a quest’ultimo, costan¬ 
temente e senza riserve, da esso nella 
buona come nella cattiva fortuna. Negarlo? 
Arrossirne? Sarebbe stato come negare ed 
arrossire d’essere comunisti, e, come tali, 
soldati di un’ unica armata in tutto il pianeta: 
insomma (orrore, per il mondo d’oggi!) di 
essere internazionalisti. 

I pudori nazionali di adesso sono una pro¬ 
clamazione di non-comunismo. Che dicia¬ 
mo? di anti-comunismo. 


1. Del resto, cheta di diverso «Rifondazione 
comunista» promuovendo la raccoltadi fondi 
pro-Cuba, cioè per l’ultimo baluardo di quello 
che essa ha sempre scambiato e continua a 
scambiare per socialismo? 

2. D’altronde, questioni come quelle del 
Gladio (bianco o rosso), sarebbero mai sorte, 
allora? 

3. Cfr. Il processo ai comunisti italiani, 1923, 
Roma, Libreria Editrice del Partito, 1924, 

pp. 80-81. 


PERLE FALSE 


Criminali e santi 

Apriamo la 5.a pagina de «La Stampa» del 101 
X u.s. e subito ci viene incontro un commovente 
quadretto dell' Urss 1991. 

Parla il consigliere economico del Presidente, 
Jakovlev: «Il marxismo è un crimine contro 
l’uomo». Esso, infatti, vuole l'eliminazione della 
proprietà privata, il che significa «distruzione 
delle basi materiali e culturali della civiltà 
occidentale» ; proclama la rivoluzione interna¬ 
zionale in permanenza, e nel segno della pere- 
strojka il supremo valore è la nazione; svaluta 
l'individuo, e il vero soggetto della «nuova» 
storia è proprio l’individuo con VI maiuscolo. 
Parla anche il nunzio del patriarca ortodosso 
Alessio 11: «la famiglia imperiale — dice — è 
una famiglia di martiri, e la speciale commissio¬ 
ne del Patriarcato che si occupa delle vittime del 
comuniSmo sta valutando anche il loro caso». 
Morale: Nicola li sarà beatificato, con o senza 
moglie, figli e nipoti. 

Occhetto-pensiero 

Poteva mancare una visita di Occhetto a Capo 
d’Orlando, con invito annesso ad una «alleanza 
delle forze produttive contro la mafia»? 

No di certo. Ma il più bello è la scoperta da parte 
dell’ illustre segretario del Pds delle radici pro¬ 
fonde della mafia in Sicilia: «Non c’è un vero 
libero mercato che consenta alle forze produtti¬ 
ve di crescere dentro regole sane e di dare 
lavoro onesto». L’esimio esponente dell’alta 
cultura di sinistra non sospetta neppure che pro¬ 
prio dal mercato e dalla sua libertà sboccino 
mafia, camorra, speculazione, truffa, corruzio¬ 
ne e tutto quanto ci delizia inSicilia e nel inondo 
(i nomi cambiano a seconda dei meridiani e dei 
paralleli; ma come si chiama, in gergo di... 
sinistra, uno scandalo tipo Bcci?) Libertà di 
mercato è libertà di sgozzare il prossimo, e nel 
modo più sano, onesto, pulito/ 


Direttore responsabile: Bruno Maffi. - 
Stampa: Il Papiro, via Montegrappa88, 
20054 Novale Milanese (T. 3544293) - 
Registrazione Trib. di Milano 28391’53 
- 1891'68. 


ENGELS 


(segue da pag. 5) 


La rivoluzione scientifica di Darwin 

Sul finire del Settecento, un biologo france¬ 
se, Lamarck, aveva già sviluppato una sua 
propria e approssimativa «teoria evoluzio¬ 
nistica» (8), presto seppellita dalla restaura¬ 
zione «fissista», cioè anti-evoluzionista. 

Su nuove basi scientifiche e in un clima 
culturale decisamente più favorevole, Dar¬ 
win propone una nuova teoria evoluzioni¬ 
stica incentrata su pochi ma chiari concetti: 
a) la «lotta per Resistenza», che è la condi¬ 
zione generale di competizione tra gli orga¬ 
nismi e che determina l’intera economia 
della natura; b) la «selezione naturale», che 
è il risultato necessario delle infinite intera¬ 
zioni tra gli organismi, per cui la comparsa 
di differenze individuali può produrre negli 
organismi stessi situazioni di svantaggio o 
di vantaggio che permettono loro di avere 
una minore o maggiore discendenza; c) 
1’«ereditarietà dei caratteri acquisiti». 

Si badi che la selezione naturale non condu¬ 
ce ad un necessario progresso nell’organiz¬ 
zazione dei viventi: alla concezione darwi¬ 
niana è completamente estranea l’idea 
metafisica di Lamarck sull’esistenza di una 
tendenza necessaria al perfezionamento 
degli organismi (9). 

Le scoperte rivoluzionarie di Darwin modi¬ 
ficano radicalmente gli schemi concettuali 
di tutte le scienze naturali rivolte allo studio 
degli esseri viventi, introducendovi la di¬ 
mensione storica e proponendosi come se¬ 
ria alternativa scientifica alla visione teleo¬ 
logica della natura e all’idea di un piano 
divino che governi armoniosamente l’eco¬ 
nomia degli esseri viventi. 

La visione della natura che ne risulta è 
decisamente materialistica, e da un lato 
conferma, dall’altro confluisce, nel «mate¬ 
rialismo volgare» tedesco a cui ci siamo 
sopra riferiti. Sull’onda del successo di 
Darwin, si forma quel reazionario movi¬ 
mento detto «darwinismo sociale» — il 
quale in verità non ha niente a che vedere 
direttamente con Darwin — che ha per 
programma la riduzione immediata della 
storia umana a storia della natura. 

In questa situazione, uno sviluppo in senso 
«cosmogonico» del materialismo storico 
marxista (10) era una necessità oggettiva: 
vedremo nella prossima puntata come 
Engels se ne fece carico. 

( continua ) 


8. Lamarck parlava dell’esistenza di un «piano 
della natura» determinante un graduale perfe¬ 
zionamento degli organismi destinato a culmi¬ 
nare nell’uomo e realizzantesi grazie ad una 
tendenza necessaria della materia vivente a dif¬ 
ferenziarsi in forme sempre più complesse, 
seguendo un disegno uniforme ed ordinato. Gli 
organismi però si vengono a trovare in diverse 
circostanze concrete, e ciò impone loro un adat¬ 
tamento che produce reali modificazioni. Ai 
discendenti viene, quindi, trasmesso sia il frutto 
della necessaria e ordinata differenziazione del¬ 
la materia vivente (il piano della natura), sia il 
risultato degli adattamenti accidentali legati al¬ 
l’uso o disuso di determinati organi (adattamen¬ 
to). 

9. Tale pregiudizio lamarckiano non ha mai 
trovato conferme scientifiche—anzi è inconci¬ 
liabile con la stabilità di molte forme viventi di 
livello inferiore. 

10. Il materialismo storico sostiene che la prima 
azione storica consista nella creazione di mezzi 
finalizzati alla soddisfazione dei bisogni prima¬ 
ri. La produzione di tale «vita materiale» avvie¬ 
ne necessariamente in un contesto sociale e da 
qui scaturiscono sempre nuovi bisogni. I rappor¬ 
ti che gli uomini istituiscono tra loro in quanto 
produttori dà luogo alla «società civile» e condi¬ 
ziona la vita politica in tutte le sue forme sovra- 
strutturali, modellandole suH’immagine di quei 
rapporti primari. Di qui la centralità dello studio 
delle forme di divisione del lavoro per la com¬ 
prensione delle forme sociali via via succedute¬ 
si. La lotta di classe è il motore della trasforma¬ 
zione storica. Il capitalismo rappresenta il risul¬ 
tato—raggiunto mediante negazioni rivoluzio¬ 
narie successive — degli stadi precedenti, e ne è 
il culmine negativo per due ragioni: a) perché è 
il risultato di tutte le negazioni anteriori; b) 
perché in esso tutta l’inumanità di un processo 
produttivo non dominato dall 'uomo raggiunge il 
vertice e si presenta su scala mondiale. Così, in 
approssimativa sintesi, nell'Ideologia tedesca 
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I proletari non possono guardare 
agli immigrati con gli stessi occhi 
dei piccoli e medi borghesi 


La borghesia «illuminata» in Francia—che 
è poi quella della grande industria, e sa 
quale e quanto profitto trarre dalla manodo¬ 
pera immigrata, come tale suscettibile d’es¬ 
sere adibita per bassi salari nelle mansioni 
più sgradevoli o più pesanti — la borghesia 
«illuminata» ha un bell’ammonire per bocca 
di «Le Monde» (cfr. il numero del 30A/II u.s., 
p. 13) che al tasso di fecondità sia minimo 
che massimo attuale — rispettivamente 1,5 
e 1,8 figli perdonna—e perfino a quello del 
tutto improbabile di 2,4 nel decennio 2000- 
2009 non solo non ci si dovrà preoccupare 
di un eccesso di braccia straniere in arrivo 
sul mercato del lavoro, ma ci si dovrà preoc¬ 
cupare di farne venire nella misura media 
annua di 100.000 nuove di zecca per com¬ 
pensare il deficit di forza-lavoro «naziona¬ 
le» che si sarà inevitabilmente creato. I 
giovani e i non più tanto giovani rappresen¬ 
tanti della piccola e media borghesia soprat¬ 
tutto delle banlieuses metropolitane, non 
sapendo come altrimenti usare le mani, non 
cessano per questo di scaricare le proprie 
frustrazióni sugli immigrati — colpevoli, a 
sentir loro, di tutto ciò che quotidianamente 
li affligge — in episodi spesso cruenti di 
razzismo. 

La borghesia «illuminata» diGermania, che 
la sa lunga in materia di impiego fruttifero di 
manodopera immigrata, ha un beH’ammoni- 
re per bocca di H. Geissler sulla «Zeit» 
(citazione da «l’Unità» del 15/X) che senza 
l'apporto dei «lavoratori ospiti» — quasi 5 
milioni al giorno d’oggi, fra turchi, jugoslavi, 
italiani, greci, polacchi ecc. — nel 2015 in 
una serie di settori verrebbe a mancare del 
tutto la forza-lavoro, si esaurirebbe una 
domanda di beni che nell’89 superava i 60 
miliardi di marchi, le pensioni non sarebbero 
più finanziabili, e non solo non si arriccereb- 
be il naso di fronte alla temuta valanga di 
immigrati dall’Est, ma ci si dovrebbe augu¬ 
rare di poter convivere con un minimo di 8- 
10 milioni di «non tedeschi». I giovani sfac¬ 
cendati della piccola e media borghesia, 
tradizionalmente i più accessibili alle venta¬ 
te xenofobe, non cessano per questo di 
aggredire e, se va bene, di massacrare quei 


pozzi di nequizie che sarebbero i primi 
«alieni» venuti loro sotto tiro. 

Non è con questi occhi, gli stessi dovunque 
(non parliamo qui del trattamento riservato 
ai profughi albanesi dalle supreme autorità 
del Bel Paese lo scorso agosto: oh, itala 
gente dalle molte vite!), non è con quésti 
occhi che i proletari possono vedere e vedo¬ 
no i lavoratori immigrati. Per loro non è una 
frase retorica che essi sono, per decreto 
della storia, i loro fratelli. senza perdersi in 
calcoli sullef uture esigenze di un’economia 
di cui d’altronde non posseggono le leve, e 
dalla quale non ricavano nulla più di un 
risicato salario, essi sanno che gli extra¬ 
comunitari (o anche comunitari-immigrati) 
sono parte dello stesso esercito di riserva 
mondiale nelle cui file essi militano nella 
propria terra; che sono qui in cerca di lavoro 
per l’impossibilità di trovarlo in patria, o di 
trovarne uno non da bruti, come è toccato 
tante volte a loro e ai loro padri e nonni e 
bisavoli, e come potrà toccare domani ai 
loro figli e nipoti. Sanno che questo sballot¬ 
tamento di uomini «liberi come uccelli» 
perché in solo possesso delle nude braccia, 
di paese in paese, di continente in continen¬ 
te, è un fenomeno inseparabileó al modo di 
produzione capitalistico, del suo irrompere 
in modi di produzione arretrati sconvolgen¬ 
done i delicati e spesso millenari equilibrii, 
delle sue ineguaglianze di sviluppo, dell’im- 
prevedibilìtà e incontenibilità delle ripercus¬ 
sioni del suo «moto perpetuo» dovunque a 
dispetto di ogni barriera confinaria. 

Da un angolo di classe, come per i proletari 
« indigeni» possono solo essere visti i «nuovi 
venuti», è intollerabile che un limite qualsia¬ 
si venga imposto alla loro entrata, che non 
trovino accesso a un lavoro e ad una casa, 
che non godano degli stessi diritti fonda- 
mentali dei «nativi». E un costo — dicono i 
borghesi — che «la società» non può sop¬ 
portare. Se è cosi, signori — rispondono i 
proletari —, tocca a voi sostenere, se ci 
sono, le spese di un fenomeno scaturito 
oggi come ieri, e come sarà domani, dalle 
viscere del vosfromododiproduzione;diun 


flusso umano sul quale del resto, se mai si 
inaridisse, sareste i primi a versare lacrime 
cocenti, tanto ci avete guadagnato e conti¬ 
nuate a guadagnarci sopra da grandi e 
piccoli industriali, da grandi e piccoli produt¬ 
tori di pomodori ed altre primizie agricole, da 
grandi e piccoli commercianti di cianfrusa¬ 
glie. 

Entrino, e lavorino e lottino con noi per la 
causa comune dell'emancipazione proleta¬ 
ria dal giogo del lavoro salariato! Il numero 
dei lavoratori «alieni» è destinato, negli anni 
venturi, acrescere anziché diminuire acausa 
della dinamica stessa del capitalismo, ven¬ 
gano essi dal cosiddetto Terzo Mondo o dai 
paesi del cosiddetto «socialismo reale» — 
in realtà capitalismo delia più bell'acqua. 
Sappiamo bene che al modo di produzione 
vigente sarà impossibile assorbirli tutti e che 
nuove esplosioni xenofobe ne seguiranno: 
è un'altra prova dell'assurdità, dell'irrazio¬ 
nalità, deli'inumanità, del capitalismo. Insie¬ 
me dovremo abbatterlo; tanto più facilmente 
lo abbatteremo insieme. 


Note di lettura 

❖ M. I. M ACIOTI, E. PUGLIESE, Gli immigra¬ 
ti in Italia, Laterza, 1991. 

❖ L. BALBO, L. MANCONI, / razzismi possi¬ 
bili, Feltrinelli, 1991. 

Il primo testo è il più completo studio del feno¬ 
meno; il secondo è un’analisi più corrente del 
possibile svilupparsi di fenomeni razzisti su basi 
di massa, ma utile soprattutto come quadro di 
informazione sui tentativi di organizzazione degli 
immigrati. 

I dati più rilevanti del primo sono i seguenti; 

1) l’immigrazione deriva più dalla spinta dei 
paesi d’origine che dalla richiesta della società 
che accoglie i flussi; 2) le correnti immigratorie 
riguardano oggi tutta l’Europa mediterranea, 
non solo l’Italia, in conseguenza della chiusura 
delle frontiere già negli anni ’70 da parte dei 
paesi centrali; 3) in Italia la percentuale degli 


immigrati è molto bassa: poco più dell ’1% della 
popolazione; 4) gli immigrati provengono sia da 
paesi poverissimi sia da paesi che hanno fallito 
l’industrializzazione; 5) essi lavorano soprattut¬ 
to nel terziario, naturalmente ai gradi più bassi; 
6) non funziona più il modello classico: arriva il 
lavoratore maschio e adulto, tenta di risparmiare 
al massimo e spedisce il denaro nel paese d’ori¬ 
gine, poi arriva tutta la famiglia; i figli, al mas¬ 
simo i nipoti, diventano a pieno titolo cittadini 
dello Stato ospitante. Non funziona più per due 
ragioni: per Vestrema marginalità lavorativa, 
per la mancanza di alloggi. 7) Sono queste due 
lecause dell’«estrema visibilità» (e sopravvalu¬ 
tazione) del fenomeno. Ad esse se ne aggiungo¬ 
no altre secondarie, quali la pelle scura, la diver¬ 
sa religione, le lingue «strane». 8) La legge 
Martelli ha l’effetto pratico di istituzionalizzare 
la clandestinità. 

Il secondo libro tenta di individuare le caratteri¬ 
stiche del ritorno di correnti razziste sulla scena 
politica, ma questa parte (che in sostanza si 
riduce a indicare nella Lega Lombarda il polo 
politico del razzismo) è già superata dai fatti in 
corso in Europa. Più stimolanti sono gli altri due 
aspetti del libro: l'analisi delle posizioni antiraz¬ 
ziste e i tentativi di difesa dei propri interessi da 
parte degli immigrati. Sul primo punto: la «cul¬ 
tura dell’accoglienza» si è basata su una elabo¬ 
razione affrettata, approssimativa e superficiale, 
che ha riprodotto logori stereotipi. Dunque, di 
fronte a un razzismo rozzo sta una cultura 
«democratica» estremamente debole e inade¬ 
guata. Nostra domanda: è un ritardo contingen¬ 
te, o è impossibile (proprio per ’c condizioni 
materiali complessive) una cultura politica 
democratica più realistica? Anche qui non si 
mostra forse la crisi strutturale della democra¬ 
zia? Ovvero: l’unica «cultura dell’accoglienza» 
adeguata non è quella che si propone (in prospet¬ 
tiva,-certo) la rottura radicale della struttura 
sociale vigente? La politica comunista non è 
allora 1 a sola «cultura dell ’ accoglienza» possibi¬ 
le? Se così è sul piano teorico, non resta cheporvi 
mano nella pratica... 

Sul secondo punto: i tentativi di costruzione di 
un movimento collettivo di immigrati sono sorti 
inizialmente a partire dal fatto di essere privi di 
esistenza giuridica. Quindi, lotta sui diritti con¬ 
tro intollerabili condizioni di vita. Questa fase 
— dicono gli autori — è irrimediabilmente fini¬ 
ta. A chiuderla sono stati: la legge Martelli, la 
nascente xenofobia, il disimpegno da parte delle 
forze democratiche. 

Conclusione: il movimento di rivendicazione 
dei diritti formali è in piena crisi. Ma superare la 
crisinon significa alloradefinirlo a un livello più 
alto? E questo non è forse il livello dei diritti 
sostanziali ? 


la stampa del partito! 


Sosteniamo 


Compagni, simpatizzanti, lettori! 
i costi di composizione, stampa e spedizione de «Il Programma Comunista» sono 
enormemente aumentati nell’atto stesso in cui si sviluppava — ed è augurabile che 
sempre più si sviluppi, soprattutto in campo intemazionale, come è nella natura stessa 
e nel programma del Partito — la nostra attività editoriale. 

Per il 1992 siamo quindi costretti a portare a lire 1.500 il prezzo di ogni numero del 
giornale e rispettivamente a lire 10.000 e lire 20.000 gii abbonamenti ordinario e 
sostenitore. 

È però evidente che l’intenso lavoro in programma non può sostenersi coi soli proventi 
delle vendite del giornale e dei testi di partito. I compagni che hanno a cuore ia causa 
dei comuniSmo, da noi difesa contro ogni deviazione e contro ogni tentativo di 
snaturamento o addirittura di liquidazione, non possono quindi non aderire con entu¬ 
siasmo ai nostro pressante invito a sottoscrivere e sottoscrivere ancora «perché ia 
nostra stampa viva», e a potenziare l’opera di diffusione delle nostre pubblicazioni ai 
di là della cerchia di coloro che fino ad ora le hanno più o meno regolarmente seguite. 


Ristampe 


Nel quadro dell’intensa attività editoriale 
svolta dai nostro Partito nel corso so¬ 
prattutto degli ultimi tre anni assume un 
particolarevaloreal riedlzionedel «Testi 
del partito comunista intemazionale» nr. 
3 e 4, intitolati: 

❖ ELEMENTI DELL’ECONOMIA MARXI¬ 
STA 

❖ PARTITO E CLASSE 
Il primo contiene come nucleo essenzia¬ 
le una esposizione secondo criteri stret¬ 
tamente scientifici della parte economi¬ 
ca del I Libro dei Capitale . Corredata da 
rappresentazioni in adeguate formule 
algebriche dei punti e dei trapassi più 
importanti del testo, essa è preceduta da 
una prefazione Intesa a collocare lo stes¬ 
so I Libro nel complesso dell'opera, e 
seguita da un’appendice sul metodo In 
essa seguito da Marx. Seguono due scritti 
di grande rilievo Sui metodo dialettico e 
su ComuniSmo e conoscenza umana , 
che dal campo economico Introducono a 
quello filosofico. 


Il secondo testo raggruppa, facendoli 
precedere dalle «Tesi sul ruolo del Parti¬ 
to comunista nella rivoluzione proleta¬ 
ria» approvate al II congresso dell’Inter¬ 
nazionale, gii scritti che nel primo e 
secondo dopoguerra definirono la posi¬ 
zione della nostra corrente in relazione 
alia natura, l’origine e la funzione del 
Partito di classe nella preparazione del¬ 
l’assalto rivoluzionario al potere borghe¬ 
se e nell’instaurazione e nella guida della 
dittatura del proletariato: Partito e clas¬ 
se, Partito e azione di classe, Il principio 
democratico, Dittatura proletaria e parti¬ 
to di classe, Forza violenza dittatura nella 
lotta di classe, Il rovesciamento della 
prassi, Partito rivoluzionario e azione 
economica. 

L’importanza di questa serie rigorosa¬ 
mente collegata di testi è nel fatto, da un 
lato, di delimitare in modo netto e incon¬ 
fondibile la nostra Sinistra da tutte le 
correnti che svalutano, o addirittura 
contestano, il ruolo centrale dei partito 
di classe nella lotta per il comuniSmo e, 
dall’altro, di collegare il problema dei 
partito a tutto l’arco di questioni concer¬ 
nenti questa stessa lotta e il suo obietti¬ 
vo finale, comprese quelle sollevate dalia 
degenerazione della rivoluzione bolsce¬ 
vica e dal trionfo ad essa susseguente 


dello stalinismo: il fatto quindi di dare un 
quadro esauriente anche della nostra 
interpretazione del corso storico negli 
ultimi tre quarti di secolo, e delle pro¬ 
spettive del movimento operalo e comu¬ 
nista nel mondo. 


Stampa 

internazionale 

Il lettore che sfogli le annate de «Il Pro¬ 
gramma comunista» precedenti il 1983 
noterà che una parte notevolissima dell’at¬ 
tività pubblicistica del Partito era rivolta 
alla stampa internazionale. 

Per quanto piccola, la nostra organizzazio¬ 
ne era infatti in grado di pubblicare giornali, 
riviste, opuscoli e libri, oltre che in italiano, 
in francese, tedesco, spagnolo, inglese, 
greco, arabo e turco, segno reale e concreto 
di una minima rete intemazionale e di una 
attività intemazionale di fatto oltre che di 
nome. La gravissima crisi del 1983-84, 
mettendo in pericolo la sopravvivenza stes¬ 
sa del Partito, ha distrutto quella rete inter¬ 
nazionale e spazzato via la stampa in molte 
lingue che ne era espressione e veicolo. 
Negli ultimi dieci anni, il Partito è stato 
impegnato soprattutto a sopravvivere, pri¬ 
ma, e a ricostruirsi, poi — proprio come, 
dopo una ferita, i tessuti impiegano del 
tempo per riformarsi. Oggi, sebbene quel 
processo di ricostruzione sia ben lungi dal- 
l'essersi concluso, siamo in grado — una 
volta consolidata la rete organizzativa in 
Italia—di tornare a porci l’obiettivo di una 
stampa internazionale di Partito. Da un 


lato, è la situazione stessa a richiederlo, con 
gli enormi fatti intemazionali che si susse¬ 
guono a distanza sempre più ravvicinata, 
confermando le analisi che da sempre ab¬ 
biamo avanzato, e dunque esigendo che la 
voce del marxismo tomi a farsi sentire nello 
sfacelo generalizzato. Dall’altro, lentamen¬ 
te, è l’organizzazione stessa a potersi oggi 
fissare come obiettivo reale una ripresa 
delle pubblicazioni in lingua straniera, senza 
cadere in sterili o pericolosi volontarismi. 
Da materialisti, sappiamo bene che la solu¬ 
zione dei problemi comincia a porsi nel 
momento in cui ne esistono le condizioni 
materiali. 

Il Partito, dunque, intende compiere un 
grande sforzo per ricominciare a pubblica¬ 
re, in lingua straniera, una serie di testi 
fondamentali , dando a questa pubblicazio¬ 
ne — nella forma e nei tempi che quanto 
prima preciseremo—un carattere stabile e 
periodico. Siamo certi che non solo i mili¬ 
tanti, ma tutti i simpatizzanti e i lettori, 
comprenderanno 1 ’ importanza e la necessi¬ 
tà di questo nostro impegno e saranno pron¬ 
ti a sostenerlo — il che si può fare, da un 
lato, intensificando V attività per il Partito o 
stringendo legami più solidi e costanti con 
esso , e, dall’altro, contribuendo finanzia¬ 
riamente alla ripresa della stampa intema¬ 
zionale. Lanciamo dunque con questo 
numero una 

SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA PER LA 
STAMPA INTERNAZIONALE 

(importi in migliaia di lire): 

MILANO: Bernardo, 320; SCHIO: raccol¬ 
te alla riunione del 29 settembre, Nicola, 
50; Mariolino, 50; Belluno, 50; Messina + 
Reggio Cai., 50; Firenze, 100; Parma, 50; 
Roma, 20; Il cane, 50; Il gatto, 50; Aldo, 50; 
Schio, 160; Valeria, 50; Mario, 10; Gigi, 
100; Udine, 20; MILANO: alla conferenza 
pubblica del 12 ottobre: Renzo 10; Mariot- 
to, ricordando Amadeo, 100; Antonio, 10; 
Turi, 5; Claudio, 20; Vittorio, 300; Marco e 
Nunzio, 10; Il cane, 10; Fausto, 5,6; M. B., 
50. 


I GIOVANI 
LEONI 


(segue dapag.5) 

scritti dei filosofi e degli economisti bor¬ 
ghesi. Le diseguaglianze non per questo 
spariranno: ma saranno diseguaglianze fra... 
eguali, fra proprietari reali opotenziali. Era 
questo, evidentemente, il sogno del ceto 
imprenditoriale in gestazione negli intersti¬ 
zi dell’economia sovietica centralmente 
diretta o controllata: di questo sogno la 
perestrojka è una prima realizzazione — 
appena un inizio, d’accordo, giacché, per 
«mettere all’asta» l’intero capitale-aziende 
già in suo possesso, la mano pubblica dovrà 
procedere a un doveroso inventario; ma, 
fatto questo, gli yuppies della borghesia 
sovietica non avranno neppure da sporcarsi 
le mani e stillarsi le meningi per mettere a 
frutto il capitale-denaro ereditato o acquisi¬ 
to in mille altri modi possibili: sarà babbo- 
Stato ad invitarli a tavola imbandita. Ada¬ 
mo Smith, Davide Ricardo, Geremia Bent¬ 
ham, non avrebbero mai sognato di meglio; 
quanto a Marx, non avrebbe avuto bisogno 
di affannarsi a descrivere la funzione del 
«potere statale — violenza concentrata ed 
organizzata della società—» (5) nella gene¬ 
si del modo di produzione capitalistico e 
nell’accelerazione del suo processo di svi¬ 
luppo. 

A proposito delle lunghe e tormentose 
«doglie del parto» del nuovo ordine econo¬ 
mico e sociale sovietico, c’è chi parla di 
«crisi del capitalismo di Stato russo». La 
verità è che, dello stalinismo, per quel tanto 
che è lecito—ma è un errore—identificar¬ 
lo puramente e semplicemente con la teoria 
e la prassi del capitalismo di Stato, tutto si 
può dire fuorché non abbia fatto bene il suo 
dovere storico, quello cioè di preparare il 
letto ad un’avida, proterva, cinica genera¬ 
zione di lupi di industria e di finanza, magari 
destinata (come è tante volte accaduto nella 
storia della borghesia imprenditoriale) a 
mandar tutto a catafascio, sé compresa, per 
eccesso di fiducia nelle proprie forze, ma 
intanto allegramente prosperante sulle 
miserie e le tribolazioni delle grandi masse. 
Che poi il documento in questione si dilun¬ 
ghi ad esaltare i pregi dell’«economia di 
mercato» nel... moderare gli scompensi nei 
prezzi di vendita delle merci, o gli squilibrii 
nelle condizioni economiche dei cittadini 
(6) e favorire 1 ’ attaccamento delle repubbli¬ 
che finalmente sovrane all’Unione di cui, 
per ipotesi, abbiano deciso di continuare ad 
essere parte (proprio l’inverso di quello che 
sta succedendo), non occorre aggiungere: 
sarebbe, questa economia, addirittura un 
fattore di pace! Ma tant’è: così deve star 
scritto nelle «tavole della legge borghese». 
I fatti parleranno — com’è certo — un 
linguaggio diverso? Colpa della debolezza 
umana, della vocazione al peccato dei figli 
e nipoti di Èva! 


5. Cfr. 11 Capitale, Libro I, cap. XXIV, par agr. 6, 
Genesi del capitalista industriale. 

6. Certo, le ristrutturazioni imporranno dei sacri¬ 
fici: «soltanto quando tutte le possibilità e le 
risorse ora inghiottite dalla gigantesca macchina 
statale saranno orientate verso la soddisfazione 
dei bisogni della popolazione e questa ne sarà 
informata, soltanto allora chi giuda il paese avrà 
il diritto di rivolgere alla gente un invito ad avere 
pazienza f...] in nome della patria, del futuro 
proprio e dei propri figli». Linguaggio non nuovo, 
per i fruitori dell’economia di mercato.., 


IN SEDE A MILANO 

La nostra sede è aperta ogni 
secondo giovedì del mese, 
dalle 21, in via Gaetana Agne- 
si 16 (porta Romana) presso la 
Redazione de «I quaderni del- 
l’internazionalista». 


VERSAMENTI 
E CORRISPONDENZA 

I versamenti sia per l’abbonamento, sia per 
l’acquisto di volumi, vanno fatti sul conto 
corrente postale 18091207, intestato a «Il 
Programma comunista», Casella Postale 962, 
Milano, indicando nell’apposito spazio a che 
cosa essi si riferiscono. Alla stessa casella 
postale deve essere indirizzato ogni genere di 
corrispondenza. 
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n. 6 — 20 novembre 1991 


Sindacato 

Per uno sciopero generale 

Che non sia una beffa! Svolta, o punto d’approdo, il congresso CGIL? 


In occasione dello sciopero cosiddetto 
generale del 22/X, è stato diffuso in alcune 
zone questo nostro volantino: 

ProletariI Compagni! 

Apertosi l’Est europeo alle «meraviglie» 
dell’economia di mercato, finita la guerra del 
Golfo, chiuso (almeno a parole) il capitolo 
della corsa agli armamenti, i padroni del 
vapore e i loro portavoce ci avevano pro¬ 
messo un’èra se non di prosperità, almeno 
di ripresa economica. 

In Italia, come, in vario grado, dovunque, i 
pronostici non hanno tardato ad essere 
smentiti: si è cominciato con una bordata di 
cassintegrazioni, si è proseguiti con annun¬ 
ci di prossimi tagli nell’occupazione, l’infla¬ 
zione non accennava intanto a regredire, ed 
ecco bell’e pronta per essere discussa in 
parlamento l’ennesima stangata, natural¬ 
mente a carico, comunque vadano le cose, 
dei «ceti meno abbienti»: aumenteranno i 
ticket e, in un modo o nell’altro, la scure sì 
abbatterà sulle pensioni. E non è che il 
primo passo. 

Proletari I CompagniI 

A questa vera e propria offensiva, che non 
a caso prelude alla riapertura dell’annosa 
trattativa sul costo del lavoro, deve rispon¬ 
dere una ancor più decisa controffensiva 
proletaria, o il fronte padronale avrà partita 
vinta non solo neH’immediato, ma nel pros¬ 
simo avvenire. 

Ora, che razza di controffensiva è quella 
dello sciopero «generale» proclamato per il 
22 ottobre dalle organizzazioni sindacali? 
Quattro misere ore di astensione dal lavoro, 
preannunciate con anticipo di oltre due 
settimane, sono già una beffa: come se non 
bastasse, ci sono categorie chiamate a 
scioperare per un’ora sola, altre per 3, altre 
per 8, altre per quanto tempo decideranno 
gli organi «competenti per territorio». La 
stangata sarà unitaria ; la risposta sindacale 
brilla per frammentarietà, quindi per debo¬ 


li contratto dei lavoratori della scuola è ancora 
in alto mare, ma al congresso della Cgil- 
Scuola, tenuto ad ottobre, si è fatta l’apolo- 
gia più entusiastica dell’ipotesi di privatizza¬ 
zione del rapporto di lavoro nel pubblico 
impiego (1) e si è esaltato l’equivoco tema 
della «professionalità» per prefigurare la più 
ampia divisione salariale della categoria. 
Secondo la Cgil (che rappresenta non più 
del 10% dei lavoratori del settore) vanno 
create «nuove figure» e «nuovi criteri di 
retribuzione sulla base di parametri di misu¬ 
razione della prestazione». 

È un esempio di che cosa significhi in prati¬ 
ca la «riforma del salario»: lo sventaglia- 
mento delle differenze in base alla «parteci- 


(importi in migliaia di lire per guadagnare spa¬ 
zio) 

FORLÌ’: Valeria 50, Mario e Maria ricordando 
Balilla 150; BAGNACAVALLO: Mauro 25; 
FORLÌ’ + BAGNACAVALLO: per spese non 
trattenute 93: ROMA: Marco 50; MILANO: 
Mariolino 20; UDINE: Mac Coll 30, i compagni 
74; PARIGI: ricavo netto (400 FF) 85,2; MES¬ 
SINA + REGGIO C.: 113; GAETA: 30; PRA¬ 
TO: Livio 5; MILANO Libero 25, Petronilla 25, 
Mariolino 10, Cavallino 10, Enrico 20, Gatto 29, 
NN 8; SIENA: Licia 30; FORLÌ’: Valeria 50e, 
ricordando Balilla, 100; FORLÌ’ + B AGNACA¬ 
VALLO: spese non trattenute 155; BOLOGNA: 
Salvatore 10, Ivano 40; MILANO: Nessuno 3, 
Gatto 15; PARMA 170; PIO VENE BOCCHET¬ 
TE: i compagni 50; SCHIO: la sezione 194; 
ASTI: Emesto5; COLOGNO: Zeno 200; TRIE¬ 
STE: Gino, Lucio e Toni, ricordando Valerio di 
Muggia, 90; GENOVA: Ateo 40; PARMA: 150; 
ARIANO IRPINO: Cesare 21 ; ROMA: Oliviero 
5; MUGGIA: i familiari ricordando Valerio 
(“Barbetta”) 100; UDINE: Gienne ricordando 
Secondo e Romeo 10; MILANO: Mariolino 10, 
Gatto 7,2, Steffi 40, Libero 20, Petronilla 10; 
BARI: Giancarlo 20; GUASTALLA: Celso 10; 
NEW YORK: 100; MESSINA + REGGIO C.: la 
sezione 101, un simpatizzante di Reggio 20 e 
uno di Messina 20; GAETA: 30; MILANO: 


iezza. La prima sarà lunga da riassorbire; la 
seconda si preoccupa d’essere il più 
possibile breve. Per essere efficace, lo scio¬ 
pero dovrebb’essere proclamato senza 
preavviso e senza limiti di tempo, di spazio 
e di categoria : lo sciopero del 22 ottobre 
(come è, del resto, costume ormai invetera¬ 
to delle organizzazioni sindacali) non ri¬ 
spetta nessuna di queste condizioni ele¬ 
mentari di successo. 

Morale: si è fatto e si fa di tutto per autopro- 
clamarsi impotenti di fronte alla ferma deci¬ 
sione della controparte di far valere una 
«politica del rigore» di cui il meno che si 
possa dire è che sarà necessariamente a 
senso unico, a carico esclusivo, cioè, del 
solito, eterno Pantalone. 

Proletari! Compagni! 

Da questo stato di effettiva subordinazione 
delle lotte operaie agii interessi cosiddetti 
superiori della Nazione, cioè del capitale, è 
necessario uscire. Per i suoi contenuti e per 
i suoi metodi, lo sciopero deve tornare ad 
essere un'arma di battaglia, non un giocat¬ 
tolo per bambini. Protestare contro la sua 
attuale conduzione da parte dei sindacati 
non basta: è urgente organizzarci per im¬ 
porre — domani se non è possibile oggi — 
uno sciopero veramente generale, dunque 
non articolato per regioni e per categorie, 
non limitato preventivamente quanto alla 
sua durata, proclamato senza preavvisi di 
sorta, non vincolato da pretese « disponibi¬ 
lità» a riprendere il lavoro in cambio di vaghe 
e aleatorie promesse. 

Viva la lotta di classe! Abbasso l’autorego¬ 
lamentazione dello sciopero ! Sia rossa, non 
tricolore, la bandiera dei lavoratori! 

Il Partito Comunista Internazionale 

(«Programma Comunista») 


pazione» e la messa in mora di tutti gli 
automatismi salariali. 

Non solo: la Cgil punta a smembrare la 
categoria costruendo un sindacatine per i 
docenti, uno per gli ausiliari e i tecnici. È 
l’articolazione specifica del progetto gene¬ 
rale di dissoluzione dei contratti di catego¬ 
ria, per sostituirli con quelli di settore o di 
comparto. 

Si tenga conto che nella Cgil-Scuola la 
«sinistra» di Essere Sindacato è assai forte, 
avendo ottenuto il 30% dei consensi e risul¬ 
tando maggioritaria in 26 città (tra cui Roma). 
Ebbene, su questi processi decisivi di sfon¬ 
damento dell’unità e delle garanzie della 
categoria, sono tutti d’accordo. Questo per 


L.G. pernostro assegnomai incassato 200; Vate 
36, Gatto 21,2; VITERBO: 9; ROMA: i compa¬ 
gni per la stampa 20; SCHIO: la sezione per i 
mesi di giugno 170, luglio 150, agosto 200; 
BOLZANO: 20; FIRENZE: 9; COMO: Elio 50; 
MESSINA + REGGIO C.: 94; GAETA 30; 
PARMA + MODENA: 240 + 120; UDINE: 25, 
Pierin20; ROMA: Roberto 5; MILANO: Caval¬ 
lino 20, Libero 15, Petronilla 15, Mariolino 6; 
ASTI: Ernesto 10; BOLOGNA: Fortunato 15, 
Ivano 20; FORLÌ’: un lettore 20, Valeria ricor¬ 
dando Nina e Balilla 100, Gastone ricordando 
Maria e Balilla 20, Valeria 100; BAGNACA- 
VALLO: Gigi 30; FORLÌ’ + B AGN ACAV AL¬ 
LO: spese non trattenute 338; 65. 


Per mancanza di spazio rin¬ 
viamo al prossimo numero la 
rubrica «Biblioteca del mili¬ 
tante». 

È ovvio, d’altronde, che sulla 
relazione Trentin al congresso 
della Cgil torneremo ancora. 


Quando Trentin fu chiamato a succedere al 
dimissionario Pizzinato nella segreteria 
generale della Cgil, e, in un’intervista dei 
dicembre ’88, diede un primo anticipo di 
quello che, a suo parere, doveva essere il 
conferì ufodellacosiddetta rifondazione della 
Cgil, noi scrivemmo che nessuno meglio di 
un «sindacalista-intellettuale» come lui 
sarebbe riuscito ad infondere nel carrozzo¬ 
ne confederale una ventata di «idee» e di 
«cultura» da contrapporre a quella che 
«l'Unità» aveva poco prima chiamato «al- 
ternanzafra un massimalismo inoffensivo e 
un pragmatismo senza linea guida» (1 ). Da 
allora son passati due anni, e in quel di 
Rimini il mostro allora preannunciato ha 
infine visto la luce: poiché il «massimali¬ 
smo» della Cgil è sempre stato inoffensivo, 
sotto Di Vittorio come sotto Lama o chi altro, 
l’importante era dare una «linea guida» al 
suo perenne pragmatismo, cioè alla sua 
sudditanza alle esigenze della «realtà in 
trasformazione» o, in altri termini, ai fatti 
compiuti del divenire capitalistico. Questa 
«linea guida», Trentin — come volevasi 
dimostrare — gliel’ha data: ed è una linea 
che sa ad un tempo di Benvenuto col suo 
«sindacato dei cittadini» e di Camiti col suo 
«sindacato di persone». 

Parlare di «svolta della Cgil» al suo recente 
congresso è perciò assurdo quanto lo era, 
nell’89, parlare di «rifondazione». Si è trat¬ 
tato oggi, come si ventilava allora, di rende¬ 
re esplicito e, se possibile, codificato il punto 
di approdo di tutto un percorso storico, liqui¬ 
dando, questo s), la retorica di contrapposi¬ 
zioni ideologiche inesistenti, fatte apparire 
tali dal puro e semplice fatto della persisten¬ 
za all’interno del maggior sindacato italiano 
di due correnti politiche differenziantisi per il 
solo fatto di guardare l’una ad Est e l’altra ad 
Ovest nella geografia del capitalismo mon¬ 
diale e dei suoi schieramenti imperialistici. 
La « novità» (g iacché le due correnti aveva¬ 
no ormai cessato di giustificarsi, una volta 
entrata l’Urss in fase di perestrojka e caduto 


dire a quale esito siano destinate le illusioni 
suigiochettitracorrentiequantaconsistenza 
reale— al difuori delle chiacchiere — abbia 
quella che vorrebbe presentarsi come 
«opposizionesindacale». 


1. Su tale tema si rimanda all'ampio articolo 
apparso sullo scorso numero di questo giornale. 
Perii riferimento al contratto, cfr. l’articolo speci¬ 
fico pubblicato sul n. 4. 


UN MILITANTE 
SCOMPARSO 

È morto a 80 anni il 4/VII a Muggia (Trieste), in 
seguito a grave e lunga malattia, il comp. Valerio 
Balbi. Quelli di noi che non sono più tanto 
giovani ne ricordano la figura slanciata, il profi¬ 
lo tagliente, il piglio severo, la schiettezza degli 
interventi nelle riunioni: pochi conoscevano l’in¬ 
credibile odissea della sua vita di militante, né 
egli era tipo di parlarne. 

Entrato diciannovenne nel PCd’I, arrestato nel 
’31 e condannato a 2 anni di carcere per attività 
sovversiva, toma a Muggia a pena scontata ed è 
sottoposto a sorveglianza speciale. Chiamato 
alle armi espatria in Jugoslavia; arrestato ed 
espulso ripara in Austria, di qui in Cecoslovac¬ 
chia, poi Germania, poi Francia: nel 1939 è in 
Belgio. Nel ’42, sfidando ogni prevedibile ri¬ 
schio, toma in Italia con la famiglia: arrestato 
come renitente al servizio militare, viene con¬ 
dannato a 2 anni di galera. Il 25 luglio lo trova a 
Gaeta: rimesso in libertà, viene spedito col suo 
reparto in Dalmazia; qui i tedeschi lo fanno 
prigioniero e lo mandano in Germania: riesce a 
fuggire, ma è ripreso e nuovamente deportato 
come sospetto partigiano. Finita la guerra, toma 
a Muggia e si ripresenta alla cellula in cui aveva 
iniziato la sua milizia: a sua insaputa, prima 
ancora del suo ritorno, la popolazione ve 1 ’ aveva 
eletto delegato. Il contrasto politico col Pei è 
immediato: poco dopo aderisce a quello che sarà 
fino all’ultimo il suo partito, il PCInt. 

Lascia la moglie e quattro figli. Noi salutiamo 
con profondo rimpianto la sua straordinaria fi¬ 
gura di combattente tutto d’un pezzo, immuta¬ 
bilmente fedele alla bandiera del comuniSmo 
rivoluzionario. È un esempio e, per i giovani 
compagni, un monito! 


il muro di Berlino) è, caso mai, che al dichia¬ 
rato punto di approdo ultrariformistico di 
oggi la Cgil arrivi nel momento esatto in cui, 
dopo anni ed anni di baldoria, la macchina 
economica nazionale perde colpi e ha quin¬ 
di più che mai bisogno di un sindacato 
«responsabile», pronto a non dichiararsi 
neppurpiù «operaio». La «novità» è, insom¬ 
ma, la collocazione storica dell’atto di espli¬ 
cito schieramento della Cgil sul fronte inter¬ 
nazionale del sindacalismo socialdemocra¬ 
tico, schieramento ben esemplificato daila 
richiesta di affiliazione alla Confederazione 
internazionale dei sindacati liberi, (ovvero, 
in sigla—guardacaso—, Cisl)con sommo 
gaudio di Del Turco da un lato, dei vari 
portavoce della Confindustria dall’altro. È 
questa convergenza che rende ancor più 
sconcia la «linea unitaria», sancita dal 
Congresso di Rimini. Non svolta, ma espli¬ 
ca azione di un’ormai cinquantennale meta¬ 
morfosi nell'ora e nei termini richièsti dalla 
congiuntura economica e sociale naziona¬ 
le. 

Per capir meglio questo punto, bisogna 
cominciare non dal principio, ma dalla fine. 
Occorre — ha detto Trentin a «La Repubbli¬ 
ca» del 30/X, dunque acongresso chiuso— 
«fare delle scelte, individuare delle priorità 
in nome degli interessi generali». Ora, per 
il conseguimento di un simile obiettivo, è 
chiaro che serve un sindacato non più «degli 
operai», ma «dei diritti della persona che 
lavora»; un organo non più di lotta, ma di 
tutela, consulenza ed assistenza 
avvocatesca; non più di antagonisti — per 
determinazioni materiali inesorabili — del 
capitale, ma di suoi interlocutori; non più di 
una classe, ma di un aggregato di molecole 
individuali, ciascuna con la sua specificità, 
la sua professionalità, la suadiversità, econ 
tutto il bagaglio di diritti personali relativi; 
un’associazione non più di eguali nella loro 
qualità di lavoratori, ma di diversi nella loro 
qualità di cittadini. A tenere unita una simile 
pluralità di soggetti, non serve né la comu¬ 
nità dei fini sia pure immediati, né il vincolo 
unitario generato dalla lotta per obiettivi 
comuni, ma «l'etica della solidarietà», qual¬ 
cosa come una morale fondata sul precetto 
cristiano di amare il prossimo come se stes¬ 
si. Serve a questo insieme di fini una confe¬ 
derazione elevata ad organo collaterale dello 
Stato nella sua ricerca delle «compatibilità» 
da far rispettare e, nel segno dell’equità ma 
anche del rigore, di un’efficace politica dei 
redditi da rendere operativa; votata quindi 
alla teoria e alla prassi della codetermi- 
nazione (2) sia sul piano dell’azienda, sia su 
quella dello Stato: un ente, infine, nei rap¬ 
porti col quale la famosa «persona che 
lavora» (ma chi «non lavora», nella nostra 
Repubblica fondata tutta quanta «sul la¬ 
voro»?) si ritrova — come è stato giusta¬ 
mente osservato — nelle stesse condizioni 
del cittadino di fronte a qualunque incarna¬ 
zione statale di qualunque costituzione libe- 
ral-borghese, di qualunque settecentesca 
od ottocentesca «carta dei diritti». Col van¬ 
taggio supplementare, per l’organizzazio¬ 


ne,, di avere al suo interno una fragile, timi¬ 
da, compromissoria «opposizione di Sua 
Maestà», buona solo a cullare i proletari 
nell’illusione almeno di una piccola svolta 
futura. 

È il «sindacato» che ci vuole per condurre a 
termine la trattativa «sul costo del lavoro», 
che Trentin è infatti deciso a riprendere 
contro ogni massimalistica aspirazione alla 
rottura. Si sa che cosa bolle, in questa 
pentola: sul piano contrattuale, non più 
contratti di categoria, ma, nelPambitodiogni 
categoria, contratti di settore (tanto per 
avvicinarsi un altro po’ alla specificità delie 
persone); sul piano salariale, non più con¬ 
tingenza, ma salario a tre livelli, minimo 
commisurato al tasso di inflazione il primo 
(salario intercategoriale); di settore il secon¬ 
do, detto anche compartimentale; di produt¬ 
tività e partecipazione il terzo. Ora, che cosa 
potrebbe opporre (se mai non fosse d’ac¬ 
cordo) a simili disegni, un sindacato dei 
cittadini, dei diversi, dei molteplici, dei seg¬ 
mentati in base alle leggi di divisione capita¬ 
listica del lavoro, un sindacato fiero dell’e¬ 
strema frammentazione del suo stesso 
seguito? 

Potrà soltanto dire di sì, previa — natural¬ 
mente — una scelta accurata dei termini in 
cui presentare simili innovazioni. Nel frat¬ 
tempo, disoccupazione giovanile, licenzia¬ 
mento degli occupati, flessibilizzazione della 
forza lavoro, riduzione degli organici, part- 
time, ecc. passeranno in nome del dovero¬ 
so rispetto delle compatibilità nazionali. 

Ha vinto definitivamente, come spera Del 
Turco, questo riformismo allo stato puro ? 
Formalmente sì: ma, nella pratica dei mesi 
e degli anni che verranno, l’esigenza di una 
lotta e di un’organizzazione classista torne¬ 
rà prepotentemente a farsi valere. Non 
saranno allora i teorici della «strategia dei 
diritti» e dell’«etica della solidarietà» a po¬ 
terla «governare» (come usano dire in lin¬ 
guaggio tipicamente da Palazzo) perché 
non debordi da «giusti» confini: essa esplo¬ 
derà con tutta la forza di quelle che Lor 

Signori chiamano utopie. 

*** 

La ricostituzione di sindacati di classe — 
comunque essi si chiamino — può essere 
solo il frutto di un potente moto classista in 
una situazione generale di ripresa, su larga 
scala, delle lotte non soltanto rivendicative; 
non è, né può essere, opera del Partito, 
neppure nelle più favorevoli ipotesi di svi¬ 
luppo. 

È tuttavia compito del Partito, in ogni situa¬ 
zione, rivendicarne l’esigenza, ed operare 
affinché essa sia sempre più sentita e possa 
infine tradursi in realtà. È questo anche uno 
degli aspetti dei nostri interventi nello speci¬ 
fico campo delle lotte operaie per obiettivi 
immediati. 


1. Cfr. A che cosa mira la «rifondazione» della Cgil? 
nelnr. 1-gennaio 1989 de «Il programmacomunista». 

2. Usiamo, s’intende.i termini ricorrenti nellarelazio- 
ne Trentin. 


Nostri testi di partito 

Il continuo aumento dei prezzi e in particolare delle tariffe ci costringe ad elevare i prezzi delle nostre 
pubblicazioni, che restano tuttavia contenuti entro limiti modesti. Ecco qui di seguito la nuova tabella 
dei prezzi: 


Storia della Sinistra Comunista, 1 voi. 

L. 

20.000 

Storia della Sinistra Comunista, 1919-20, Il voi. 

L. 

30.000 

Storia della Sinistra Comunista, 1920-21, MI voi. 

Struttura economica e sociale della Russia d’oggi 

L. 

30.000 

(momentaneamente indisponibile) 

L. 

25.000 

Russia e rivoluzione nella teoria marxista 

L. 

15.000 

Testi della Sinistra 

In difesa della continuità del programma comunista 

Tracciato d’impostazione — Fondamenti 

L. 

15.000 

del comuniSmo rivoluzionario 

L. 

8.000 

Partito e classe (in ristampa) 

«L’estremismo, malattia d’infanzia del comuniSmo», 

L. 

8.000 

condanna dei futuri rinnegati 

L. 

8.000 

Lezioni delle controrivoluzioni 

Quaderni del Programma Comunista 

L. 

8.000 

1. Il mito della «pianificazione socialista» in Russia 

(in margine al X Piano quinquennale) 

L. 

2.000 

II. Il rilancio dei consumi popolari 

L. 

2.000 

III. Proletariato e guerra 

L. 

3.000 

IV. La crisi del 1926 nel Partito russo e nell’Internazionale 

L. 

4.000 

Opuscoli 

Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione proletaria 

L. 

2.000 

Non pacifismo: antimilitarismo di classe! 

L. 

2.000 


«Nuovi orizzonti» della CGIL-Scuola 


PERCHÈ LA NOSTRA STAMPA VIVA 





